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ECCELLENZE, 

» Erezione di tante Accademie di 
Agricultura con fovrani ordini dif- 
fufe per tutto qucfto Sereniffimo 
Dominio, e con recenti Decreti 
beneficate dalla Munificenza dell* 
Eccellentiffimo Senato, coli' onore 
d* eflere flato io aggregato a quefta di Padova , ham- 
mi eccitato a penfare , qual cofa , per parte della 
mia profeffione , a così importante oggetto potetti 
contribuire . Confiderando per tanto , quanta influen- 
za la coftituzione dell' aria, e la varietà delle Sta- 

gio- 




gioni abbia fopra i prodotti della terra ; efpreffa- 
mente fcelfi nello feorfo anno Scolaftico per argo- 
mento delle mie pubbliche Lezioni la dottrina del- 
le Meteore, che forma parte delle mie incombenze. 
E ficcome fpiegando a quefta gioventù la dottrina 
Aftronomica , ho ftudiato Tempre di applicare la 
feienza alla pratica e agli ufi varj della vita civile; 
così trattando dei maravigliofi fenomeni dell' aria, 
alla contemplazione attratta delle caufe e della na- 
tura di quefte cofe , ho creduto meglio preferire la 
ricerca delle notizie più vicine all' ufo e fervigio del- 
la focietà in generale, e in particolare dei coltiva- 
tori, dei medici, dei commercianti; cercando per e- 
fempio colla feorta delle oflèrvazioni proprie, e di 
molti valentuomini , di ftabilire V andamento delle 
Ragioni in quefti, e per la fituazione e natura loro, 
e molto più per l'umanità e previdenza del Gover- 
no , veramente felici paefi ; quali fiano le vicende del 
caldo e del freddo , la quantità della pioggia , e co- 
me diftribuita nella fucceffione de'mefi e degli anni; 
quali venti fogliano regnare, e in quali tempi; quali 
effetti finalmente fulle Ricolte e fulia falubrità, da 
quefte e fimili caufè fieno derivati negli anni patta- 
ti, preparando fondamenti non molto fin ora atte- 
fi di fobrie conghietture fopra quelli avvenire. 

Ho creduto anche bene di partecipare al pubblico 

que- 
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quefte notizie eftefe in lingua Italiana per ufo più co- 
mune de' noftri . Per atto poi di naturai dovere nella 
dipendenza mia da quello graviflimo Magiftrato, e per 
atteftare ad un tempo all' Eccellenze Voftre la fentita 
riconofcenza per le paffete e recenti loro beneficen- 
ze ; prendo coraggio di prefentar Loro quello mio 
qualunque lavoro; l'oggetto del quale almeno deve 
fcufarlo , non meno appreflb del pubblico , che dell' i- 
fteffe Eccellenze Voftre, per la vifta della comune u- 
tilità a cui tende, e che non può sfuggire al rifletto 
di quegli eminenti Perfonaggj , i Quali per la con- 
fumata prudenza negli affari , fanno conofcere tutto 
quello che può ridondare in pubblico Vantaggio. 

Nella difficoltà di compire un imprefa, la quale 
per la natura fua richiede il concorfo di qualche Ac- 
cademia e di qualche età ; la fapienza Loro degni 
gradire quello che dal mio canto colla privata dili- 
genza mi fono ingegnato di abbozzare: che quanto 
a me, dopo la foddisfazione interna di aver procura- 
to di fervire nel miglior modo all' utile di quefti 
paefi , maggior frutto del generofo compatimento 
Loro non può incontrare quel profondo òflequio, 
con cui ho T onore di raffegnarmi 

Di Voftre Eccellenze 

Padova li ao. Settembre 1770. 

Umilìft. Devoti/:. Obblig. Seruitm 
Giufeppe Toaldo. 
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PREFAZIONE» 



On crederei poter alcuno dubitare , che fc 
gli Uomini di tutte le Nazioni della terra 
iì umifero per operare di confìglia concorde 
il comun bene, non do velie infinitamente mi- 
gliorarli la forte del genere umano . Ma V t- 
dea della repubblica del genere umano è una 
chimera non meno , che quella della pace perpetua e uni- 
versale , per una iftefla ragione , perchè la naturale cupidi- 
tà, ne' popoli non meno, che negl' individui, con isforzo 
infuperabile da per fe , cerca Tempre il proprio bene , e il 
proprio meglio, vero, o creduto, a preferenza del bene, e 
del meglio comune . 

Ballerebbe per migliorare gli affari dell' uman genere, che 
fi efeguifle un progetto più moderato ; ed è , che gii Uo- 
mini , e le Nazioni ponelTero in eflere , e comunicaffero tra 
loro le notizie che hanno , in fatto di feienze e di arti . 
Ciò intanto verrebbe a formare quello , che il Verulamio 
fuggerì , e chiamò Inventarium Oùum Humanarum ; la lift* 
de capitali del genere umano : cioè di quanto per natura , e 
per arte, in feienze, e in lavori, o negli antichi,© ne' re- 
centi tempi , o ne' colti popoli , o ne' felvaggi , nei ceti , o 
negli individui , o in qualunque modo , v' e J parlo di utile 
e a ingegnofo al mondo . Il quale Inventario fatto e di- 
gerito che foffe, oltre l'avanzamento delle feienze, parlando 
folamente delle cofe di pratica , rifulterebbe probabilmente 
tutto ciò, che tanto fi defidera, fi cerca, e poco fi trova: 
un ottimo corpo di leggi per governar i popoli : un piano 
di vera economia pubblica e privata : un fiftema di perfet- 
ta morale ; un vero metodo di agricoltura con tutte le fue 
arti miniftre e collaterali ; mille comodi per la vita , con 
un'infinita di macchine ed invenzioni ingegnofe , e maniere 
facili di adoperarle , a fcrvigio , e piacere degli uomini , 
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PREFAZIONE. 

in tutte le fuuazioni , e circoftanze , in cui fi trova/Fero ; 
forgerebbe forie in fine una buona Medicina , aggiungendo 
ai medicamenti e metodi ftudiari , quanto v* è di rimedj 
quafi fpontanei nell' erbe , nelle piante , ne' foffili, 
ne gli animali, o di fecreri preziofi , fepoki in manofcrit- 
ti, e disprezzati libri, o nelle capanne, nelle vili officine, 
nelle donne , nei partorì , nei felvaggi . Tra tanti vantaggi 
penfo , che vi farebbe anche quello di conofcere con incon- 
cepibile frutto le mutazioni naturali dei tempi f le qualità 
delle ftagioni , e delle annate , fol che a quello , che det- 
ta la buona fifica, fi aggiungerle una raccolta di oflervazìo- 
ni lunghe e ben prete , con tanti fegni , che pur noti fono 
a' marinaj , ai contadini , ai partorì . 

Ma , febbene la cultura , la letteratura , la rtampa , il 
commerzio , in querta età abbia facilitato e aperto , alme- 
no in Europa, la comunicazione delle notizie, infinitamen- 
te più , che due fecoli avanti ; non oftante io pur dubito , 
che querto Inventario compiuto , quale fi concepifce , e 
quale fi richiederebbe per tutti i buoni effetti accennati, e 
che per altro niente eccede la milura delle colè umane , an- 
che nello Itato in cui fono ; fia tuttavia un altro voto de' 
Filolofi , impolfibile da porfi effetti vamente in piena efecu- 
zione . E la ragione fommaria è queft' altra , che dipende 
dall' incomportìbilitU di certe cofe , o con altra parola dal- 
la limitazione originale delie creature . 

Imperciocché tutte le grandi imprele, come farebbe que- 
rta , richiedono un tribunale , e una locieta di corrifponden- 
ti , vicini e ri moti , fotto un capo e direttore : che vuol 
dire, richiedono infieme uno, e molti : uno , perchè un 
folo può formare un piano , o difegho ben inteio , lenza 
cui niente fi può fare di Sirtematico e di buono ; molli , 
perchè un folo non batta a muovere tutta la mole de' ma- 
teriali che occorrono . Ma i molti ( oltre gli oftacoli efter- 
ni , che devono incontrare dagli altri uomini , iempre diA 
porti a deprimere , fcreditare , traverfare le colè , in cui 
non entrano eflì ) o difeordi tra loro , o di forze difuguali , 



PREFAZIONE. 
fi contrattano , c fi difturbano piitttofto che coadiuvarli . L' 
uno , che deve aver una trafeendente e quafi divina forzi 
di fpirito , o non fi trova , o non dura fino alla perfezione 
dell' opera . E così gli affari del genere umano devono an- 
dar Tempre , come poflbno ; ed in eterno rimarra imperfet- 
ta la fabbrica delle feienze , e delie arti , della politica , e 
della morale, dell'economica, della medicina, dell'agricol- 
tura, della pratica e della teorica delle cole ; nè fi avrà mai 
finita un imprefa di momento , fe forfè non fia tale , che 
balli il talento, e la vita di un Uomo lolo per efeguirla . 

Non però deve 1* Uomo rimanerli inerte ed óziolo , ab- 
bandonandoti* ad una fpczie d' ignavo dettino , che iarebbe il 
pelli mo , e 1' «ftremo . Le cofe vanno , come vanno , tolle- 
rabilmente, e confiderato il tutto, fi vedrà che non poffono 
meglio ; perchè tutti quelli che dirigono i governi delle 
cofe , (Indiano in effetto per far il meglio . Anche tra' pri- 
. vati ognuno, che abbia qualche lume e talento , deve dal 
canto Ino contribuire quanto può, a coltivare, pronao vere, e 
perfezionare , quegli oggetti , che iono xtella propria man- 
gione e profcffione . 

Ma qui facilmente s attraverfa un altro difetto ornano, 
fluente dagli ItelTì principi ; ed è quello di trafcorrere leg- 
germente agli eftremi ; del che abbiamo Tutto giorno elen> 
pi non manticlli. Un tempo fu non molto lontano, quando 
gli Uomini , pefando con loverchio momento lopra tintele 
cole , davano corpo alle frivolezze , e alle chimere - ? e un 
altro tempo anche meno ri moto , quando* gli Uomini, noti 
penlando ieriamenter a nulla , feorrendo leggermente lopra 
gli oggetti più gravi ( parlo delle lcienae ) , molto volete 
fieri anche ridendone , raggirandoli anlanri per tempre ruu> 
vi fantalmi , fenza ben fapere quello, che cercafTcro, tutto 
credendo facile , per tutto abbracciare , nulla in fine uVin* 
gevano , Non vorrei, che in quello car-atecre fi riconofcef- 
fe il lecolo noftro, in cui T ,ic col frugare 1 per tutto, alcuno 
fortunatamente s è abbattuto in qualche nuova (coperta , d' 
altra parte per il cacoete dell* enciclopedia , dirtuiu e prò» 
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moflò da tanti dizionari , a forza di voler tutti fapcr tut- 
to , qualche maliziofo può dire , che non fi fa nulla di be- 
ne , il che, eccettuati pochi, in generale non è che troppo 
vero : ed in tanto fi è perduto quel profondo fapere che 
iopra i rami particolari delle fcienze fi(famente meditando i 
maggiori noftri acqui li a vano . ' ?nza decider quefto , certa- 
mente effetto dell' umana leggerezza è , che folamente do- 
po di aver fatto , come un pendolo , moltiflimc ofcillazio- 
ni da una parte e dall' altra , fi riducono §' Uomini den- 
tatamente , o non mai , al difereto , giufto , e ven mezzo 
delle cofe . 

Per una fimil ferie di difficolta , e di vicende gent.aii t 
particolari , pafsò quella una volta tanto celebre Aftrolog' ' 
tlivinatrice ; di cui volendo io dire una parola , non vorici 
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quefte due co- 
le credo verhTirae : una, che quell'arte in buon fenfo po- 
trebbe effer portata ad un fiftema e grado di perfezione 
utile , come in parte rifultera dal feguente Trattato ; Y al- 
tra , che per la perpetua iilufione e originale indiferezione 
degli uomini , ella fubi in varj tempi le vicende ingiufte 
degli eftremi viziofi . Poiché una volta coltivata , efaitata , 
ammirata fino alla fuperftizione , confiderandofi quafi arte ne- 
ceflaria ( quem tanquam necejfarijjimum babere omnino volu- 
tnus , dice parlando dell' Aftrologo 1* antico Statuto della no- 
ftra Univerfita ) non ofando gli Uomini intraprendere cofa 
grande , nè picciola fenza confultare Y Aftrologo ; il che 
tuttavia fi pratica nelT Oriente : inforti pofeia i furori del- 
la moderna Filofofìa contro tutto ciò , che aveva Y ombra 
di antico, venne attaccata, derifa, proferi tta , annichilata; 
dove , come nei tumulti fuol accadere , fi confufe nella 
medefima ftrage il fano col viziofo , il folido col chimeri- 
co , il vero col falfo . 

Efarainando un poco il diritto , e il torto di quefte o- 
pinioni y dico y che avevano gran ragione i moderni di 
bandire gli Orofcopi , le XII. Cafe del Cielo , ed altri fi- 
raili prìncipi affatto vani e precari di queft' arte . Molto 
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più era da rigettare la pretela efficacia del Cielo fopra le 
azioni morali , dipendenti dal libero arbitrio , e fopra la 
forte degli umani avvenimenti , almeno direttamente . Ma 
dovevano poi quivi fermarfi ; ed elaminare , fe in cotefto 
fterquilinio dell' Aerologia Giudiziaria non vi poterle cffer 
nafcofta qualche cola folida e fondata . Poiché finalmente 
innegabile è l* azione del Sole fopra le ftagioni ; nè olcura 
la forza della Luna a commovere con certi periodi l'acque 
del mare ; e tutto eflendo nelT Univerfo legato , non era 
incredibile qualche influenza fulla terra, e una corri fponden- 
za e dipendenza fcambievole con tutti i vaiti corpi del Cie- 
lo , comunicanti tra loro con dell' attività , ed impreffione , 
permeante da globo a globo, fuori del veicolo della luce . 

Il Verulamio , nel leverò e luminofo efame , che fa di 
tutte le fcienze , conofcendo 1' Aftrologia infetta di molta 
fuperltizione , non per quefto osò quel grand' Uomo bandir- 
la ; bensì volle , che fi purgalTe , e ne preferiffe i modi e i 
con6ni , dichiarandola una parte della vera Fifica ( De aug- 
menth feient* L. ni. ) . 

Nei varj Trattati di Boile fi vede , che quefto rifehiara- 
to Filofofo riconofeeva 1' Aftrologia Filìca , cioè , le ema- 
nazioni , e le influenze de' corpi celefti fopra l' Atmosfera 
terrena , e gli altri corpi fublunari . Fuvvi qualche altro 
Filofofo Inglefe , che non infelicemente tentò di efeguire il 
piano indicato dal Verulamio per purgare 1' Aftrologia : tra 
gli altri Giovanni Goad nel Libro che intitolò Aftromcteo- 
rologia fona , pubblicato a Londra nel fine del profumo fe- 
colo , nella gran luce della Filolofia , libro , che tiene un 
difercto mezzo tra la fupcrftizione antica e la totale in- 
credulità moderna in fatto di pronoftici meteorologici . 

Finalmente invitati coi premj dall' Accademie i più 
gran matematici di quefta età , a contemplare il FlufTo e il 
Ri Muffo del mare ; nella manifefta cauta delle maree , per 
1' azione della Luna e del Sole , ravvifarono una forza con- 
fimile per agitare l'Atmosfera; dalla quale agitazione ra- 
gion vuole , che nafeano sbilanci , turbamenti , cangiamenti 
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nell* aria , che fi troveranno dunque legati a dei principj 
collanti e determinati . Tale ancora è il linguaggio dei det- 
ti Enciclopedifti , in tutti gli articoli, che hanno relazione 
a quefto argomento . Io credo che fe gli Aftronomi avef- 
fero volta i attenzione da quella parte , e fi foflero appli- 
cati con determinato ftudio ad inveftigare le mutazioni dell' 
aria ; ficcome riufcirono a (coprire tante cofe inafpettate e 
quafi incredibili rapporto al Cielo ed al mare ; cosi molto 
lume avrebbero fparfo in quefta materia comunque involuta 
delle ftagioni incollanti . In fatti , coli' averla folo occa- 
fionalmente toccata, hanno però indicato le caufe generali, 
aperta una ftrada , dato un filo , che ferve di qualche gui- 
da ; e la teoria coir analogia delle marce ha fervito alme- 
no per fidare certi punti di oflervazione. 

Ma nella moltiplichi , e ofeurita delle caufe , delle qua- 
li è difficile difcernere,e calcolare l'influenza feparata, non 
che unita e confufa , le Oflervazioni fono quelle , dove fi 
può e fi deve ricorrere , come a ficuro mezzo , fe ven' è al- 
cuno , di ftrappare anche quefto fecreto alla natura . Poiché 
1' oflervazione loia , anche nella totale ignoranza delle cau- 
le, ben intela e continuata, porge principj fodi di conget- 
ture . Sopra di effe perciò è fondato il calcolo delle proba- 
bilità , parto de' noftri tempi , e de' noftri Matematici, che 
tanto ufo ha nelle cofe economiche , e nell' amminiftrazio- 
ne delle cofe civili . Alle oflervazioni , ed ai rifultati delle 
jmedefime , per promovere le Arti e le feienze, fono dirette 
le Accademie, adunanze di perfone illuminate e ftudiofe, u- 
nicamente occupate di feoperte utili , le quali folo per que- 
lla via di concorfo , come da principio fi difle , poflòno 
farli e propagarli . 

A quefto feopo in particolare tendono le oflervazioni Me- 
teorologiche , diffufe da circa un fecolo per tutta 1' Europa. 
Lo feopo è di feoprire una volta, fe mai vi fofle, qualche 
regola nelle ftagioni varie , e nelle mutazioni di tempo : la 
«mal notizia, che ottenuta, fi potrebbe confiderare come un 
dono veramente cclcfte , di tanto ufo farebbe per tutta la 
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vita, ma in particolare , per l'Agricoltura, per la Medicina, 
per la Navigazione . E perchè le oflervazioni particolari di 
un fol luogo fono infufficienti per formare un generale fifte- 
ma ; fu propofto , ed in parte eleguito dalle Accademie , 
di raccogliere Oflervazioni fimultanee quafi parallele ,che fo- 
pra un comune difegno veniflero fatte da Uomini intendenti 
in molti rimoti paefi . 

Uno di quelli Uomini benemeriti fu il Chiariflimo no- 
ftro Sig. March. Poleni , il quale corrifpondendo ali' Invito 
pubblicato dal Sig. Giacomo Giurin della R. Società di 
Londra, fin dai 1725, fra tante fue dotte occupazioni, in- 
traprefe e continuò poi fino alla fua morte un Giornale non 
interrotto di oflcivazioni Meteorologiche- cjui vi in Padova ' 9 
le quali continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di- 
gniflìmo di lui Figlio, formano una ferie di 40 e più anni. 

Ma vecchia è altresì la querela di molti altri Dotti fo- 
pra il poco ufo finora ricavato da tanta mole di oflèrvazio- 
ni . Il Sig. Holmann della Società di Gottinga , ne parla 
con grandiflìmo difpregio ; e da lui , come da qualche al- 
tro ( poiché non manca mai chi , o per un fuo modo di 
penfare , o per fingolarizzarfi , fi opponga alle opinioni co- 
muni ) non avrebbe mancato , che non veniflero del tutto 
abbandonate . Ma , oltre il giudizio delle Accademie che 
tuttavia le coltivano , e 1* ufo vario , checche fe ne dica , 
il quale da quefte Oflervazioni , e a lume della Fifica , e 
anche di notizie pratiche , fe n' è tratto ; refta fempre la 
legittima difefa, di non efferfi ancora raccolta copia futfìci- 
ente di quefte oflervazioni , almeno per cavarne tutte quel- 
le fondate confeguenze , che fi poflbno defiderarc . 

Comunque fia di ciò , per la cortefìa del Sig. March. 
Abate Poleni avendo io Y agio di efaminare le fuddette Of- 
lervazioni di 40 anni fatte in Padova , che fi legano colle 
fufleguenti mie proprie ; ed eflendomi parlo quclto un nu- 
mero di anni , e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di 
cavarne qualche frutto , ed è quello che nel leguente libro 
fi troverà efpofto . Ofo lufingarmi , che non debba aver più 
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tanto luogo la infultante dimanda che fi faceva : a che fa* 
vano tante Ojferva^oni ? Poiché ritoltela , le non m ingan- 
no , che fervono a qualche cofa . 

Ho avuto nello ftefìo tempo con egual cortefia dal Sig. 
Tommafo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene- 
to , difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni , un Quin- 
quennio di Amili oflervazioni , da elfo fatte in Venezia ; 
nelle quali contenendofi in oltre 1' annotazione quotidiana 
del Fluffo e del Rifluito , quefta mi porle grandiflìmo lume 
e fondamento per le regole Meteorologiche , che pofcia ho 
dedotte. E perchè quelle Oflervazioni , e 1 loro ritoltati , 
fi riferivano al noftro paefe particolare ; ho voluto elami- 
na re e confrontare nioltiffimc altre oflci vapora , quante capi- 
tarono a mia notizia, fparfe o negli Atti dell'Accademie, 
o ne libri de' medici , o ne' Viaggiatori , fatte in paefi n- 
motimmi , e quafi fopra tutta la faccia della terra . 

Da quefto confronto ritolto un mirabile confenfo di co- 
fe , non afpettato , che forma un induzione ben forte , per 
fondare quelle confeguenze , che ad imitazioue de Medici 
ho creduto poter chiamare Aforifmi Meteorologici. 

Siami condonato d' aver tentato di ridurre a numeri , e 
dentro dei limiti , una materia dianzi fluttuante , ofeuriuì- 
ma , incertiflima , contro verfi Mima tra i Dotti , e tra il po- 
polo : avvertendo , che io non do quelle Regole , che per 
probabili; in quei limiti, e in quei modi con cui fono ef- 
prefle; o più torto come punti di offervazione, da verificarli 
poi , da dilatarti , o da rifràngerti , o anche , fe le ofler- 
vazioni più lunghe e più efatte vi fi opponeflero , da ab- 
bandonarti del tutto ; poiché non è finalmente quefto , le 
non che un Abbozzo , ed un Saggio ; di cui abbandono il 
giudizio alla ventura , e lenza dubbio farà vario , fecondo 
i varj genj , e modi di penfare degli Uomini . 

Quello , di cui 1* utilità mi fembra meno equivoca , e 
che in confeguenza può meritare più di attenzione , è l' l- 
ftoria Meteorologica , per 45 anni , di quella regione Euga- 
nea , e circongiacente Venezia ( per confeflìone di tutti 1 

Viag- 



P R E FAZIONE. 

Viaggiatori la meglio coftituita , la più bella , o tra le po- 
che più belle della Terra tutta ) : iftoria , che farà cono- 
fcere la coftituzione dell' aria , le Pioggie , i Venti, il Fred- 
do , il Caldo , il variato pelo dell' Atmosfera , e 1' Influ- 
enza di tutte quelle cofe ( che fi potranno icorgere in un' 
occhiata ridotte in Tavole ) fulle annate in quefto paelè . 

Ma non fi creda limitata a quefto paefe folo 1' utilità di 
quefte notizie . Poiché , prima vengono quefte confrontate 
colle Meteore di molti altri paefi , illuftrandofi fcambievol- 
mente le une colle altre . Dipoi i rifultati più importanti 
fono generali e promifcui per tutti i luoghi della Terra ; ed 
univerfaliflìma è l'applicazione loro all' Agriculrura , alla 
Medicina , alla Navigazione ; Finalmente ai Dotti d' ogni 
paefe deve riufeir grato di trovare illuminati dai fatti, varj 
punti intereflanti e curiofi della Fifica celefte e terreftre . 

Quale fia ftato il mio debole lavoro , fi vedrà Dell' Ope- 
ra : io 1' ho divifii in tre Parti : la Prima ferve d' Introdu- 
zione : contiene le cofe generali e teoriche ; rintraccia le 
caule atte a mutare 1' Atmosfera ; e colla analogia delle 
Maree accenna quei Punti oiTervabili , fpezialmente del cor- 
fo Lunare, che dovrebbero influire fulle mutazioni de' tem- 
pi ; il tutto ridotto alla capacità ed intelligenza del popo- 
lo , poiché T opera è feruta per li dotti , e non dotti , che 
però amano di leggere qualche libro . 

La Seconda Parte efamina , e confronta i Punti medefi- 
mi colle oflervazioni; difeute i fatti; ne deduce confeguen- 
ze, e rifultati varj, teorici , e pratici; tutto in feguito ve- 
nendo applicato agli oggetti dell' Agricoltura , della Medi- 
cina ,e della Navigazione . Le oflervazioni nefanno il merito. 

La Terza Parte contiene i Segni proflimi delle mutazio- 
ni dei tempi, molti de' quali fono più noti al volgo che ai 
dotti ; cercando però fecondo i miei fcarfi lumi , di fpie- 
gare con ragione fifica i fatti ; poiché appartiene al Filofo- 
to rendere , quanto può , ragion delle cole . Mi fembra o(- 
fervabile 1' articolo primo del Barometro , per qualche ri- 
fiatato delle oflervazioni . Mi farà condonata qualche picco- 
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la digrelfione, fparfa qua e la , o nel tetto, o nelle Note, 
con però affatto lenza propofìto . 

Quelli Pronoftici fu i tempi , molto (Indiati e oflervati 
dagli antichi , fi trovano come in fonte , nel Poema di A- 
rato , da cui tolfero gii altri pofleriori Scrittori , Poeti , o 
Filofofi . Perciò ho porta la Traduzione Ital ana di quello 
Poema dal Greco, fatta dal Sig. Antonio Luigi Bricci , mio 
difcepolo , giovine Veronefe di molti talenti e di Angolare 
afpettazione ; che tra gli altri fuoi ftudj gufta e coltiva con 
particolar fapore le lettere latine , e le greche didimamente. 

Il predanti (Timo P. Bofcovich , è più d' un anno , aven- 
domi comunicato per lettera la forma t)i un nuovo Pendo- 
lo a correzione, da e/To efcogitata, e non ancora refa pub- 
blica , ho creduto di far piacere agli Aftronomi di porla al 
fine di quello Libro. 
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S AGGIO 

METEOROLOGICO. 

PARTE PRIMA, 

Che contiene le cofe generali e 'Teoriche. 



ARTICOLO I. 

Premeffa venerale: degli effetti grand* de moti piccoli. 

Tutto quello , che fiamo per difcorrere e dimoftrare 
fopra r azione , ed influenza degli Aftri , particolarmen- 
te della Luna , e del Sole , fopra le Meteore , e le mu- 
tazioni dell' aria ; opportuno , anzi neceffario fembra pre- 
mettere , come Lemma univerfale , la confiderazione 
della gran forza de' moti piccoli , o fimultanei , o raccol- 
ti, per produrre grandiflìmi effetti ; mentre da per tutto 
lenta , nafcofta , e quali mifteriofa fi oflèrva la maniera di operare della 
natura , e per !o più tenui , e folamente accumulate grado a grado fono 
le emanazioni degli Aftri per commovere , ed alterare , e 1' Oceano , e 
V Atmosfera , e gli altri fluidi , e folidi corpi attinenti al noftro Globo . 

Del erande effetto dei piccoli moti , innumerabili efempj familiari fi 
prefenuno » chiunque per poco oflerva e riflette . Ognuno può vedere , 

A come 




1 P. I, JiKT. I. PREMESSA GENERALE: 
come radici minutiffime , e teneriflìme d'ellcra, di caprifichi, ed altri al- 
beri, s'aprono a poco a poco la ftrada per entro le commiflUre anguftif- 
fime di muraglie marmoree , rer le vene delle rupi , e degli fcogli , dove 
i cunei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de' Ciclopi ; e den- 
tro crefcendo e dilatandoli, fquarciano e fpaccano quefte duriffime mafie. 
Le goccie d' acqua cadendo da' fiillicid; , le pietre più dure incavano , 
con tenui, ma replicati colpi, commovendo a poco a poco, e di fiaccando 
le parti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e confunte la 
moli dcilc piramidi , e le mafie de' metalli , dal tempo , cioè dalla forza 
predatrice dell' aria , e dell' etere , la quale in altro non confifte , fe non 
in piccoli urti continuati , coi quali V aria battendo alla fuperfizie , e V e- 
tere penetrando e fcorfendo per gì" interftizj interni, va fcuotendo , e fe- 
parando le molecule, comunque aderenti, che compongono i folidi. 

Boyle nel Trattato de Cofmicis return qualitatitus , riferifce 1' efperienza 
che fece più volte fopra grani di fava fecca , i quali immeriì nell'acqua, 
gonfianfi , e crefcono con forza tale , che giunge a farne fcoppiare il va- 
fo , fe fia ben chiufo , o pure ad inalzare un pefo di cento libbre pollo 
fopra il coperchio . Simile è la forza con cui fi dilata l' acqua congelan- 
dofi nel noto efperimento , in cui una canna da mofchetto quantunque 
forte fi fpacca con fragore limile allo fparo della polvere . Chi non la, 
come bagnandofi le funi fi accorciano in modo da follevare enormi pefi? 
e chi non ha intefo , come da una mafia di pietra arenaria fi feparino 
ad una ad una le mole da macina , folamente col bagnare alcuni cavicchi 
di legno fecco conficcati in buchi ben difiribuiti ; mentre gonfiandoli il le- 
gno arriva a follevare, e difiaccare una mola dall' altra prontiffimamente ? 

Tutte quelle immenfe forze e del legno , e delle luni , e delle fave ba- 
gnate , e del gelo, e delle radici ancori, non fono che piccole azioni rac- 
colte delle molecule d'aria, alle quali, 1' umido lubricando le fibre rifpet- 
tive de' folidi , dà adito di andarli fviluppando , e riacquiftare il proprio 
elaterio. Nè in diverfo modo , fecondo molti, nafce la forza della tenfione 
de' mufcoli per 1 ingrefio del fluido animale , che gonfia i piccoli anelli , 
o veflìchette delle fibre , forza che dal Borelli , e da altri viene valutata 
equivalente al pefo di molte centinaia di libbre in un fol mufcolo. 

Gli efperimenti , e gli efempj fono in tanto numero , che non fo quali 
fciegliere , o quali omettere. Riferifce il Montanari ( ^4/ircl. convin. ) tro- 
var fi nella Stiria , preflb la via che dall' Italia conduce a Vienna , una 
fpelonca di tal natura , che gitrandovifi un falìblino , s' inalza un vapore 
tale , che dentro mezz* ora eccita intorno quel monte una procella con 
pioggia , grandine , tuoni , e fulmini ; il luogo fi chiama Kopflènberg , ed 
è defcritto anche nelle Transazioni Filolofiche n. 191. Simili efempj fom- 
roiniflra V Ifioria della China ( Kircb. Cbin. ìlìufìr. P. 4. C. 4. ). Nella 
Provincia di Xengi v' è un monte detto Taipa , ove battendo un tam- 
buro , ben tofio fi eccitano lampi , tuoni , fulmini, ed orribile procella ; 
onde è vietato con feveriffime pene di toccare alcuno finimento intorno 
quel luogo . Nella Provincia Quanton v' è un altro monte orrido , ove 
in alcuna delle fue voragini gittandofi un faffo , fi fente un orrendo fra- 
caffo 
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DEGLI EFFETTI GRANDI DE' MOTI PICCOLI. 3 
cattò di tuoni , e ben rotto turbato il Cielo fi fcatenano nembi rovinofi 
Moke altre fimili caverne $' incontrano riferite nell' Iftoria naturale , le 
quali provano gti effetti terribili , che poflbno forgere da un principio di 
piccolo moto. 

Io non ho difficoltà di riferire a quefto genere la forza degli odori fo- 
pra i corpi animati , ne' quali un femplice alito cagiona fincopi , e deli- 
qui mortali; quella de* veleni, de' miafmi pettilenziali , degli efrluvj dc-lL* 
caverne, o falamente delle frefche intonacature di calce, che talora ucci- 
dono . Chi non conofee la forza del folletico , e della titillazione , nell' a- 
gitare i corpi , che fupera 1* urto delle percofle più forti ( ' ) ? E in qual al- 
tro modo opera la Malica dettando le paflioni , o V afpetto di qualche 
oggetto amabile per accendere 1' amore , o di un odiofo per f ira ? In 
tutti quelli cali , i fluidi , e i (alidi adagio adagio fi vanno vibrando , e 
agitando in modo da produrre una pertu bazion; , e fcuotimento , che for- 
fè in vano con qualunque grande impulfo repentino fi tenterebbe : Anzi 
una forza grande tutta inGeme arnlicata potrebbe impedire 1' effetto , im- 
pedendo fa fletta ; come quando una gran folla concorre p-r ufeire da 
una porta , e niur.o può ufeirne , perchè 1' uno foftenta l* altro a gui- 
fa delle pietre di un ponte , o di un arco . 

Un certo dominio di terrore, o di amore , che alcuni animali efercita- 
no colla fola villa fopra degli altri , o uomini fopra altri uomini , eh' è 
come una fpecie d' incanto, e di fafeinazione , non li deve ripeter altron- 
de , che dalla vibrazione , o di effluvj , o folamente di percolte vive nell' 
aria intermedia , che batte i fluidi, e la macchina de' foccombenti . Non fi 
troverà affurdo, che tali vibrazioni, replicate , moltiplicate , e condenfate, 
fi potè/fero propagare in diftanza , a commovere un volume d : aria rimo- 
ta , per efempio coi clamori intenfi , e continuati d' un numerofo popolo , 
aggiontovi il rimbombo di molti flromenti ; e fe fofTero verificati certi 
quali magici , ed ifiantanei cambiamenti d' aria in fimili cafi , non fi po- 
trebbe fificatnpnt* conerpin» . rhf» irTiuaflìm.Jn mnilo mollo diverfo da* 

A » quello , 

( • ) Una femplice vellicazione è 1* puntura delle Mofche, dei:!i Alili, o Tafani, 
che pongono in difperazione gli armenti, e il tocco di penna, o di goccia di fudore 
alla cima del nafo , che fi dice efTere uno de' maggiori tormenti de' torturati . Infat- 
ti per dettare un moto veemente ne' corpi animati , mezzo pili ficuro forfè non v' è 
che quello della vellicazione ; e trattando» - , per efempio , di feiogliere cotti pastoni , 
e oftruzioni , di provocar fudore , promovere il moto degl* in tedi ni , ec. fempre pili 
efficace riufeirà una fuperficialiflima , e leggeriftìma frizione , almeno nel principio, 
che un violento ftrofinamento , il quale facendo vibrare con troppo forte unduhzione 
i vafi , piuttofto fa uriogere i gruppi loro , che fcioglierli ; quando un leggero mct<> 
apre a poco a poco i pori , promove i fluidi , e dislega i folidi . Perciò maggior 
profitto recherà un dolce paffeggio a piedi , ed a cavallo , che il correre come li 
dice quattro Polle di galoppo ; e fempre fari da preferire una blanda e lunga medi- 
catura , la quale adagio difpoae, ad un potente medicamento , che o troppa mate, 
ria, o troppo impeto promove . Il che è detto in generale ; potenJovi efliere qualche 
caio di eccezione, come quello che fi legge nelle tranfazioni Filofoficbe ( Bi'W. Itgk 
T. L P. a. ) di un Giovine , il quale avendo in^iottite le offa delie prune chi 
mangiava , 1' ebbe in ftomaco per dieci anni , fenza poterle diftaccare con vomiti e 
ed altri rimedj praticati : Corfe alcune miglia a cavallo trottando forte , e quefta 
feoffa del ventricolo fece finalmente follevarlo . 
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quello con cui i clamori de Crociati Torto Tolemaide fecero cader dail 
alto la 'Colomba meflaggiera , che all' ufo di que' paetì portava lettera 
d' avvifo agli aflediati ; o pure come accade talor di vedere a chi viag- 
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra 1' A'pi , che ad un 
femplice fiernuto , o altro piccolo fuono , ftaccandofi per i\ tenue tremore 
un fiocco di neve dalla fronda di un albero, o dalla cima prominente di 
un fallò , quefio fiocco rotolando giù , e involgendo la neve che incon- 
tra , crefee alla mole d' una montagna , che fchianta tutto ciò , che in- 
contra per via, feppellifce vetture e cafe , riempie gli alvei e le valli, e 
fa cambiar letto ai torrenti. 

Più che fi confiderà la maniera di operare della natura , tanto nel pro- 
durre , quanto nel difiruggere le cofe , fi troverà , che ella procede ada- 
gio , con filenzio , con tempo , con moti piccoli , lenti , e mifurati ; ficchè 
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo , e quafi a- 
tomo di azione , e quello compartito a mifura . Poffono atteflarlo i più 
ìntimi efploratori della natur», ^o e lin dire i Chimici, i quali per effettua- 
re qualche foluzione , digeftione , coagulazione , o altro , fono corretti a 
compartire tanto fcrupolofamente i gradi del fuoco , ed attendere i gior- 
ni , le fettimane , i mefi , e gli anni ; anzi ciò fi vede nelle operazioni 
più comuni , ne' lavori de cuochi , nel fermento del pane , nella forma- 
zione del cafeio , e del butirro . Ma chi avrebbe creduto , che per accele- 
rare la formazione del gelo , cioè per fidar T acqua , come fi pratica ar- 
ti fizi.il mente , folìe giovevole qualche piccola feofla del vafo , o un leg- 
giero vento ? E pure cosi è , quafi che con quello piccolo fcuotimento le 
particelle erette dell' acqua fi pieghino , e cadano le une fu 1' altre , o 
pure più prontamente fi fcacci 1' aria ed il fuoco, che le teneva in folu- 
zione . Cosi il Sig. Frievvald ( T. XIV. Coment. Prtrop. ) mentre in /ra- 
gione fredda faceva efperienze fopra le congelazioni , polio cafualmente il 
dito fu la pelle che copriva V ampolla de' Diavoli Cartefiani , con ftupo- 
re vide in un fntìtn r° r cV x *eti , "-~ »' *rt\na convertirli in la- 

melle di ghiaccio . 11 qual fenomeno fulla formazione del gelo col tremi- 
to , ci fa capire quello che fi oiTerva in tempo di nubi procellofe , che 
allo feoccare di un tuono , cade toflo la grandine , o la pioggia , limile a' 
frutti maturi che cadono al crollarfi di un albero e fa infirma arguire , 
quanto pericolofo fia il far rumori grandi , come fuonar le campane in 
tempo di temporali . ( * ) 

Nel 

( « ) Per dfflipare I nembi , e le gragnuole fuonanfi le Campane , folle nari lì 
fparano le artiglierie : non mancò in confeguenza chi fuggerì di difporre di diftanza 
in diftanza de' pezzi di cannone , o mortari , da fparare contro le nuvole procellofe . 
Abbiamo intefo piti d' una volta da* noftri militari ( dice il Cav. di Jacourt Artic. 
€>r$gt Encicl. ) che lo ftrepito del cannone diflìpa le procelle , e che non fi vedo 
inai gragnuola nelle Città aflèdiate . Forfè , dice , col mezzo di quella fpezie di mo- 
to di undulazione , che detterebbe ndl' aria 1' efploGone di molti cannoni fparati gli 
uni dopo gli altri , fi potrebbe fcuotere , dividere , rompere , diffipare una nuvola , o 
gruppo di nuvole , che cominciaffe a fermentare , ce. 

Che i fuoni forti , e gli fpari imprinuno un gran tremore nell' aria , capace di 

pro- 
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Nel volume II. delle Memorie addotate dall' Accademia di Parigi v' è 
quella Iftoria . Li *6\ Maggio 1750. dopo una leggiera fcofl'a di terre- 
moto 

prodarre effetti divertì dal tuono , non prtflumo negarlo , provandoli per efperienza , 
che per tal mezzo fi guadano i vini nelle cantine , reBano infrante le vetriate , e 
fpaccate le muraglie ; e qui fopra fi è infinuato , che fimili commozioni potrebbero 
produrre delle mutazioni d' aria quafi improvife. 

Tutto quello però che dallo fparo del cannone , e dal rimbombo delle campane fi 
potrebbe affettare ( prefcindendo dalla forza fpirituale delle Benedizioni , e confide- 
randola come caufa fitìca ) farebbe d' impedire forfè , che un nembo in quel luogo 
ifteffo non fi formafle , o di fquarciare una Tromba formata -, quello è il pili che fi 
potefle fperare . E certamente farebbe quello mezzo pili valido , che non fia il Segno 
di Salomone ufato a farli dalla fupcrftizione de' noftri Marinari , con coltello a mani- 
co nero , tutto di feguito , pronunziando il primo Vcrfctto dell' Evangelo di S. Gio- 
vanni . Ma che un tal rimbombo poffa diflipare un nembo già formato , nè da vici- 
no , nè da lontano, non è credibile - 

Quanto poi alle Gragnuole , s' è inoltrato qui fopra , che il tremore contribuire 
piuttofto alla formazione del gelo. Se nelle Citta affidiate cada gra^nuo!a,o no, io 
non faprei dirlo : f« . « k V- u * P—^ - £»e numeroGffime , e ijrandiffime 

campane di noni forte m cafo di temporali fuonate fanno un rimbombo terribile, per 
efempio in Padova, e in Venezia, vengono fpeffo , e gragnuole, e Uragani , del che 
abbiamo efempj in quelli fteffi giorni . 

Ma quello che fpezialmentc è da confiderare , è il pericolo di attirare Tuonando la 
campane i fulmini nei campanili colla rovina delle fabbriche , ed uccisione delle 
perfone . Eflendo i campanili corni ifolati , elevati, per lo pili di figura piramidale, 
con croce di metallo in cima : di metallo le campane , le corde che tengono i fuo- 
natori , di canape : tutto ciò è atto a provocare , c condurre i fulmini t non effondo 
quelli altro che efplofione di fuoco elettrico , come fi fa di recente , e fi efporrì ori- 
la Terza Parte . Aggiungafi ora il tremore dell* aria eccitato cnl fuono delle campa- 
ne : quefio fenza dubbio determina pili tolto la corrente dell' eletricifmo da quella 
parte -• perchè il fuono forte col fuo tremito fa nell* aria due effetti : fa foffrcr»are 
tra loro le parti e ne dirada la maffa : il fregamento , come è noto , della il fuoco 
eletrico ; la diramazione lo chiama, diminuendo la rcfiftenza dell' aria: e il tremore 
in genere piuttofto unifee che difgregare . $' è veduto qui fopra gli efempi Angolari 
de* uwni , de' nembi , de' fulmini , eccitati col batter il tamburo , col gittare un 

faffo in urnt' Onin i» . — - s w ■ 

Parlando del fuono delle campane , nell' Moria dell' Accadèmia K«u|» A\ Parigi 
1719. è riferito quello fatto notabile. La notte dei 14—1$ del mefe di Aprile 1718. 
vi fu un orrendo temporale nella baffa Bretagna verfo Brelt, ove dopo va-j giorni di 
piogrja, ed una notte di lattici continui , feoppiarona dei fulmini con tal fragore che 
atterrirono i cuori più arditi . La (lena notte 24. Chlcfc in vicinanza furono colpite 
dal fulmine, e in tutte quelle fi Tuonavano le campane : restarono immuni quelle, ove 
non fi fuonavano. Il popolo giudicando al modo fui», fs ne prefe alla violazione del 
Venerdì Santo , poiché cadeva in tal giorno , in cui le campane devono dar legate. 
Quella fola iftoria batterebbe per provare il pericolo , che vi è nel fuonare le campa- 
ne > quando la nube procellofa è già arrivata lo;ira il luoqo . Mi non patta inno , 
in cui non s' oda di fimili difgrazie di campanili colpiti , di perfone uccife d.tl ful- 
mine. 

Si dirà dunque, effer quello un pericolofo coftume di fuonar le campane nei tempo- 
rali . Certamente che rifpctto al fulmine , e alla graonuola , non pare da dubitarli. 
Tuttavia io non condanno un coftume f.eneralmente ricevuto : a fronte delia inutili- 
tà, o anche del pericolo rapporto agli effetti tìfici , v' è la confiderazione degli ef- 
fetti morali . Poiché ». i Libri Rituali dichiarano , che in tempj di procella fi fuci- 
nano le campane per eccitare il popolo alle Pre-hiere . a. Il Tuono dille campane 
in tal cafo particolarmente efercitt il vero fuo ufo, che è di avvifare il popolo.- av- 
vifa gli abitanti o dei luoghi baffi , o chiufi nelle loro cale , fpezialmentc di not- 
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moto un macellajo vede nel fuo macello tutte le carni lucenti , fpezial- 
mente le parti graffe , e pretto le olla ; il chiaro che mandavano faceva 
diflinguere le perfone : e ciò che è notabile , quefle carni diventavano 
meno fosforiche a mifura , che fi corrompevano , ficchè quando furono da 
gitrar via non lucevano più . Dunque non è propriamente la corruzone 
quella , che rende le carni , i pefci , e i legni fosforici . Come poi quefle 
carni contraeflèro tal luce con quella leggiera fcoflà di terremoto , fe ac- 
quiftando le parti una vibrazione , o pure un?, fpezie d" alito , ed effluvio 
elettrico , o per altro modo , non è facile a decidere ; quanto è chiaro il 
rollio principio generale , che piccoli moti fanno effetti maravigliofi . Si- 
mile è 1' effetto de' tuoni , degli fpari de' mortaj , e molto più dei fulmi- 
ni , che fanno perdere il magnetismo agli aghi , e più frequentemente 
guaftano i vini nelle cantine, come fa pure il tremore delle carrozze che 
paffano : cofa curiofa , mentre il vino condotto fu carri a molte miglia 
per vie faffòfe , riceve più toflo benefizio , che danno : tanto è deter- 
minato il grado , e la frezi» a«' .««t; , nnde la natura produce i fuoi ef- 
fetti . 

Generalmente la natura efige tempo , fucceffione , e difpenfazione di mo- 
to ; la quale economia chi fapeffe imitare , imitarebbe le opere più gran- 
di della natura . S' è ciò ottenuto nel far nafcere i polli fenza 1' incuba- 
zione della chioccia , ne' forni : arte da antico tempo , e castalmente pof- 
feduta dagli Egizj, ma ragionatamente fcoperta , e riabilita dal celebre Sig. 
Reaumur ; il quale confiderando , che il calore della Gallina non poteva 
efler aldo, clic quello dell' animale, ritrovato collante di 33 gradi nella 
fcala del fuo Termometro , applicando un tal grado di calore per 21 gior- 
ni alle uova , ottenne finalmente il bramato effetto , in vano prima più 
volte tentato in Italia, ed in Vienna nel fecolo pattato , di veder nafcere 
felicemente i polli . Ma conviene leggere il fuo libro per vedere V eflre- 
me difficoltà, e le infinite prove occorfe , prima d' incontrare il precifo 
grado , e qualità Art ^\A n , „,„„j«. „ j„ r ,„,^ 

or infame > or carbone , or 
legna , e nella materia , e forma dei forni fletti , e nel mantenere collan- 
te il grado del calore , ( poiché un picciolo colpo di caldo più acuto ucci- 
deva toflo i teneri feti, ) e nell' allontanare gli effluvj nocivi , e nel ri- 
novar V aria , e in mille altri riguardi , che tutti provano la mifurata , 
delicata, e precifa operazione della natura. Quella è quella, che impedi- 
re ai groflolani organi noftri la produzione artifiziale di animali più per- 
fetti vivipari (che lo fpirito idealmente non trova imponibile.) Poiché ol- 
tre 

te , cbt fi avvicina un temporale , onde pofiàno prender le loro- mifure , per portar al 
coperto della roba che fofle efpofta , meglio chiudere la nneQre , munirti in fatti con- 
tro i danni della ibrprefa . j. Tanto rumore di campane fmorza in parte lo flrepito , 
e toglie al fenfo il tumulto del temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di 
conforto con una fpezie di compagnia , facendo tacitamente conofeere, che vi fono per- 
Ione in moto, e pronte al foccorfo ; ed in oltre il rimbombo Bordi fee gli animi , come 
le trombe , i corni , i tamburi , ed altri ftromenti militari ne' giorni delle battaglie 
fcetnano la trepidazione de' poveri foldati . 

Se poi il fuono delle campane attirafle nel campanile tutte quelle faette che fonerò 
per cadere nelle cafe della contrada , e del vicinato , quefto farebbe un altro reale 
vantaggio. * 
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tre la difficoltà di formare un forno , o matrice artirlziale , oltre quella di 
fomminiflrare fico e alimento opportuno , oltre il grado di calore , vi 
farebbe quella di applicare una Jpezle di moto periftaltico ed animato, 
che ferve allo (Viluppo de' germi nelle macchine viventi. Ma oltre tanti 
ingredienti in grado fiflò ed individuo bifognerebbe fomentare tutto quello 
compofto di azioni per tutro il tempo determinato dalla natura al nafeer 
di un animale . Poiché fe uno par far nafeere ì pelli dicefle , che richie- 
dendoli 33 gradi di calore foflcr.urn yci n giurili , dunque fi potrebbe 
far nafeere le uova in un giorno foto , coli' applicare un calore di 33 
gradì moltiplicato ai volte , che farebbe uno de' più ardenti fuochi della 
Chimica ; quello al più potrebbe cuocere , calcinare , e vinificare le uo- 
va; ma non ingannare le regole eterne della natura. 

Io conchiudo finalmente applicando il fin qui detto al mio feopo prin- 
cipale : fe tanta è la forza dei piccoli moti , o fimultanei , o fuccefiì- 
vamente accumulati ; fe la natura per operare efige gradi quafi individui 
di moto j per quanto piccole fieno le pronazioni . ed jmpulfioni degli A- 
flri fopra i fluidi , e folidi fublunari , pofiono tuttavfi eflcrc efhcaciffime 
a produrre almeno cooperando validamente le mereore , le mutazioni di 
tempo , ed impreffioni fenfìbili fu!!e piante , c fugli animali . Chiuderò 
quello Articolo con un paffo del Montanari , prefo da quel Libro ifteflò , 
in cui confuta gli Aftrologi . Pag. 16. Aflrol. Conv. di falfo. 

«Applicando quefie dottrine del calore e del moto, a qmlle fomentazioni ,0 
fa movimenti interni delle particole componenti che nelf aria vediamo farfi , 
che or fereno , or nebbia , or nuvolo , ora pioggia , ed altre meteore produco- 
no ; io non ardirei negare , che i moti , e il calore , non folamente del Sole , 
e della Luna , ma delle altre Strile anora , poteffero rial ci'»* proponi ^nata- 
mente concorrere a temperar? il calore , e il *H QU? ™* , in modo di 
produrre colla diverfità de' fuoi gradi , la varietà degli effetti r che -vedia- 
mo . E ciò che dico dell' aria , può dirfi della terra , delle piante , degli a- 
nimali , e de corpi mjlri ancorai ^J^4* > -c**i*~*xdìxmiiÀ^d)e- r£znano alle voi- 
te in certe fiagioni , 0 in certi luoghi particolari , 0 in eerta fpezie di anima- 
li , da determinati gradi di calore e di moto , 0 , fe vogliamo dirlo in una 
parola , da diverfi gradi di fermentazione , che neir aria , nel fangue , ed in 
altre cofe fi produce , hanno /' origine . Ne io faprei convincere direttamente 
di falfo , per quanto ingannato io ftimaffi uno che mi dicejfe , che a un tale 
efttto poteffe effer necejfario un raggio di Marte , 0 di Saturno , perchè cono- 
feo , che per quanto debole fia il lume , e la mozione , che può quag- 
giù produrre una flclla così lontana , pure può ella effer quella , che coftituifea 
in effere quel grado precifo di calore, e di moto, che a queir effetto fi richiede. 
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ARTICOLO IL 

Dell' anione del Sole per via del Lume e del Calore; dei va* 
rj gradi Si Calore nelle varie ftagioni y 
varie ore del giorno , ec. 

CHiamafi una Caufa Tifica , quando certa è la caufa , certo V effetto, 
ma non è chiaro il modo, con cui la caufa opera 1' effetto ( Wolfio 
Fifica Cap. Z. ) Caufa "Meccanica poi fi dice , quando è chiaro il modo , con 
cui la cagione produce 1' effetto , come nell' Impulfo , e nella Trazione - 
Gli Aflri , particolarmente il Sole , e la Luna fanno impreflìone fopra i 
corpi fublunari in ambedue quelli triodi ; che perciò noi diftingueremo , ri- 
ferendo alla caufa Fifica l' azione del Lume , e del Calore , compiei! altri 
effliivj che da fc ii A/ui poteiiero emanare in terra ; c «ila ra ufa Meccani- 
ca la Gravitazione, fia quello effetto d' Impulfo, o di Attrazione. E pri- 
ma parleremo del Calore del Sole , come di caufa la più generale, e U 
più feconda nelle mutazioni dell' aria . Prima poi di parlare degli effetti 
del Calore del Sole , non farà inutile dir una parola della quantità , o 
mifura del Calor Solare, che tanto varia da una fìagione all' altra, e da 
un' ora all' altra . 

La proporzione del calore che proviene dal Sole in un dato tempo, 
fopra un dato luogo, dipende da varj principj, o elementi; e prima dalla 
direzione più , o meno obliqua de' raggi folari ; poiché fi fa dalla Meccani- 
ca, che un impulfo imprime tutta la fua forza , quando cade perpendi- 
colare; e che quella forza è icemaia tanto più , quanto più il colpo ca- 
de obliquo. Ma in oltre nell'obliqua incidenza de' raggi folari v' è un aN 
tra cagione, che ne diminuifce la forza ; poiché non fono elfi corpi fenili- 
ci, ma come tanti talcetti di fili paralleli, i quali perciò urtando feguono 
la legge de' fluidi ; e ne nafce quello effetto , che polla una medefima 
fuperficie obliqua , quella ne riceve in minor numero di quello che facef- 
fe efpolta a' medefimi a perpendicolo. ( * ) 

la 

Vedi la Nota feguente. 



( * ) Per 
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In , ter f j 1 £ iu ,UD g° O"*» 0 d ' che la luce deve traverfare. 

quando il Sole è baffo, come in Inverno, intercetta molti raggi; e n' e^ 
fl.ng.ie la forza ,1 che è cagione che fi può mirare H Sole all' orizzonte 

?S u'if 10 jE 6 ,?' ° r ffef0 • J [ s * Buver < a*»- f*** ft» *w»7. 

i! 7 V ... , Ce d f lla Luna che tTAmo ™* quattrocento volte più debi- 
te , che ali altezza di 66 gradi : e febbene faccia la luce del Solfiizio d' 
Inverno due terzi folamente di quella d' Eflate ; non ci farà errore nel 

duello Ì^TJ" Ul COnt ° U Ca,0fe *' Mg6i d ' Inverno del! » 

In quarto luogo è da confiderai , che il Sole la State dimora Copra 
I orizzonte in quefto Chma in circa 16 ore , vale a dire il doppio , che 
ne giorni d Inverno ; ed inoltre paffa il doppio più alto; che vuol dire co. 
doppia forza quafi per tutto il detto fpazio di tempo. 

Con quelli principi A Sig. di Mairan ( Acad. Reg. 1710. ) calcolò la 
proporrne del calore eli ivo a quello d' Inverno per a noftro Clima : il 
luo calcolo è fempliciflìmo -■ . — ■ _ - 

B 1. L'ai- 




t C *2 . P< ' ' fe ™P ! L °.' f * * R »gg! ADGB cade con direiione normale otOa 

luperncieGB,é chiaro, che vi cadono tutti , e « efercitano tutta la loro fona. Ma fe 
la medefima fuperficie ila coricata in G E , ficchè il medefimo fafcio di raggi vi cada 
obliquamente , prima 1' impulfo obliquo perde della fiia forza; poi una parte de' Rn G - 
gi ìftefli cade fuori ( tutti quelli che fono oltre E fino in C. ) ficchè 1* ifleffa fuper- 
ficie GB, o GE , per efempio d* un piede ? che prima era battuta da' ragni fpcfli 
ora h riceve diradati , e perciò più languidi anche per queSo capo . E chiaro che' 
la quantità de Raggi, che cadeva nella fuperficie pofla ad angoli retti , fia alla quan- 
tità de raggi nella fuperficie obliqua , come la linea CG alla GB , cioè come il 
leso totale al feno dell* angolo d* incidenza de* Raggi , BCG . E poiché in egual 
ragione fi fcema la forza di ciafchedun Raggio per V urto obliquo ; la diminuzio- 
ne totale di forza farà in ragione doppia , o fia come iJ quadrato del feno d' inci- 
denza . Gli Ortolani fi adattano a nuefta verità , che conofcono col rifleffo naturale , 
ponendo ed elevando le ajuok di terra all' inverno , ficchè vengano battute daf 
So* , come la linea B G . 
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I, L 1 altezza del Sole nel Verno a quella «T Eftate è meno del ter- 
so : per efempio a Padova quella è di Gradi ai , quella di 6S incirca. 
I Seni di quelli angoli fono appreffo poco come $ : 9 , o fia come 1:5. 
facendo dunque i quadrati , conforme a quello fi è detto nella Nota qui 
fopra , farà il calore dell' Inverno a quello d' Efiate , come 1 : 9. confi* 
derando folamente 1' obliquità de' raggi . 

x. I Raggi medefimi dovendo nel Verno traverfare uno fpazio d* At- 
mosfera almeno doppio , iettano intercetti mezzi ; e refterà il calore del 
verno la metà minore , cioè come 1 : 18. 

3. Il Giorno folftiziale d' Efiate è doppio di quello dell' Inverno. Dun- 
que il calore d' Eftate crefce ancora del doppio fopra quello del Verno ,• 
onde fi ridurrà quello a quello come 1:36. 

4. Ma inoltre il Sole del giorno Etti vo marcia del doppio più alto ; 
dunque quel calore , che già farebbe doppio per la doppia durata , fe an- 
che il Sole pallili è bailo , farà doppio del doppio, pattando alto : e farà 
in fine ridotto il calor dei Vemo » quello d' Eftate , come x : 71. Fatte 
dal Sig. di Mairan alcune piccole detrazioni , riftringe quella proporzione 
a 1 : 66. 

Ma fi oftervl bene , che ciò procede folamente confiderando la Uma- 
zione , e V azione del Sole . Attualmente quella proporzione col Termome- 
tro del Sig. Amontons , la cui fcala è la più atta a manifeftare efla pro- 
porzione, non fi trova a Parigi che di jr-f-: 60; a Padova poi, per le 
oflervazioni del Sig. M*. Poleni, di 47-^- : j*-J-;o, perchè teneva il fuo 
Termometro in Camera, polliamo fupporre di 47: 53. Quella apparente 
diferepanza fi concilierà beniflimo col fupporre una cofa ben fondata , ed 
è quella ; che fi conferva in terra in tutte le ftagioni un grado di calore 
collante , e permanente ( per efempio di gradi 47 , che fuiEftono anche 
nell' Inverno ) fia quello prodotto dal moto dell* etere, o per le fermen- 
tazioni terreftri . o per V efalanionl A' un fuoco centrale , o per un cu- 
mulo di calore folare raccolto da fecoli , ed aflòrbito dat corpo della Ter- 
ra efpofta continuamente all' azione del Sole. Quello fondo di calore co- 
llante aggiunto all' uno , e all' altro termine della ragione data dal cal- 
colo 1 : 66: renderà la proporzione 47: 53 . data dal Termometro. ( • ) 



t * ) Colla foltuione d» una fempliciffima equazione fi determina quefto grado di 
calore collante, come a Padova. Si faccia 
53: 47: :66\*i li*. 

rifulterà * = $o8-f- ,il qual numero aggiunto ai due termini 64: 1. fi avrà 574^: 

S°PT s s SJ : 47 1 eh' e la proporzione di calore dall' Eftate al Verno data dall' 
OiTervazione . 

O pure piti brevemente C faccia , come 6% : 1 : : cosi 6 : C differenza tra il cal- 
do d* EBate, e il caldo del Verno): 77. Onde il calor collante refterà +6% * 

II 
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DEL CALORE DEL SOLE. ti 
II celebre Hallejo hi dato una Tavola dei gradi di calore nelle varie 
fiagioni, e per li varj climi , o gradi di latitudine Geografica ; qual Ta- 
vola io non pongo qui , perchè è fallace a cagione del falfo aflunto dell' 
Hallejo, che fuppone la forza de' raggi obliqui in ragione femplice dei Se- 
ni d' incidenza , quando , come s' è veduto , è doppia . Molto più fottìi- 
mente ha fatto quello calcolo il dotto P. Belgrado nella fua Diflertazione 
del fenfo del caldo, e del freddo. 

Piuttofìo è da levare un altra difficoltà, che fi prefenta. Poiché fecon- 
do quefti computi il malEmo calore del giorno dovrebbe farli fentire ne! 
meriggio , quando il Sole è al colmo del fuo cerchio diurno ; nella Hate 
poi il dì del Sotftizio , effèndo allora il Sole proilìmo al noftto Zenit • E 
pure ordinariamente il più gran bollore del giorno fi prova due in tre ore 
dopo mezzodì ; nella fiate dopo la metà di Luglio verfo i primi di A- 
goflo. 

Ma anche qui fi deve confiderà re oltre il Sole che rifcatda , la terra 
che riceve il calore . Il calore non è come V and* -del fiume che feorre 
e palla : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto più , quanto Cono 
più denfi , e vi fi mantiene qualche tempo ; che vuol dire il calore pre- 
cedente fi accoppia col confeguente , e perciò il caldo va crefeendo fino 
ad un dato fegno ; non femore , altrimenti il maggior caldo fi farebbe 
fentire la fera al tramontare del Sole. 

Bi fogna diflinguere due parti , o due ferie di gradi nel calere : una 
che feguita V andamento delle altezze giornaliere del Sole , e quella è 
una ferie, i cui termini vanno crefeendo fino alla maffìma altezza che è 
nel mezzodì , e poi fc emando fino alla fera con e guai palio . L' altra 
ferie è dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedenti. 

Quella feconda ferie , febbene debba aver un maflimo anche effa ,deve 
però procedere un poco diverfamente ; prima perchè comincia qualche ora 
dopo il nafeer del. Sole ; attefocchè il tenue caldo delle prime ore fi con- 
fuma , per cosi dire, a diffrangere It ireflàv dciU notte precedente : poi 
perchè la ragione tra i termini di quefia ferie non farà la fieffa , che 
quella della prima ; e quindi il maflimo termine della feconda non coin- 
ciderà neir ora del maflimo termine dell' altra . 

Non deve poi fempre crefeere 1' aggiunta ; poiché fe i corpi ritengono 
per qualche tempo il calore , cominciano anche a perderlo ; e perchè il 
Sole muta direzione rifpetto alla loro fuperfizie , e col farfi più obliquo 
fottragge il calore , e perchè fopravvengono a poco a poco le ombre , le 
quali privano allatto i corpi di calor nuovo , anzi raffreddandoci l' ambien- 
te | comincia ad efalare il già concepito . Dunque fe bene la fera debba 
aver più caldo , che la mattina ; non ottante non può efler il maf- 
limo. 

Come H grado maflimo del caldo , rifui tante dall' unione dell' una e 
dell' altra ferie, cada due in tre ore dopo mezzodì, fi può vedere in gra- 
zia di efempio t fom mando per ordine i termini di quelle due ferie , a- 
dattate fu i fondamenti precedenti alle ore della mattina , e della fera . 
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Si vede in quefto efempio , come il calore poffa crefeer nelle ore dopo 
mezzodì, ed il mafllmo calcare due ore dopo. 

Non è così del calore feetnato o negativo , o fi a del freddo della not- 
te . Il fommo grado del freddo fi fa fentire non folo pallata la mez.:a 
notte , ma la mattina mezz ora in circa dopo il levare del Sole ; e così 
deve eflère . La ragion è , che il freddo tutta la notte crefee , niuna cau- 
fa effendovi che lo diminuifea : e fe bene verfo il nafeer del Sole , e 
seti' Aurora , i raggi del Sole' comincino a rifcaldar 1' aria , queflo è nel- 
la regione fuperiore dell' Atmosfera , non preflò terra , dove anzi deve au- 
mentarli il freddo per li vapori umidi e freddi , che cadono dall' aria al- 
ta già diradata ; e quindi n«fce quel frefeo che ognuno può provare m- 
feendo di cafa, o viaggiando, verfo il nafeer del Sole. 

Nel modo con cui fi è fpiegato 1' andamento del caldo diurno , fi con- 
gettura appreflò poco il tempo del caldo mafllmo nella fiate , che deve 
iuccedere molti giorni dopo il folftizio . PafiTato V Equinozio di Primave- 
ra , fannofi i giorni più lunghi delle notti , fempre più avanzando verfo 
il folftizio : ficchè la notte più breve togliendo fempre meno di caldo di 
quello , che aggianga di più il più lungo giorno , è manifello , che la 
fomma deve andare crefeendo . E fe bene dopo il Solftizio cominciano a 
calare i giorni , e crefeer le notti retrogradando , quefto- non fa fe non 
che fi aggiunga meno ; ma fi ra tuttavia aggiungendo qualche grado di 
calore alla fomma precedente . Quella aggiunta poi deve aver un termi- 
ne maflìmo, come fi è detta del caldo diurno ; e finalmente dev' andare 
Icemando , come di' fatto fi prova per efperienza ; mentre i gran bollori 
della fiate fi provano in ciré* 40 giorni dopo il folftjzift yjktJò il fine di 
Luglio , come per la ftefla ragione il freddo fuòl infierire alla metà 
di Gennajo , o dopo . E fi può oflèrvare in pattando , che 45 giorni 
in circa di ritardo , tanto per il caldo , come per il freddo r formano V ot- 
tava parte dell' anno ; come tre ore che ritarda il gran caldo dopo il mez- 
zo dì fono 1' ottava parte del giorno naturale. 

Quindi fi può giuftificare la divifione delle quattro Stagioni per li do- 
dici mefi dell' anno , che a prima villa fembrerebbe mal difpofta , ponen- 
doli il principio per efempio della fiate , al punto , in cui rapporto al So- 
le, il calore dovrebbe efiere al fuo colmo, o fia nel mezzo della Ragione; 
lo fteffò potendofi dire del Verno . Ma confiderando , che il gran caldo, 
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi vede 
che quanto all' effètto le due ftagioni eftreme non fono- mal difpofte. 
Non oftante , fe per evitare ancora la fpezzatura de' mefi , fi volefTe co- 
minciare la State dal principio di Giugno , il Verno dal principio di De- 
cembre , non, avrei difficoltà di accordare , che quefto fotte più congruen- 
te. Poiché allora il colmo, ed il mezzo della State, cadrebbe nel fuo vero 

fito 
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fìto alla meta di Loglio , il colmo dell' Inverno alla mera di Gennajo . 
L' E fiate avrebbe i Tuoi tre nv?fi caldi , Giugno , Luglio , ed Agofio ; l' 
Inverno i fuoi tre mefi veramente freddi , Decembre , Gennajo , Febbrajo ; 
le ftagtoni medie , ciafeuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mar- 
zo , Aprile , Maggio ; l' Autunno Settembre , Ottobre , Novembre . Ma non 
occone quefiionare fopra i nomi , che nulla cambiano le operazioni della 
natura , non più che il chiamare quefla , o quella , la Luna di Marzo, 
di Agofto , o di Gennajo , come fi fente fpeffb disputare tra il popolo, 
che tanto è contendere , fe fia la Luna del Giappone , o del Perù . 

Palliamo ormai a confiderare alcuni effetti dol calore Solare , poiché il 
defcriverli tutti farebbe lo fteflo che voler deferi vere tutte le produzioni 
della natura . Io non fo , fe mancando , ed estinguendoli il Sole reftereb- 
be più alcun veftigio di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo- 
re dei Climi glaciali folamente per 1' obliquo fguardo del Sole , farebbe 
da fofpettarfi , che per la totale abfenza del medefimo divenillè la terra 
un caos informe, come fecondo che fognò il Wifton , già fu avanti 1' O- 
'pera dei fei giorni della Creazione , cioè come una Gometa proveniente 
dagl' intermondj di fopra Saturno . Certo quefto immenfo globo igneo r 
poflo al centro del Siftema , fembra il fonte vitale , il motore , 1* anima- 
tore delia terra , e degli altri Pianeti tutti. 

Il Sole circolando giornalmente intorno la Terra , conduce feco un emis- 
fero di lume, e di calore di aria rarefatta ( donde il vento orientale per- 
petuo della Zona torrida , ) il qua! calore , e lume defìa nei vegetabili, 
negli animali , ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione , e vi- 
brazione , un nuovo fenfo di vita . Lafciamo a' Poeti la deferizione dell' 
Aurora , i faluti degli Augelli, le rofe , ec. Gli animali , e gli Uomini 
meno alterati dal coftume , che fentono , e fecondano i moti della natur 
ra , allo fpuntare del giorno de il a ti ad operare , fono impazienti del letto , 
e del ripofo , mentre gli Uomini du bei air dormono i fonni inquieti , e 
turbati per le vibrazioni dei dardi lumWì del giorno , le quali per via 
dell' aria più agitata penetrano anche nel fondo delle TMcove . 

La luce, fuoco , o urto , vibrata con incredibile celerità , comunque d* 
infinita fottigliezza è atta a deftar il fuoco , e molto più a fcuorere , ed 
agitare i corpi fpezialmente delicati , e deboli degl' infermi : anche i fani , 
e robufti ne foffrono , poiché i più indurati contadini fe fi arrifehiano a 
dormire col capo feoperto al Sole , non folo contraggono infiammazioni re- 
fipolofe alla cute , ma in oltre orribili dolori di capo , ftupori , deliquj , de- 
lirj il qual colpo di Sole da' rullici nofiri vien detto Solatia . E riferifee 
il Derham nella Teologia Fifica , che nel giorno i di Luglio 170 7 in una 
Provincia d' Inghilterra vi fu un ardore di Sole così intenfo , e bollo- 
re tale , che molti mietitori , e fino i buoi , e i giumenti morirono ne* 
campi . 

Strani talora fono gli effetti che nafeono in tempo degli Ecclifli Solari, 
o fia per 1 improvvifa mancanza di luce , o che la luce contragga qualche 
rea qualità per il contagio , e per gli cfftuvj del corpo lunare . Due cafi 
infigni adduce il P. Belgrado nella fua DuTertazione dell' Inflvfo degli A- 
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fi ri ; e poiché fa a propofito , giova qui recare per eftefo Y intiero patto 
di quefto elegante Scrittore. 

La forza rifcaidatrice del Sole fi fa fentìre non foto pei raggi diretti , 
ma ancor pe' rifleffi ; non /oh ne" giorni chiari , ma ancora ne torbidi , e fof- 
cbi , avvegnaché inegualmente . Qnefta promove il fucco , e l' alimento nelle 
trachee pi» fotti li de vegetabili , e delle piante : quefta s infinua ne' feni più 
cupi de 1 monti , e vi perfeziona i metalli : quefta conforta colla fna prefen*a 
gì' infermi , e partendo li rattrifta . Quefto fuoco e la forgente della vita , 
dello fpirito , della forza , e confeguentemente della fanità negli animali , che 
per i pori de' loro corpi ne ricevono fecreti influft , fovente involti tra f ae- 
re, che qua fi di corteccia loro ferve. Non v' ha chi non i avvegga, che ne' 
giorni puri le fibre fon più rigide , e tefe , i polfi più forti , e robufii , e tut- 
ta 1' economia animale più foftenuta , come /' efperienza c'infegna. Nelle gran- 
di ecclift Solari fon varie volte avvenuti deliqui , e accidenti , che Ombraro- 
no fatali , e fune/li . Un valente letterato mi diffe , che ritrovava/i nel giorno 
di una celebre ecclift dell' anno 1715. // 3. Maggio in Venezia nella gran 
fata del Palazzo pubblico , che chiamafi dello Scrutinio , ove era allora ran- 
nata gran quantità di Nobili , di Caufidici , di Briganti , e Clienti ; alcuni 
de' quali ver/o il punto della maffima oscurità , non folamente rimafero flupi- 
di , e quafi /lorditi , ma ancora tramortirono , / venner meno . NelC ecclift 
dell' anno 1706. ( la. Maggio ) il Chiariffmo Vallifnieri , che era allora con- 
•valefcente in Padova provò una maggior languidezza del folito , con certi 
tremori inufitati del corpo. Anche H Ramazziti aveva ofervato in fai tempo 
ai polfi degl' infermi de' moti irregolari , e confufi . Lo fieffo aferiva d' aver 
[offerto nel capo , dove era fovente inf eflato dall' emicrania , un afflizione, e 
nn tormento maggiore . Il Signor Santuliana , che era allora col Vallifnieri , 
provò in quella torbida , e funefta luce qualche infofeamento di vifla \ 
ed una certa confufione come foraftiera negli fpiriti : il che pensò procedere dal 
mancamento de' raggi Solari , che vivificano il noflro corpo , 0 da una cer- 
ta confufa alterazione drtP tris ii>e fintone i n flri fluidi t e Sfittamente 
que' corpi egri , e languenti , ne' quali qualche principio attivo del fangue fi 
trova fenza il dovuto freno , non avendo la mafa degli umori quefta neceffaria 
armonia , nè quel conveniente equilibrio , quella proporzione , ed intreccio , o 
combaciamento di particelle , nè quella forza energetica , che fi ricerca ad ogn 
efterno , e mole/lo inftufo . Qffervò un altro fenomeno il Vallifnieri ; che moftra- 
rendere ai mondo un non fo che di più funefto la privazion della luce nelf 
ecclift , di quello faccia la privazion della fiefa nelle ore notturne . Era egli 
nella villereccia fua cafa , cinto d' intorno d' una verde , e ridente campa- 
gna : cantavano gli uccelli , e le rane , e i grilli , e gli altri animali af- 
fordavano f aria colle folite loro ftrida; quando foprawenendo air improwif» 
le tenebre, attoniti, e quafi ftorditi ammutolirono affatto, in guifa che in ogni 
lato v era un alto , e trifto fiienzio ; che non ebbe fine , fe non al nuovo fol- 
goreggiare de raggi Solari , i quali tornarono a vivificar il mondo , a- tifve- 
gliare gli uccelli al canto, e a render il primo fembiante all' ' intriftita natura. 

U Mead nel Aio libretto de Imperio Solit & Luna? deferi ve la mede fi- 
ma ecclifffr veduta a Venezia 3. Maggio 1715. che fu totale a Lon- 
dra 
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dra per più di tre minuti , defcrive , dico , anche eflb il filenzio e la co» 
fìernazione di rutta quella gran Città , il filenzio e il pavore degli ani- 
mali ; il tripudio , I' allegrezza , le grida quando tornò Io fplendore al So- 
le, quali folte riiufcitato il mondo. Adduce Io fteffo dal Bellonio un al- 
tro efempio rimarcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con- 
citavano i medici , Copra v venne un Ecclifi di Sole : partono i medici dall' 
ammalata per vedere il Cielo , Cenza prevedere , nè CoCpettare quello che 
arrivò ; nell' atto che il Sole fi ofcurava , vengono chiamati in Cretta , per- 
chè r inferma tramortiva ; ftupirono poi tutti , che non ritornò in Ce fteC- 
Ca , Ce non col ritornare il lume del Sole . Vedremo dopo altri effetti Ci- 
mili degli ecclifli di Luna . 

Palliamo ad altri effetti del Calore Colare . 11 Sig- Bouguer trovò , che il 
calordel Sole nella Zona torrida produce ne' metalli un eftenfione più grande , 
che r acqua bollente , la quale pur diflrugge in un momento l' organizazione 
de 1 corpi animati , e di tanto eccede il calore del lume Colare . ECamt- 
nando poi la dilatazione di un pavimento di mattoni in un cortile, tro- 
vò che per jj piedi fi faceva un aumento di una linea per il calore del- 
la Mate. ( Acctd. , Reg. 174J. ) E quali enormi variazioni devono Coffrire 
gli edifizj, Cpezialmente iColati, dall' inverno allenate? Ma quanto mag- 
giore ancora , i fluidi ed i Colidi dei vegetabili , e degl' animali , che Cono 
anche più mobili , e particolarmente l' aria , fluido il più CuCcettibile di di- 
latazione , e perciò di diradazione e leggierezza ? 

11 Montanari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono un 
gioco, che molto Cpiega gli effetti varj provenienti da quella alternativa 
di condenCazione e rarefazione dell' aria , per il freddo della notte , e cal- 
do del giorno . In vafo ripieno d' acqua Meno polle alcune pallottole , o 
figurine di vetro , con un pertugio interno che contenga più o meno a- 
ria, limili ai cosi detti Diavoli Cartefiani , ficchè la gravità i peci fica del 
totale poco differifea da quella dell' acqua . Quelle figurine efpofte nel 
giorno al Sole verranno » l' aria. r inr hi uCa rarefacendofi col 

caldo , rende più leggiera tutta la mole ; all' appofto col freddodella not- 
te difenderanno al fondo. Si confideri l'operazione del Sole Copra i flui- 
di e Colidi, che tutti contengono parte d'aria, e fi rifletta, quanta diffe- 
renza nel loro flato ci debba effer dal giorno alla notte . Si danno dei 
Termometri così Cenfibili , che all' entrare d' una perCona nella flanza , do- 
ve fono polli , col Colo alito d' eCCa fi muovono per molti gradi . E non 
deve naCcer un non Co qual moto limile nelle macchine idrauliche degli 
animali, Cpezialmente nei fluidi di perCone tenere , deboli , ed inferme, 
col variarli il caldo dell' atmosfera nelle varie ore , e nelle varie fla- 
gioni ? Le piante iileflè rifentono quelle differenze ; e quindi colle fo- 
glie e col furto fi voltano verfo il Sole , e con eflb girano non Colo i 
giraColi , le malve , ma moItiCfime altre erbe . Di qua naCce l' e (tendone 
maggiore negli anelli annui de' tronchi , de' rami delle piante , verCo 
quella plaga , che riguarda il Sole , o il mezzodì . Ed il Cavalier Linneo 
< Pbilof. Botan. p. 171. ) propone come fattibile una Cpecie di Cronaca 
degl' Inverni più aCpri , o più dolci , per via degli anelli , Cpezialmente 

della 
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della quercia , più angufti , o più larghi , fecondo il grado del freddo. 

Quindi da una ftagione all'altra tutta cambiata fi vede la faccia della 
natura ; perchè il Sole col fuo moto obliquo , coli' alzarfi e abbacarli fo- 
pra un clima porta feco tutto il circolo delle generazioni in un anno; 
mentre fta lontano fottraendo il calore nel modo fopra fpiegato , tutto 
refla condenfato e coftipato , o cefla ogni fenfibile vegetazione ; ma al- 
zandofi col caldo promove gli umori, e i fucchi, ravviva , nutrifce au- 
menta , matura ogni fpezie di piante e di frutti . Ognuno dei dodici me- 
li dell'anno , per un grado precifo di caldo , fi vede partorire qualche 
pianta , qualche fiore , qualche frutto , e fpefio qualche animale proprio 
di quel mefe. Poiché ficcome il fiorir di certe piante ricorre con regola 
dentro una fettimana di un' appropriata flagione , ficchè come riflette il 
Sig. Linneo, il fiorir delle piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca- 
lendario, anzi di Orologio pervia del loro fonno, e delle loro vigilie (*) ; 

co- 

(«) Oflervabili fono i ptflì del Cavalier Linneo. 
Circa il Moia dtllt piànte ( Philof. Botati, pag. 88. ) 
Offervano l'ora del giorno i fiori Semifiofculafi , e varj altri. 
Di notte C piega a baffo la Draka , il Partenico QFtUii Ovstit Cretiatii), la Trina- 
tale . 

yappaffifee P lmpaK.i*ntt ( Bell'uomo ) Y Amorfa. 
Si riflette la SigetbecKia , la Triomfetta . 

Si chiudono le Senjitive, e quelle a fior di Pipigliene , o a greppolo { ù compone il 

Tamarindo . 

Di giorno poi tutte quelle vegliano colle foglie aperte. 
Seguita il Sole la Rifeda Luteri», e i fiori femiflofculofi . 
Il difetto di moto procede per ombra, o imbofeamento . 

E alla pag. 170. Il vegliar delle piante fuccede in ore determinate del giorno, alle 
quali ciafeun di aprono i loro fiori , e li chiudono. Chiamanti Fiati Solari, e fono di tre 
u>ezie. 1. Li Meteorici, i quali nonoffervano tanto e fan. unente l'ora per aprirli, malo 
fanno pib pretto , o pib tardi , fecondo l' ombra , l'umidità ,0 Cecità dell' aria , la pretti o- 
ne maggiore , o minore , dell* Atmosfera . a. I Tropici fi aprono la mattina , e avanti fera 
li chiudono ogni giorno . Ma l'or» Jsll* aprirli va alta, n haffa, fecondo chei giorni 
crefeono , o calano , offervando le ore Ebraiche , o antiche . j. ©M Equinoziali , che 
©«fervano le ore Aflronomiche, e fempre fi chiudono ed aprono all'inetta ora. Notif- 
fime fono , dice , le vigilie de^ Fiori Solari , e ne dà una lunga lilla colle ore . Sog- 
siugne poi: Gli Orologi Florali devono farfi per ogni clima particolare ; dopo di che, 
lenza orologio, e fenza vedere il Sole, potrà ognuno con ole ere certe ore del giorno, 
dall' aprirli o chiuderli i fiori, e le foglie di certe piante. 

Il limile deve dirfi de' Calendari di Flora . Fiori/cono le Piante in ogni clima un 
certo di d' un dato mefe . Per efempio in Upfal 1748. Fiori 1» Epatica li 17. Aprile ; 
la Fumaria li 18. ec. 

Li var) Cardi-noti fiorifeono avanti il Solttizio. 

La Parnasia ( pianta di luoghi umidi ) quando fiorifle , indica la ttagione di taglia. 

re i Fieni. 

Il Calcbico annunzia l'Autunno, ed il freddo. 

La Calendula Africana entra in veglia tra l'ora fetta e fettima della mattina; e ve- 
la fino all'ora quarta della fera , fe fa buon tempo. ( ed ecco anche de' prefagi 
l aegiugnere alla nottra Lifta della Terza Parte). Se non offerva l'ordine delle fue 
Vigilie, fenon apre i fiori all'ore fette della mattina, collantemente annunzia piog- 
gia. 

Parimenti il Sonco fe la notte fi chiude, il giorno feguente per lo pib farà fereno : 
all'oppofto, fe tiene la notte il fiore aperto, la feguente giornata farà piovofa. 

La 
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così tra' pefci , volatili , quadrupedi , ed altri animali , ogni fpecie ha un 
certo me (e per generare , ficcome per far i fuoi paflaggi ce. Lafcio le 
proprietà , che le foftanze , ed i fucchi degli animali , e delle piante , ac- 
quiftano particolarmente in quelli tempi , le vova de' pefci per efempio 
diventando venefiche , ed altri oggetti , che molto importa d' ofiervare al- 
la medicina. 

Quello , che pia fa al propofito noftro , è , che ogni Ragione per un 
corrifpondente grado di calore , fi trova difpofta a produrre meteore fue 
proprie: peref. nel verno, proprio e fiondo del freddo il condenfare , regne- 
ranno le meteore acquofe rifultanti dalla condenfazione de' vapori , cali- 
gini , nebbie , nuvole , pioggie , brine , brume , nevi , geli : air oppofto nelT 
efiate co* vapori umidi , dall' ardore del Sole venendo efalcate efalazioni 
fecche e minerali , regnar dovranno le meteore ignee ; nelle medie fta- 
gioni le procelle , ed i venti , per lo sbilancio ed inegualità di caldo , e 
di freddo . Cosi , fecondo i climi , e (a fìtuazione de' luoghi fi troverà 
qualche vento anniverfario , e quafi fiffo ad un mefe; due efempj fervi- 
ranno per molti. 

Notiffima è r alternativa de' Venti di Navigazione , dentro , e prefio 
la Zona torrida. In poche parole llfioria è queAa raccolta dalla diligen- 
za dell' HaUejo Tranfac. Philof. s€i6. n. 183. Quando il Sole dall' E- 
quatore comincia a declinare verfo il Tropico del Cancro , il vento di 
Levante nei mari di qua dall' Equatore viene generalmente dal Levante 
vero , o Equinoziale ; ma nei mari di là dall' Equatore , dal Levante d' 
Inverno. All' oppofto quando il Sole pafla nei fegni Auftrali , nei mari 
Aufirali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla 
Linea, dal Levante eftivo, o fia di verfo Greco. 

La ragione di quella permutazione farà evidente , confiderando la di- 
verta declinazione del Sole. Prima di tutto, come fi accennò qui fopra, il 
Vento perpetuo della Zona Torrida da qua lche plaga dell' Oriente , nafee 
perchè il Sole Tempre imminente r VeTTTcate » tjmrtcW- iuogo .della Zona 
medefima , rifcalda una gran mafia d' aria che vi è fotto , la quale per- 
ciò , o diventi più rara e leggiera , o più elaftica , quello effetto avan- 
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionare una corrente d' aria verfo 
quella parte . Ma nello fteffo tempo deve farfi un flulfo d' aria d' incon- 
tro i Poli per la diverfa azione del calore in difianza del Sole diretto; 
e componendoli in fine due direzioni nafeerà un vento -medio più o me- 
no obliquo, fecondo il fito, eia difianza del luogo dall' Equatore di qua, 
o di là, avendo riguardo infieme alla declinazione del Sole . Quindi la 
Mozione ( cosi fi chiama quello Vento dagli Ollandefi ) dovrà ca:nb;arfi 
da un Equinozio all' altro , e fecondo il fito de' mari di qua e di là dal- 
la Linea, eflèr qui di Levante, là di Scilocco , colà di Greco 

Oflervabile è il fenomeno del vento nelle cave delle miniere , riferito 

C da 

La Cérlias pure ( ni afferifee il Sig. Pietro Arduini degniffimo noRro Profeflbre di 
Agricultura Sperimentale ) quando fi rompe il tempo tiene il fiorchiulb; e fe l'ave- 
va aperto, lo chiude; anche fe fia in camera, anche fccca. 

Il Gir**i« ( cicute folio acu longiffima ) fomminiftra un fedelilEmo grometro. 
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da Giorgio Agricola Lib. j. e da altri ofl'ervatori . Scavandoti le miniere » 
oltre le flrade orizzontali, fono coflretti i minatori di fcavaredi tratto in 
tratto dei pozzi verticali, per cambiare e ventilare l'aria , come di fatto 
fuccede, generandoli un vento molto fenfibile. Ma il curioto e, che que- 
llo vento nei mefi .dell' Inverno , cioè dopo 1" Equinozio di Autunno fin 
dopo 1' Equinozio di Primavera , entra fempre per le ftrade orizzontali , ed 
efce per ti pozzi verticali . Dopo V Equinozio di Primavera per tutta la 
State , il vento, prende una direzione oppofta , (tendendo giù per li pozzi 
verticali , ed ufcendo per le. bocche orizzontali , con egual impeto. Intorno 
gli Equino/.j , o il vento cella , quali equilibrato da una parte e dall' al- 
tra , o varia di ora in ora , or attendendo , or difendendo , onde i Mi- 
natori Io chiamano Vento Folletto. Anche di quello fenomeno la cagione 
fembra manifella : perchè l'aria interna delle Grotte nell* Inverno è più 
calda, e meno denta dell' aria etlerna; più fredda e più grave nella (ta- 
te : in particolare poi nell' Inverno V aria balTa delle Valli è pi» fredda 
dell' aria fuperiore ; perciò deve entrare per le bocche orizontali r all' op- 
poflo nella fiate , pel calore aflòrbito dal terreno , per tante rifleffioni di 
luce , per tanti aliti caldi , 1' aria balTa è più calda , e perciò più leggiera 
dell'aria interna delle Grotte, e anche dell'edema più alta: perciò il cor- 
to del vento deve cambiata" ed entrare per li pozzi, quando nell'Inverno 
entrava per le bocche batte . Che poi I' aria più bada dell' atmosfera fia 
più fredda nel Verno , più calda nell' Efiate dell' aria alta ; indizio , ed ef- 
fetto , pare che fu , il generarli nell' Efiate nella regione fuperiore dell' at- 
mosfera il forte giaccio della grandine , nell' Inverno, nella regione più 
baffa la neve. 

Ma bafti il fin qui detto intorno alfa cauta generare delfe meteore, ed 
altre impreffioni , dipendente dal lume e dal calore del Sole . Veramente 
quefla caufa direttamente produce e governa le Magioni periodiche , e 
labilmente ricorrenti. Non ofiante molto influir deve anche fulle flagio- 
ni varianti , fulle meteore , e mutazioni del Cielo , in quanto prima forni- 
fce loro la materia, e poi le modifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di 
veemenza , di eftenfione , e di durata - Paflìama a ragionare della fecon- 
da caufa , che è il Moto . 

ARTICOLO IIL. 

Del Mota diurna della Terra, e- fuor effetti* 

Cliunque difficilmente può indurii a concepir il" moto della Terra, co- 
me probabilmente faranno tutti i popolari , può forpaffàre i tre arti- 
coli feguenti . Poiché fe bene il moto diurno ed annuo della Terra fia 
un principio attivo anche delle mutazioni de' tempi , non è fe non un 
principio generale e rimoto. I riflefH quivi azzardati fi dirigono > e fi af- 
ioggettano ai Filici, e alla clafl'e de' Dotti. 

Quantunque per ifpiegare i fenomeni del moto diurno , come il nafce- 

re, 
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re, il tramontare degli aflri, la loro apparente elevazione e depreflìone, i 
paffaggi per certi circoli , ed altri , che confifìono (blamente in un cam- 
biamento di fito , venga ad efler lo lìeflb , o che tutto il Cielo cogli Aflri 
faccia il giro in *4 ore intorno la Terra da Levante a Ponente , o la 
Terra ftetfa , Mando quieto il Cielo , fi rivolga intorno il Tuo alte alla 
parte oppofla ; e perciò neh" Afltonomia Sferica desinata unicamente a 
fpiegare quelli Fenomeni , fi alluma come ipotefi indifferente il moto del 
Cielo, per effere l'apparenza che ferifce gli occhi ; non è però lo nettò 
quando fi tratta di effetti tìfici e reali . Poiché certamente altra è la con- 
dizione dei corpi terreni, fe fieno in una perfetta quiete ,• altra fe fiano 
girati e vibrati di doppio moto, intorno l'afie, ed intorno il Sole, con una 
velocità, che fupera di gran lunga la velocità d'una palla di cannone. 

Ora quello doppio moto della Terra , al giorno d" oggi , è talmente pro- 
vato , che la ragione non lo può afiblutamente rifiatare , nè alcun Fifico 
rìfchiarato , per quanto voleflè effere dubitativo , e fofpefo ne 1 fuoi giudi- 
zi , potrebbe fottrarfi dal confeflTarlo . Il moro-diurno è dimoftrato ad evi- 
denza dalla figura sferoidica e gonfia della Terra , e dalla diminuzione dì 
gravità verfo il fuo mezzo o V Equatore , l' una e V altra prodotta dalla 
maggior forza centrifuga , proveniente dalla maggiore velocità de* corpi 
percorrenti in egual tempo cerchj maggiori : diminuzione manifeflata dai 
ritardo de' pendoli. II moto annuo poi è riabilito dalla perfetta fomiglianza 
della Terra cogli altri Pianeti , dal fuo fito , dalle accelerazioni , retro- 
gradazioni , fiazioni , e avvicinamenti de' Pianeti , cofe ragionevolmente , 
anzi pur fofferibilmente inefpliCabili in altro (Ulema . In una parola è 
quello Globo noflro "uno dei fei Pianeti di quello vortice folare . Guida 
il Sole, vado globo, col girare fopra le fielìo, quello Muoio di globi mi- 
nori, poftt a varie diflanze,- ed o fia colla sferza de' fuoi raggi, o colle 
briglie ( per dir cosi > di forte attrazione , e colla vibrazione deH' etere , 
li contiene e muove nelle proprie orbi te , ciafcuno in t empi proporzionati ; 
e i Pianeti , mentre girano" cusr TnTbrno al Sole , quali "pirrte xjMi^uamente 
gittate fopra un lifeio pavimento, fecondo la primitiva velocità loro im- 
preca , intorno il proprio affé fi rivolgono . 

Tale è la condizione della Terra noflra , la quale , come Venere, e 
come Marte , come Giove , fi converte intorno il Sole in quel tempo , che 
chiamiamo Anno , e fimulraneamente fi volta intorno il fuo affé , facen- 
do una rotazione intiera in quel tempo , che chiamiamo Giorno . E da 
quelli due moti, non percepiti da noi , perchè naviganti con tranquillo e 
pacato corfo in fodiffimo e Vafto naviglio , nafcono i due apparenti 
moti, e il diurno del Sole con tutto il Cielo , e l'annuo del Sole fotto 
il Zodiaco; come a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo- 
verfi alf oppofia plaga. 

Se bene poi quelli due moti nella Terra , e in tutte le parti della me- 
de fi ma , fieno confufi in uno; fi poffbno non oflante per maggior intelli- 
genza confiderare quali feparati . Parliamo dunque prima del Moto Diur- 
no • ■ * " **** * * ' t 

La circonferenza dell' Equatore Terreftre , per le recenti mifure degli 

C » Aftro- 
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Agronomi, contiene miglia geografico aitfoo, di 9 Sì toefe, o pertiche 
di Parigi , per uno . 1 cerchi paralleli dell' Equatore vanno degradando 
con proporzione nota verfo il Polo ; ficchè il noflro parallelo , per efem- 

pio, a gradi 45 4" di altezza di Polo, conterrà poco più di due terzi del- 
la detta lunghezza , o fia ijooo miglia in circa . Dunque in tempo di 
24 ore facendo ogni punto della fu pei ri zie della Terra il fuo proprio cer- 
chio, ognuno di noi nel detto fpazio di tempo corre x jooo miglia , ed 
un corpo fotto f Equatore 11 $00. Un globo di cannone dei più veloci, 
c cacciato con la maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in 
Inghilterra , fcorre tre leghe al più in un minuto d' ora . Supponiamo 
quefte leghe delle grandi , da tre miglia 1' una : Scorrerà la palla di can- 
none 9 miglia in un minuto , e feguitandofi a muovere con egual ve- 
locità , 540 miglia in un' ora , e 119(0 in 14 ore . Perciò la velocità 
con cui fi muove un corpo fotto l' Equatore , per il folo moto diurno , 
fupera quafi del doppio la velocità del Globo più veloce di un cannone. 
Molto maggiore è la velocità del moto annuo , come fi moftrerà ; ma 
ftiamo ora nel moto diurno. 

A quello moto della Terra da Ponente in Levante viene da alcuni 
Filici attribuito il vento perpetuo della Zona Torrida, di cui fi parlò qui 
fopra , congiunto forfè con qualche moto del mare , a cagione dell' iner- 
zia , e di una fpezie di ritrofìa nell' aria nel concepire il moto del Globo . 
Ma fi riconofce ormai , che già da fecoli tutta 1' Atmosfera deve aver 
concepito quefio moto comune . Tuttavia potrebbe ancora qualche parte 
di quefio vento ripeterfi dal ritardo prodotto collo sfregamento dell' aria 
nell' etere fuperiore . E. chi fa , che tale sfregamento non poflà infieme 
eccitare , almeno in parte , V elettricifmo aereo , il quale da alcuni altri 
( Afta Lipfix 1761 ) vien dedotto dalla frizione , che patifcono i raggi 
folari nel tragittare l' etere e 1" aria ? 

Parlando poi del moto diurno, confideiando 1* velocità mirabile, con cui 
fono rapite le matte fluide e folide componenti il Globo terrefire , fpe- 
zialmente verfo la fuperfizie , e un poco lungi dai Poli : riflettendo al co- 
nato di recedere e sfuggire per la tangente , che quindi debbono concepire , 
ad onta della gravità che le tiene unite; fe alcuno quindi volefife ripetere 
!' origine di grandiflìme mutazioni , che fi fanno fopra e dentro terra , fa- 
rebbe egli tanto aflùrdo e mal fondato ? Da quella vibrazione non debbono 
le parti meno coerenti sbatterli in certa guifa , poi ve ri zzar fi , e di fiacca te 
fcagliarfi dai recettacoli interni, ai più ertemi , e finalmente nell' Atmo- 
sfera ? Non debbono anche i corpi più folidi fcuoterfi , e fcuotendofi a po- 
co a poco crollare , fcrepolarfi , sfarinarfi , ed infine difcioglierfi ? Non pof- 
fono quindi fpaccarfi le mafie delle rupi, e riempire le antiche caverne, 
aprirfi miniere nuove , e vene incognite di materie e di efalazioni , atte 
a produrre fermentazioni nuove dentro e fuori del globo ; indi perturba- 
zioni infolite , affezioni ftraordinarie nell' aria , ed altri effetti , di cui pri- 
ma non v' era memoria , o ricorrenti per lunghi intervalli d' anni e di 
fecoli? Tali per efempio potrebbero eflere le infezioni morbofe ed infette 

a da- 



Digitized by Google 



P^fK. I. ART. UL DEL MOTO DIURNO DELLA TERRA. *j 
• date fpezie d'animali, o di piante ; tali 1' Aurore boreali le quali dopo 
il 1619, che a Gaflendo le avea offervate , avendo per quali un fecok» 
fparito, finalmente dal 171* in qua, fonofi refe cotanto frequenti, anche 
nei climi noftri meno boreali . 

Finalmente effendo il corpo della Terra , comunque fodo ed unito, 
tuttavia perforato da pori , interfttzj , e meati , per lo più irregolari , a 
guifa di un cribro, o più torto di un favo di api, o nido d'infetti ; dif- 
fondendofi per tutti i luoghi , e neh" intimo di tutti i globi mondani, 1' 
etere benché fottiliflimo e mobiliflìmo , tuttavia corporeo e pieno ,- nel 
rotarli che fanno le parti tutte della Terra, non debbe egli farfi un per- 
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti fluide o l'elìde , nelle parti 
immobili dell' Etere, non partecipanti del moto comune, o animate di mo- 
ti diverfi ? E non deve nafeere un non fo che di fimile , come fe una 
ruota folida , fcabra, o piena di meati irregolari, fi giraffe velocemente 
dentro dell' acqua {lagnante ? E quello perpetuo urto e sfregamento , ol- 
tre il perpetuo trhuramento , e polverio , che produrrebbe in tutte le par- 
ti del Globo, con efaltazione delle più fottili , non potrebbe egli edere 1* 
iftromento dell' elettricifmo terreftre , e quindi dell'atmosferico , l'uno e 
l'altro generatore di tutte le grandi, piccole, placide, etumuituofe meteo- 
re, e dentro il Globo come i terremoti , e fpezialmente quivi alto nell* 
Atmosfera ? Certo lo ftrofinamento de' corpi è quello che eccita V elettri- 
cità , e forfè non altro : e quali' altro sfregamento collante e valido , pro- 
duttore del perpetuo elettricifmo dalla terra trafmeffo all'aria, puoflì im- 
maginare fuori del moto del globo irteffo? Certamente oltre il calore dei 
Sole, che in vero molto promove l'evaporazione dei fluidi, e l'efalazio- 
ne de'folidi verfo la fuperfizre , qualche altra orìgine fi deve ammettere 
delle effrazioni continue , o particolari , che vengono dall' intimo della 
terra, e che non celiano nella notte , e nei tempi più freddi dell'anno. 
11 calore del Sole non penetra fot tu la fupernzie più di tre o quattro pie- 
di, come provano la 8 w*t» « n i fa ri« H , uve fi mufci v at t^gkiaccio^e la neve 
per tutto l'anno. Vorremo noi fupporre la Terra uno Imi furato anima- 
le , il quale colla circolazione dell' acqua e d' altri fluidi per gì' interni ca- 
nali , per le voragini afforbenti , e vomenti , imiti la circolazione del fan- 
gue per le arterie e per le vene , e foffra ancora una fpezie di fudore e 
di trafpirazbne , or più or meno copiofa , di vapori umidi , e di aliti pin- 
gui o fecchi ? Allora diremo infieme , che le catene delle rupi fono le fue 
offa, le varie terre la carne, le felve e l'altre piante fuoi peli , e i ter- 
remoti le fue febbri. 

Lafciando le eia n eie , conviene bensì riconofeer ancora una forza atti- 
va , un vigore naturale , un principio agente in molti elementi , o corpi 
comporli del Globo , particolarmente il flogiftico , e il fuoco , per quanto pa- 
re diffufo da per tutto , e il cui calore s' incontra internandoli nella ter- 
ra più a dentro di 40 in jo piedi. Ma per dettare quefti fpiriti, quelli 
ptincipj ad agitarli , mefcolarfi , a fermentare , a produrre efpulfioni 

continue, o efplofioni intermittenti , come nei terremoti e nelle eruzioni 
de' Vulcani , per eccitare lo fteflo fuoco ftagnante , non fi ricerca un tb- 
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mite particolare, un principio che Io determini, che fcuota le lue prigio* 
ni, che a poco a poco lo (Viluppi ? Dove trovare quello principio di 
agitazione fuori della vibrazione continua, che dà alle parti del Globo la 
converfione diurna , e le varie fcoffe che ne fuccedono ? 

Nel Pianeta di Giove fcoprì il Cailìni , e dimoftrano tutto d'i le offer- 
vazioni degli Aftronomi , grandiflìme mutazioni nelle Fafcie.e nelle Mac- 
chie di cui abbonda ; parendo come che ivi valle riviere , e mari fmi- 
furatì , rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino letto , inondino 
regioni immenfe , lafciandone altre all' afciutto , con molte altre varie ri- 
voluzioni . Or a tante fovverfioni , le quali devono eflère grandiflìme e 
terribili per poterli da sì lontano difcernere, fi può congetturare che vada 
quel Pianeta foggetto , oltre altre caufe , anche per la fua grandezza ; men- 
tre il fuo diametro eccedendo 1 1 volte quello della Terra , 1 1 volte mag- 
giore farebbe la velocità nella Tua fu perfide , fé il Tuo moto diurno folle 
di Z4 ore come il noftro; ma inoltre crefee di più del doppio, perchè la 
diurna rotazione di Giove fi compie in meno di io. ore. 

AH' oppoflo la Luna , che gira intorno il fuo afié una fola volta in un 
mefe , e perciò è lentiffima , febbene cosi da vicino contemplata non ci 
mofira. veruna fenfibile mutazione , nè di fuperfizie , nè di atmosfera . 

Tornando alla Terra , 1' elevazion iflefla de' vapori , che tanto difficil- 
mente fi fpiega , o colf attenuazione , e coli' aggiunta delle particelle f> 
gnee , o colla forma gonfia di veflìchette , quanto meglio non s' intende 
ella colla vibrazione , e proiezione , cagionata dalla forza centrifuga del 
moto diurno? In fomma , chi porrà quefto come il Primo Mobile, 1 i- 
flromento primario , e fommamente fecondo dei moti particolari dentro 
e fopra la terra , o non andrà lontano dal vero , o almeno non potrà 
efiere accufato d' introdurre caufe immaginarie e chimeriche ; il principio 
efiendo fuori d' ogni dubbio , e le conseguenze tanto convenienti alle leg- 
gi meccaniche , le quali infegnano , che moto non fi genera fe non con 
moto . 

Potraffi obbiettare e dimandare , come , efiendo contìnuo ed uniforme 
il moto diurno, eguale e continuo non nafca il fuo effetto , vale a dire, 
l'evaporazione, la trafpirazione , l' elettridfmo , ec. 

A quefto obbietto rifpofia molto fuffidente farebbe il dire , che il di- 
fiacco delle materie non fegue ad una prima e femplice feofia , ma che 
fi efìggono replicati urti , ficchè non può aver luogo , fe non a capo di 
certo tempo, e di dati intervalli, poi a varie riprefe, come per efempio 
fanno le febbri, le quali anno intermittenza, febbene nel corpo vi fi a un 
fomite continuo . Ma inoltre la vera foluzione e fpiegazione s intenderà 
combinando col moto diurno il moto annuo , il quale rende il primo ( per 
fe uniforme ) difforme , ed ineguale nelle parti ; come d faremo a dimo- 
ftrare. incontanente . 
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ARTICOLO IV. 

Del Moto Annuo della Terra accoppiato col Moto 
Diurno , e fue confeguen^e. 

DAlIa Parallaffi del Sole (labilmente determinata per le oflèrvazioni 
finora raccolte dall' ultimo Paflàggio di Venere ( 3 Giugno 1769 ) 
a 9 Secondi , rifulta la diftanza della Terra dal Sole di 2*9 18 femidiame- 
ni terreftri, i quali» eftendo ciafcuno di 5454 miglia, danno la diftanza 
della Terra dal Sole di miglia 78701411 : fpazio che una palla di canno- 
ne non patterebbe in meno di anni 17. La circonferenza poi dell' Orbe 
magno , che la Terra defcrive intorno del Sole in un anno , rilutta a 
494» 9*J,»jo miglia; onde in fine la. Terra, e ciafcuna parte di efla , 
fcorre 941 miglia ad ogni minuto d' ora; e in ogni fecondo, o batter dì 
polfo, più di ir miglia, velocità che fupera più di 100 volte quella del- 
ta palla di cannone. 

Quella , dico , è la velocità , con cui fi muove la Terra tutta , e per- 
ciò anche ciafcun corpo ad eftà aderente ; ma quefti con qualche diffe- 
renza . Poiché , come bene 1' ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV» ) per 
la natura del moto circolare , o di rotazione , è neceffario , che mentre 
alcune parti della circonferenza fi muovono in un fenfo , le oppoile 
dano nel fenfo contrario . Per efempio fe il 
circoletto D E F G fi move intorno il centro 
B , fecondo la direzione detta D , E , F , G ; 
è chiaro che mentre le parti D tendono alla 
Imiftra verfo E , le parti in F tendono alla de- 
ftra verfo G : e mentre le parti E vengono 
in giù , le parti G fi voltano in fu . 

Poniamo, che il circolo BC rapprefenti l'Or- 
be magno , fopra cui la terra fi muove da Po- 
nente a Levante fotta 1' Ecclitica intorno il 
Sole , fituato a preflo poco nel centro A ; nel- 
lo fteffo tempo raggirandofi il Globo per il Mo- 
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede- 
fima direzione : fi vede , che il moto delle parti D cofpira ed aggiunge 
al moto Annuo ; ma le parti oppofle , o inferiori F , col moto proprio 
vanno al contrario del moto annuo , e perciò ne perdono una porzione . 
Solamente le parti in E , ed in G , ritengono la mifura dello ftefiò moto 
Annuo . Si vede pure che le parti intorno D fono le oppofite al Sole , va- 
le a dire nella notte ; e perciò la maffima velocità delle parti del noftro 
Globo fuccede verfo la mezza notte; le parti inferiori intorno F riguardano 
fl Sole , e in tal fito hanno 1' ora del mezzodì , nella qual ora fegue ii 
maffimo ritardamene» del loro moto aflòluto . Le parti E, alle quali n%- 

fee 
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fce il Sole , e le G , alle quali tramonta ritengono V impeto del moto 
Annuo intatto. 

Quefta alterazione , fe ben fi confiderà , non è picciola : poiché la ve- 
locità del moto diurno nella fuperfizie predò la Linea , fi è trovata di 
14 miglia per ogni minuto d' ora . Dunque al moto Annuo determinato 
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza 
notte , e dall' altra fi fottragge altrettanto nel mezzodì : ficchè dal mez- 
zodì alla mezza notte le parti verfo la fuperfizie della terra foffrono un 
alterazione di velocita di »8 miglia per minuto in più ed in meno. 

11 Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti 
della Terra , ingegnofamente ripete le reciprocazioni del fluflò e rifluirò 
dell' acque del mare . Poiché un fluido, o qualunque corpo non aderente 
ad un vafo , per la forza d' inerzia non ubbidifce tolta o ad impulfo nuo- 
vo , o a ritardo che fopravvenga al vafo ; onde il fluido nel primo calò 
fcorre addietro, per efempio in una barca piena d' acqua a poppa , e nel 
ritardo a prora ; e poiché una fimile accelerazione e ritarda/ione foprav- 
viene ciafcun giorno ai bacini del mare , che fono come le barche che 
portano 1' acqua , deve 1' acqua del mare neceffariamente ciafcun giorno 
una volta accoftarfi , o alzarli verfo le fpiagge occidentali , un' altra alle 
orientali : e perchè le acque per il proprio pefo debbono cadere ed ofcil- 
lare , nafcerà fecondo la varia difpofizione de' vali , o de 1 mari , che due 
o più volte in 14 ore , fi faccia il fluffo ed il riflufTo . 

Quanto poi agli aumenti notabili che fi ofiervano nel fluffo e nel ri- 
fluirò tanto mentalmente nei Novilunj e Pleniluni , quanto annualmente 
nei Solfiizj , e negli Equinozj ; il Galileo li fpiega con eguale acume : i 
Meftrui per l* alterazione del moto annuo accelerato- nei Novilunj , ritar- 
dato ne' Pleniluni : gli annui per 1 alterazione degli aumenti e decremen- 
ti del moto Diurno, refi maggiori nei Solfìiz; , minimi negli Equinozi, a 
cagione dell'inclinazione dell'Equatore all' Ecclitica , in quanto nei Solflizj 
il moto Diurno va a feconda dell' annuo , coincidendo affato per tutta 1' 
eflenfione del diametro dell' Equatore colla Tangente dell' Ecclitica ; ma 
negli Equinozj , effendo P Equatore elevato fopra 1' Ecclitica il progreffo 
del moto Diurno non avanza fe non per una parte di e/To diametro , re- 
cando tagliati fuori, due Seni vcrfi dell' obbliqu ita dell' Ecclitica, cioè por- 
zioni di diametro eguali a quelle , che coraprefe fono tra i cerchi polari 
ed i Poli, che fanno in circa la feria parte di tutto P aumento. 

Quefla teoria del fluffo e rifluffo del mare fu la prima ragionevole che 
fi produccffè ; ed almeno è chiara e fondata in un principio certo e mec- 
canico . Mirabile certamente fu il penfamento del Galileo per ifpiegare le 
alterazioni meflrue delle maree ; e confefTa , che gli cofiò le vigilie di mol- 
te notti , quando confiderò la Luna quafi legata alla Terra , a guifa di 
un piombino il quale alzato , o allungato per la verga di un penduta , av- 
vicina , e allontana il centro di ofcillazione , e con ciò ne fa più pronte f 
o più tarde feguire le vibrazioni. Fu quefto un preludio del fiftema deHa 
Gravitazione ; ficcome quando il Galileo fi trovava un poco arreftato dal 
non offervarfi nel moto del Sole, o della Luna, quelle alterazioni di ve- 
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locità, Copernico tenne ferino per il Aio fiftema ad onta delle non vedu- 
te fafi di Venere feoperte poi dal Galileo , profetizzò , che quello ritardo , 
ed incitamento di moto fi feoprirebbe una volta , come in fatti lo fcop;i- 
rono gli Aftronomi dopo . Il fu Sig. Ab. de la Caille nelle fue Tavole 
Solari , le migliori che fi abbiano , introdulfe col confenfo di tutti gli A- 
ftronomi la Equazione della perturbazione prodotta dalla Luna nel moto 
annuo della Terr* . Quella Equazione veramente non è che di fe- 
condi di Grado in più, o in meno, cioè 17 in tutto. Non ottante , toc- 
cando ad ogni fecondo di grado ;8z miglia , la Terra nel fuo corfo an- 
nuo intorno il Sole , fecondo i varj (iti e rifpetti alla Luna , fi trova ef- 
fere trattenuta , o avvanzata , di $494 miglia , la quale , come ognun 
vede non è piccola alterazione. 

Due grandi obbietti fi fono fatti a quella teoria del Galileo , i quali 
nulla tolgono ali* acume del fuo giudizio : uno è , che polla la fua ipote- 
fi , il fluflfò dovrebbe feguire il moto del Sole , quando più tofio fi trova 
che s' accorda col moto della Luna ; 1' altro , che le maree più alte do- 
vrebbero fuccedere tanto, e forfè più nei Solllizj, che negli Equinozj. 

Per giuftificazione del Galileo , fe anche i farti , dai quali fi prendono 
quelli obbietti , follerò veri , convien dire , che il Galileo , come egli fe 
ne protetta , non affunfe di fpiegare gli accidenti del flulTo e rifluflo del 
mare, fe non quali fi offervano nel Golfo Adriatico, e nel Mediterraneo, 
non avendo iftorie di mari più rimoti . Or V illoria delle Maree nel no- 
flro mare porta in effetto , che le fue reciprocazioni fembrano più accor- 
darli col moto del Sole , che con quello della Luna : almeno quella è una 
propofizione del Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen £- 
fins reciproci marii fuperi Prop. III. e fe quella particolarità fotte dubbio- 
si , come fi vedrà più fotto,- almeno quello è collante per P atteflato del 
fud. Sig. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte le oflèrvazioni , come fi ve- 
drà dal Giornale anche del Sig. Temanza. qui dopo ; che le più alte ma- 
ree nel noflro Golfo fuccedono più tollo intorno ai Softtizj che agli Equi- 
nozj, fpezialmente in Gennaro, onde il nollro Proverbio volgare: di Gen- 
naro le acque crefeono e calano un migliajo . In fecondo luogo il D r . Valli- 
fio ( Tranfacì. Philof. -n. 16. ) modificando ed ampliando un poco il pen- 
fiero del Galileo , fupponendo , che intorno il Sole giri neh" orbe magno 
il centro comune di gTavità della Terra e della Luna , fìcchè il centro 
della Terra fi muova per un epiciclo, adatta beniflìmo al moto della Lu- 
na le maree , fe bene provenienti dall' ondeggiamento del moto della 
Terra . 

Ma in ógni ipotefi, che fi fiegua per ifpiepar le maree; da tutti è ri- 
conofeiuto che le alterazioni meflrue fuccedono coli" intervento della Lu- 
na : il che balla per quelle alterazioni dell' atmosfera , che per lo più fuc- 
cedono nei Quarti dì Luna , e che per la maflìma parte devono efter ar- 
tribuite alla Luna ifteffa , come fi dimoflrerà dopo . Fermiamoli qui un 
poco a confiderare per altra villa quello accoppiamento del moto Annuo 
col moto Diurno. 

• ? 
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Le parti del Globo noftro foffrendo quella notarle alterazione di velo- 
cità due volte al giorno , fe bene i paflaggi non fieno repentini , non o- 
ftante non poffono a meno di non andar foggette , come 1 acqua del 
mare , ad un tremore perpetuo , ad una fpezie di ondulazione , propriamen- 
te nella direzione di Levante a Ponente , ma che nei paflaggi può dif- 
fonderli in cerchio od ellifle. 

Non mancano indizj di quefla ofcillazione . Avanti il mezzo- del fecolo 
palìato, un Gentiluomo del Dolfinato , detto il Sig. Calignon , credette di 
oflèrvare , che il fuo penduto di fei in fei ore vacillava dal Nord a! Sud : 
fenomeno , di cui faceva gran cafo quel gran fautore delle fcienze il Sig. 
Peirefchio , come nella fua vita riferifce il Gaflendo , che publicò quello 
fatto con qualche dubbio . Il Sig. Morin vi fi oppofe fermamente . E la 
quiftione giacque fino al 174*, che il Sig. di Mairan la rifvegliò. II Sig. 
Cat fece delle elperienze , e delle prove , fenza veder nulla ; Il Baron di 
Grant nell'anno feguente 1743 fu più felice: nell' esperienze che inflituì , 
parvegli vedere , che un pendulo di 30 piedi defcrivefle in 14 ore un. 

ellifle , il cui grand' aflè era di linee a -7 . Il fu Sig. Bouguer fofpettò- 

che vi folle fotto qualche illufione , ed ammettendo il fatto , lo ripeteva 
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de' corpi per il calore del 
giorno , e dall' oppofta reflazione per il freddo della notte , o per il fuc- 
ceffivo torcimento e fviluppo del filo dal fecco del giorno, all' umido del- 
la notte , come fa un Igrometro . 

Bifogna confeflare , che quello fatto non è ancora decifo ; il quale per 
altro, ben verificato, moflrerebbe agli occhi il moto della Terra . Non è 
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendoli fofpendere un pen- 
dulo lunghiflìmo in luogo fermiffimo , chiufo , e ben difefo da ogni ven- 
to , e da ogni altra agitazione : e dico che occorre un pendulo fofpefo e 
libero; perchè un corpo fiflo , fe bene debba ofcillare , non farà però fa- 
cile vederne V effètto , come in un pendulo . Onde non mi fembra deci- 
dere 1' efpcrienza fatta dal Sig. Bouguer ; Direfle egli un cannocchiale 
fiflo ad un fegnale lontano , con che pretefe di metter in prova una li- 
nea d' intorno 40 miglia , fenza accorgerli di alcun deviamento : Quefta 
efperienza, dico, non mi fembra provar gran fatto , perchè il corpo , la 
torre , o altra fabbrica , a cui era affiliò il cannocchiale , dovrebbe e fiere 
Hata libera per poter ofcillare fu la pianta ; e poi fe avefle ofcillato,. 
nello fleflò modo ofcillava il fegnale , e perciò non. poteva mai accorger- 
fene .. 

Quello , che rende credibile 1' ofcillazione del pendulo , è il concorfo di 
altre ofcillazioni diurne , che fono fuori di controverfìa . Tal è V abbaia- 
mento e alzamento del Mercurio del Barometro a certe ore fifle di cia- 
fcun giorno , prescindendo da ogni altra azione apparente dell' atmosfera » 
Quefta variazione periodica fu oflervata la prima volta a Surinam , e pubbli- 
cata da un anonimo nel Giornale Letterario dell' Haya 1722. Gli Acca- 
demici Francefi che andarono al Perù la rimarcarono più chiaramente , il 
Sig. Godia il prima ,, come fi. può vedere nei libri della figura della Ter- 
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ta del Sig. Bouguer , e del Sig. de la Condamine . Finalmente il Sig. 
Chanvalon nel fuo viaggio alla Martinica 17 ji , parla di quello , che e- 
gli fteflb aveva ivi offervato in quelli termini ( pag. 135. 11. ): 

lo mi fono aftcttrato , che quefta medefima variazione del Barometro fi ri- 
pete la notte , come il giorno e neW ijìefa maniera : vale a dire , che il mer- 
curio cominciando a falire alt entrar della notte , continua ad ajeendere fin 
verfo la mezza notte ; poi difeende di più in più fino air avvicinar/! del 
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi fin ver/o il mezzodì , calando 
dopo, e lafciando fempre tra queQe alternative un intervallo di ripofo. 

Anche negli aghi delle Buffole fi rimarca un quotidiano ondeggiamen- 
to. Quella é un' oflervazione del Sig. Celilo ( Bibliot. Raif. T- 41. ) due 
ore dopo mezza notte l' ago volta a Ponente fino alle otto della matti- 
na ; e ritornando , volta a Levante nello fteflo modo dopo mezzodì .• o» 
fcillazione verificata poi a puntino dall' Inglefe Sig. Canton ( Tranfac*. 
Philof. an. 1759. ) e concorda perfettamente col predetto bilanciamento 
del Barometro. 

Or quelli tre fenomeni , così concordi , che perciò marcano un comu- 
ne principio, moftrano ad evidenza non Solo il moto della Terra, ma le 
diurne alterazioni ancora del medefimo, di cui parliamo. 

E poiché cade menzione della calamita , di cui fi oflèrva una progredi- 
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa, 
fe (a Terra è una gran calamita , o dentro di fe contiene una valla ca- 
lamita , come pare per tutti i fenomeni magnetici ; fe quefto nucleo foffe 
più denfo da una parte dell' Equatore , che, dall' altra , o avelie il cen- 
tro di gravità più vicino ad un Polo che all' altto ; prima narrerebbe un* 
inclinazione dell' affé magnetico all' affé terrefire , e perciò diverfi fareb- 
bero i poli magnetici dai poli della terra : poi il moto Diurno urtando la 
parte di coteflo magnete più denfa inclinata e fporta fuori dell' Equatore 
terrcflre , dovrebbe far girare il fuo affé intorno 1' affé della rotazione 
diurna con una fpezie di moto conico , onde feguirebbe la oftèrvata re- 
golare variazione degli aghi . 

Io non ofo dar il nome pur di congettura a quello pernierò . Molto 
meno oferei afferirne un altro ; che la Terra parendo più folida In que- 
llo Emisfero Settentrionale , poiché da quella parte fono i gran Continenti 
dell' Europa » dell 1 Afia , e dell' America con pochi mari , quando 1' E- 
misfero Auflrale comprende i mari più vaili; non oferei dico, pronunzia- 
re , che 1' Equatore del moto diurno , ed il centro di gravità per cui de- 
ve pafTare, folle fuori del centro della figura , e più vicino al Polo Ar- 
tico ; onde la Terra foffè più allungata , e protuberante verfo il Polo 
Antartico , dal che oltre V inegualità dei gradi , e Quarti ( non più Quar- 
ti ) di meridiano , che di là farebbero più grandi di mifura ( l' unico 
Grado mifurato nelF Emisfero Auftrale dal fu Sig. Ab. de la Caille al Ca- 
"po di Buona Speranza di fatto riefee più grande di quello competa a 
quella Latitudine per le mifure fatte di qua della linea) farebbe nata col 
decorfo de' fecolì 1' inclinazione dell' Equatore Terrelìre al piano dell' Ec- 
littica , li due Emisferi , per effe* difeguali , urtando diverfamenre neU' 

D » etere , 
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etere , e dovendo diverfamente ricevere il medefimo impeto del moto an- 
nuo, onde neceffariamente farebbe nata V inclinazione dell' affé del mo- 
to diurno all' alle del moto annuo. 

Lafciando quelle congetture rimote venghiamo più torto alle congettu- 
re più vicine allo fcopo noftro . Poiché, fe tutti i corpi verfo la fuperfi- 
zie della Terra per le alterazioni del moto diurno foffrono una giornalie- 
ra ofcillazione , fe quella fi aggiunga alla vibrazione naturale , o al cona- 
to centrifugo del moto circolare , ne feguirk che i fluidi dovranno due 
volte al giorno agitarfi fobbalzando ; tremare , foffregarfi , triturarli vie più 
i folidi ; e ciò molto più , mentalmente , ed annualmente , in quei tem- 
pi, che il moto annuo della terra miflo col diurno viene più sbilanciato i 
e quindi alterarfi le ejaculazioni dei vapori , e delle efalazioni , le ufcite 
del flogiftico o fuoco terreno , e fopra tutto le emanazioni della materia 
elettrica : per le quali alterazioni -potranno aumentarfi le fermentazioni, 
foluzioni , fublimazioni , precipitazioni , efplofioni , dalle quali le genera- 
zioni dentro e fuori della terra , e fpezialmente le meteore e le mutazio- 
ni dell' aria vengono prodotte più in certi tempi , -che in altri : i quali 
tempi perciò faranno determinati , e indicati dal fito della Luna , e del 
Sole, come meglio fi fpiegherà in feguito . 

V è un altro afpetto , fotto cui fi può con Tommafo Hobbes ravvifa- 
re il moto comporlo del Globo terrefire in quanto egli é progreflìvo in- 
fieme , e rotatorio . Quello è il moto , con cui un Vagliatore agita il cri- 
bro : io non dico che fìa precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di 
quella natura , la terra come il Cribro venendo portata intorno ad un 
centro erterno nell' atto , che fi raggira intorno il proprio . Siccome dun- 
que col moto compollo di rivoluzione e di rotazione del vaglio fi viene 
a feparare la zizania dal grano , e le varie fpecie di grani tra loro ,• così 
grandiflìme , frequentiflìme , e continue feparazioni e rifpettive coaduna- 
zioni , debbono fuccedere per il moto , dirò così , cribratorio , che foffrono 
i corpi eterogenei componenti la terra , fpezialmente i fluidi , e tutto que- 
llo colle alterazioni fopradette . 

Di fatto i componenti del globo fono eterogenei , e di fpecie innumera- 
bili : i corpi eterogenei non fono difilmili in quanto corpi ; ma per alcuni 
moti delle loro parti minime colla differenza della figura ( poiché altro 
che moto e figura non diverfifica i corpi ) perciò fono dotati di moti in- 
terni differenti, o fia fpecifici ; i corpi così differenti neceflariamente ricevo- 
no differentemente un moto comune ellerno: dunque non andranno infie- 
me : dunque fi divideranno e diflìperanno : diflìpati cafcheranno finalmen- 
te fopra corpi limili; fi moveranno infieme,e fimilmente con elfi, fi uni- 
ranno ad altri fimili : in fatti gli omogenei , che naturalmente fluttuano 
in un mezzo, tenderanno a radunarli; gli eterogenei a difperderfi. 

Or mentre fi operano quelle feparazioni e combinazioni , quante agita- 
zioni .fluttuazioni ,urti .sbalzi , e ribalzi devino frammifchiarfi , finché le par- 
ti unite prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in- 
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quelli moti confilìono le 
generazioni , e diflruzioni delle cofe : moti , che hanno luogo non folo 
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dentro de' corpi teneri , dei fluidi , dei corpi animati , dei vegetabili ,- ma 
fino nelle vifcere delle rupi ,* poiché e pietre , e metalli , ed altri mine- 
rali , e furono un tempo fluidi , teftimonio la mifceUa delle materie ftra- 
niere che contengono , e fi generano , e fi rigenerano neHe cave matrici 
della terra . Ciò non deve eflèr continuo in apparenza ; ma ricordiamoci 
del noftro principio primo che i grandi effètti nafcono per moti piccoli 
lentamente accumulati ; e che quefte Ceparazioni , o unioni , non poflono 
far fi fenza grandi difficoltà e refiftenze ; onde Colarne me per certi inter- 
valli di tempo verranno alla loro maturità. 

Concludiamo ciò , che fi può dire con molta inclinazione ali 1 aflenCo , 
che ficcome del moto comune della Terta , e degli altri Pianeti , Cotto il 
Zodiaco , altra Corgente naturale fuori del moto rotatorio dell 1 immenfa 
attiviffima mafia del Sole non fi fcorge ; cosi altro principio , che porta 
agitare le parti della Terra fìefla , Cviluppare , determinare , e mettere 
in azione gli elementi attivi , dentro di erta imprigionati , la mente non 
trova , Cuori del moto annuo , modificato dal moto diurno , e qualche po- 
co alterato , quanto agli effetti , dal Cito riCpettivo del Sole per V azione 
del calore , e particolarmente dal Cito della Luna : il che meri» d' efler 
confiderato un poco meglio . 

ARTICOLO V. 

Altre confeguen%e dei Moti Diurno ed Annuo della Terra; 
Dei quattro Punti Cardinali del Giorno , e del? Anno . 

SI può rimarcare la diformità della circonferenza , o della curva , che 
icone ciafcuna parte della Cuperfizie della Terra in vigore del moto 
comporto, Diurno, ed Annuo. Poiché ogni parte della Cuperfizie terreftre 
di ix in i* ore fi trova verCo il Sole una volta , ed un altra dalla par- 
te opro ita , con differenza di diffanza , quanta é la lunghezza del diame- 
tro del fuo parallelo . Ma perchè intanto col moto annuo s' inoltra di 
molto , quella linea viene ad efiere defcritta a onde , cioè comporta di 
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perchè il moto progredivo 
di molto avvanza Copra quello di vertigine . Quello Cerpeggiamento poi 
tanto più profonde avrebbe le onde , Ce la Terra giraffe nello fteffb tem- 
po intorno il Centro comune di gravità della Terra e della Luna , che 
caderebbe un poco fuori della Cuperfizie terreftre eflendo la mafia della 
Luna a quella della Terra come 50. x , Cecondo P i potè fi Copra accenna- 
ta del Vallifio . Ma un altro ondeggiamento fìcuro patifce la linea del 
moto annuo due volte al meCe , per V azione perturbatrice della Luna , 
la quale Cecondo il Cito abbarta , o inalza un poco la terra dal Sole ; per 
la (leda ragione 1' orbita della Luna , per 1' azione della Terra che è 
molto maggiore, Coffre una perpetua Ciriole e diaftole , o un allungamen- 
to ed accorciamento, ben più fenfibile. 
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Ma cotefto ondeggiare che fa la curva terreftre non produce effetti ol* 
tre quelli fpicgati di fopra . Palliamo perciò a confiderare i quattro Punti 
cardinali tanto del moto diurno, che fono il mezzodì, la mezza notte , il 
nafcere , il tramontare del Sole , quanto dell' annuo , che fono i due Sot- 
flizj, e i due Equinozj. 

Rimarcabili certamente fono nel giorno i paflaggi del Sole per il me- 
ridiano , e per V orizonte , anche rapporto alle meteore , e allo flato del 
Cielo . I venti , le pioggie , i fereni , per lo più veggonfi cominciare , o 
rinforzare , o ceflare , o alterarli in quefti quattro punti . A mezzodì e 
mezza notte , effendo anche il Cielo fereno e tranquillo , fi alza però qual- 
che aura , o cambia di plaga ; la mattina d' inverno foffìa un levante , 
la fera di fiate un zeffiro,o ponente: così ben oflervando il Cielo fi tro- 
verà fempre qualche fenfibile variazione in quefti quattro punti; intenden- 
do del più fovente, e lafciando per ora i fegni, che porge il Sole nafcen- 
do o tramontando , per li giorni feguenti » 

Può bensì in quelle mutazioni aver molta parte la cagton fifica del ca- 
lore del Sole; ma non credo oziofa la caufa meccanica, o quella parte che 
dipende dall'azione ed attrazione del Sole , in quanto nel meridiano fa un 
impresone diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbliqua all' o- 
rizonte , o quella della variata velocità del moto nelle parti della terra, 
dell' acqua , e dell' aria , che fi fa fomma alla mezza notte , minima nel 
mezzo giorno , media al nafcere e tramontare del Sole . 

E qui conviene avvertire , che oltre l' inerzia della materia che frappo- 
ne il ritardo di ubbidienza , agi' impulO , quefti non fi fanno fentire fe 
non fono accumulati ad una certa fomma : ficchè l' impresone della mez- 
za notte, per efempio.non fi farà fentir forfè che la mattina, quella del- 
la mattina al mezzo giorno ec. Ciò è notiffìmo e familiare in A- 
flronomia; ove nel computare e adequare i mori de' Pianeti , V Equazio- 
ne maflìma cafca in quel punto precifo, dove 1' anomalia, o 1' inegualità 
cella affatto, e paffa al fenfo contrario. 

Parlando de' punti cardinali del giorno , non fi può ommettere un of- 
fervazione comune fopra gli ammalati , e morienti . Poiché gli accedi del- 
le malattie in quefti quattro punti cambiano grado di forza, e fecondo la 
varia indole 1' ammalato refta o più tranquillo o più aggravato . In oltre 
in quelli , che muojono , pare che più frequentemente ciò fiegua o verfo 
il mezzodì , o verfo la mezza notte , o verfo 1' alba , o nel!' inclinare e 
tramontare del Sole. L' oflervazione non è folo dei Curati , poiché il Sig. 
Bianchi nel citato faggio fopra le maree lo attefta anche eflb , come co- 
te nota , pag. 6$. Prop. 12. Or colali alterazioni , non comparendo altre 
caufe vifibili.ed avendo una fpeziedi univerfalità , non farebbero e/Tè con- 
feguenze neceflarie delle quattro alterazioni del moto diurno , analoghe 
alle maree, V impreffìoni delle quali fi facefle più fen libile , come par na- 
turale , nei fluidi agitati , e ne' folidi indeboliti degl' inférmi ? 

Palliamo a confiderare le confeguenze delle alterazioni annue , poiché 
deile meftrue farà da trattare negli articoli fpettanti alla Luna. Abbiamo 
veduto , come nei Solftizj rendonfi mafiìmi gli aumenti del moto diurno 

fo- 
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£>pra dell' annuo , minimi negli equinozj . In corrifpondenza maffime fi 
oflervano le maree de' Novilunj e Plenilunj in quelli quattro tempi dell* 
anno ; il che prova , che dipendono dal fito del Sole per la cau- 
fa detta . Quella forza poi , che in tal tempo perturba il mare , 
molto più deve turbare V atmosfera . Di fatto fomme fi efperimentano le 
burrafche verfo quefti tempi ; nè in alcun altra ftagione.o in mare, o in 
terra inforgono così violente , così eftefe . Si tornerà a parlarne negli ar- 
ticoli della Luna , che molto pure v' influifce. 

Qui è da avvertire , che in quefii quattro tempi col principio delle Ra- 
gioni per lo più il Cielo prende il tuono, per così dire, e la difpofizione 
al buon tempo , o al cattivo , per li tre mefi feguenti , e talora per li fei . 
Parimenti in quefti cardini dell' anno, per lo più fi decide dei mali croni-, 
ci, e lunghi. Poiché Ce fono Sanabili, come certe febbri di giovani perfo- 
ne , allora ceflano ; fe insanabili , come Ptifi , Paratifi , ed altri , per Io 
più in quefti tempi gì' infermi foccombono . E quando mai in altri mefi 
fentonfi più frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarli delle fta- 
gioni, cioè verfo gli Equinozj, o pure nel gran freddo intorno il folflizio 
di Decembre , tempo oflervabiliflìmo , particolarmente per li vecchi ; in 
cui per tutti, fecondo il Santorio, la trafpirazione infenfibile , prefcinden- 
do da altre cagioni , fi diminuisce di una libbra; tempo finalmente in cui 
gli fiefiì Barometri Soffrono le più frequenti , le più grandi , le più fubi- 
te , le più opporle variazioni , che nel reflo di tutto 1' anno. 

In fatti qualunque fia 1' impreflìone del Sole nei SoMizj , rapporto ai 
climi particolari da una parte , e dall' altra , arriva al fuo colmo ; negli 
Equinozj poi , effóndo perpendicolare air aiTe della terra , fi fpiega tutta 
fopra tutto il Globo, e perciò ancora per confenfo fopra tutte le parti. 

Ma v' è un altro elemento da con fi derare in queflo moto annuo della 
terra intorno del Sole , di cui non s' è ancora parlato . Quella è la mu- 
tazione di diftanza aflbluta . Poiché è diraofirato , che i Pianeti primarj 
intorno del Sole , i fecondarjv. o Satelliti /intorno i Pianeti primarj, non 
percorrono cerchj concentrici , ma eccentrici ; e non folo eccentrici , ma 
nè pure veri cerchj ; bensì ovali , o elliflì ; il Sole , o il Pianeta Primario 
effóndo firuato , non nel centro, ma in altro punto del diametro più lun- 
go dell' ellifle . Per intelligenza di quelli , che non hanno molta notizia 
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di quefle materie , ncll* qui de- 
ferita Figura la Curva Ellittica 
A E P Qrapprefenti V orbita della 
terra intorno il Sole ( o del Sole 
intorno la terra ) . Il Sole non fi 
trova già nel centro C , ma nel 
punto T ( che fi chiama Foco) 
diAante dal medefimo centro 1 69% 
parti ceatimitlefime di rutta la di- 
ftanza media CP della Terra dal 
Sole , la qual Eccentricità , che cosi 
fi chiama,importa i jxj 774 miglia 

Scorrendo la Terra nel corfo 
di un anno quefla curva , è chia- 
ro , che ad ogni momento ella 
eambia la Aia diftanza dal Sole , 
ora accodandoli , ora fcoflandofi : 
ed una volta deve trovarli nella 
inanima vicinanza al Sole inP, 
che fi dice il Perielio delia Terra , 
o il Perigeo del Sole : e una volta 
nella maffima diftanza T A, che 
fi dice Afelio della Terra , o apogeo del Sole : ambi quelli punti diconff 
Jlpfidi , o fomme curvature t e infleffioni. 

Ora il Pianeta quando fi trova nella Tua ma Ami a vicinanza , cioè nel 
Perielio , fi oflerva moverli colla maggiore velocità ; verfo V Afelio all' 
oppofto colla maggiore lentezza ; per elempio , la Luna ( di cui pure de- 
vono ir, tender fi tutte quefle cofe tanto più che la Aia ellifte è più allun- 
gata ) fe trovandoli nel Perigeo in P fcorre in un giorno ry gradi , per 
elempio, l'arco PGj quando- è giunta all'Apogeo in A, ne fcorrerà ir, 
o fia. il piccolo arco A D : e tali a preflb poco fono le vicende del moto 
della Terra intorno al Sole. Si vede, che la differenza tra la Aia diftan- 
za maffima dal Sole AT , e la minima P T , efpreffa dalla doppia ec- 
centricità TF , è di *$4 764.9 miglia : fpazio , per cui la Terra , di fei 
meli in fei mefi , fi accolla , e fi allontana dal Sole , o il Sole dalla Ter- 
ra, che è Io ftefio. 

In fecondo luogo fcorre la Terra in un giorno €1 minuti di grado 
quando è nel Perigeo , 57 folamente nell' Apogeo . La differenza di 4. 
minuti imporra 91653 miglia , che la terra fcorre di più in un giorno,, 
che in un altro lontano 6 mefi, che or fi dirà quali fiano: nuova rimar- 
cabiliffima alterazione nella velocità del Aio moto , che non deve paflare 
lenza effetto, e imprefiione nelle parti componenti il Globo. 

Da quella diverfa velocità di moto nel Perigeo, e nell' Apogeo , rifili- 
la la notabile differenza tra la durata della State e del Verno , cioè dei 
due fpaz; tra gli equinozi ; perchè contando i giorni della fiate dai so 
Marzo fino alli 23 Settembre , fi troveranno 187 giorni circa , avuto ri- 
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guardo alle ore diverte , in cui cadono gli Equino*/' : e dai »3 Settembre 
fino li io Marzo giorni 178 folamente ; che vuol dire , il Sole impiega 
8 in 9 giorni di più a fcorrere i fegni boreali che gli auftrali ; ciò che 
nafce dal fito dell' Apogeo , e del Perigeo . Per efempio , la linea E Q. 
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a (correr 
T arco Q.A E , non folo per efier più che la meta dell' orbita , ma per- 
chè nelle parti verfo 1" Apogeo A cammina più lento ; che a fcorrere V 
altro arco EPQ, in cui, oltre 1' efièr minore della metà, trovali il Pe- 
rigeo, e movefi il Sole più veloce . Pafià poi il Sole per il Perigeo neil' 
inverno, verfo il fine di Decembre; per 1' Apogeo nella fiate verfo il fi- 
ne di Giugno : tale efièndo nei correnti fecoli la fituazione dell' orbita So- 
lare , o terre/tre , fotto 1' Ecclittica . Vedefi dunque , come debba riufcire 
più lunga la fiate , che il verno . 

Polliamo qui di paflaggio rimarcare la diverfa condizione de' noftri An- 
tipodi , li quali pure dorrebbero eflere a noi pari in tutto e per rutto, 
eccetto 1' alternativa delle flagioni, de' giorni, e deUe notti . Non fono, 
dico , pari , perchè ad elfi 1' eflate , che per noi è V inverno , tocca bre- 
ve, a noi lunga più di 8 giorni, come fi è detto. Ella però viene com- 
penfata ad elfi quanto al calore , per avvicinarfi allora il Sole alla Terra 
due in tre millioni di miglia . Il loro inverno poi , che rifponde alla no- 
fita eftate, diviene ad eflì di altrettanto più lungo ; ed in oltre il Sole, 
efièndo Apogeo , cioè di altrettanti millioni di miglia rimoto dalla terra , 
meno di calore tramanda alla medefima : per le quali due cagioni combi- 
nate , è credibile , che molto più fieri riefcano gì' inverni dei climi auftra- 
li , che i noftri . Di fatto i naviganti riferifcono di aver incontrato i 
ghiacci fluttuanti ne' mari auftrali ad una Latitudine, o diftanza dall' £- 
quatore , molto minore di quello , fi trovi nei mari fcttentrionali . 

Ma venghiamo a confiderare meglio quella gran differenza di diftan- 
za , che fa la Terra dal Sole in un anno . Il Wolfio nell' eccellente fua 
Diflertazione fopra V Inverno del 1 709 , non fa gran cafo degli effetti di 

quella differenza : poiché , dice , ella è folamente -~ di tutto l' intervallo : 
gli aumenti poi , 0 decrementi delle qualità che fi diffondono , come lu- 
ce , calore , odore ec. fono in ragione inveri» dei quadrati delle diftanze ; 
che vuol dire 1' aumento di forza , che acquifta il Sole fopra la terra 

dall' Apogeo al Perigeo, non è che ~ di tutta 1' azione del Sole : au- 
mento , dice , infenfinile . 

Salva la riverenza che fi deve a sì gran Filofofo , non mi pare tanto 
difprezzabile un tale aumento , perchè I' impreflione del Sole eftendo gran- 
diffima , anche una millefima parte della medefuna è qualche cofa . Ag- 
giungali , che ella non paffa in un giorno , ma fi va accumulando per 
giorni e mefi . Cosi fe ne veggono gli effetti anche preftb di noi : in 
tempo, che il Sole è Perigeo, ed agi (ce obliquifiimamente, trovandoli nel 
Tropico di Capricorno lootanrfiirno dal noftro vertice , pure allora altifG- 
me fono le maree, e almeno nel noftro Golfo hannofi le acque le più al- 
te di tutto V anno . Rilevò in oltre U Sig. Bianchi , queflo fte/To Golfo 

E tro- 
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trovarli collantemente più pieno neir inverno, che nelleflate, almeno d* 
un piede ; nè ciò poterfi attribuire ai venti , regnando in quella flagione 
i Borini e i Grechi , e ali oppofto nella Hate i Scilocchi , che dovrebbe- 
ro foftentare le acque. Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen- 
to fuperficiale , non fembrano aver forza di far gonfiar il mare . 11 mare 
gonfia , o per aliti copiofi dal fondo , eruzioni , terremoti ; o per T azione 
della Luna e del Sole , come accade nel verno . Se nel!' e fiate poi fi al- 
zano le acque , ciò nafce per eflèr il Sole più diretto fopra i noflri mari » 
dovendo agire con più forza , come anche la Luna . 

Un' altra offervazione fi prefenta di fenomeno, probabilmente proveni- 
ente da queflo accoftamento del Sole alla terra nell' inverna . Poiché le 
grandi procelle che foglkma accadere verfo gli Equinozj , in Primavera fi 
oflervano per lo più precedere X Equinozio medefimo , o accompagnarlo 
da vicino, quando nell' Autunno per lo più fuccedono dopo l" Equinozio. 
L' uno e 1' altro deve accadere per una fola cagione , perchè il Sole fi 
trova più vicino al Perigeo avanti X Equinozio di Primavera , e dopo 
quello di Autunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per la 
fua azione diretta e normale all' afle della terra , rifulta un impreffione 
comporta molto più violenta, che fi sfoga tra li due Equinozj. 

Tutte quelle cofe faranno meglio intefe , e rifchiarate nei Capitoli fe- 
guenti fopra la Luna. 

• 

ARTICOLO VI. 

Velia for%a Meccanica della Luna : breve notizia 
delle fue Faft , e delle. Maree* 

VEnghiamo alla forza Meccanica della Luna , di cui al giorno d' og- 
gi non v' è quali alcuno che dubiti • Confitte quella In una fpezie 
di gravitazione , fia che ella fi eferciti per via di preflìone , o di una cer- 
ta attrazione : forza comune ed infita a tutti i corpi dell' univerfo , dì 
cui fembra efler il vincolo ed il nello; poiché tendono tutte le parti del- 
la materia ad avvicinarli ed unirli fcambievolmente : e quella è la forza 
che rotonda i corpi degli aftri non meno che le goccie de' liquori : tutto 
il Cielo attefla quello amore univérfale . Vedete il Sig. de la Lande A- 
frron. L. XXII. n. 1713. 

Se bene poi fi feorga più manifeflo il fuo effetto ne' corpi vicini , non 
celia pertanto di agire fopra i lontani . Ogni corpo preflo terra viene 
tratto verfo la medefima , perchè vinto dalla prepotente forza della conti- 
gua fua mafia ; ma non perciò manca in lui un certo conato di accollarli 
nello flelTo tempo ai corpi rimoti , come ai corpi del Cielo , fecondo che 
fono o meno rimoti , o di mafia più forte . Anche preflo terra oflervata fu 
dagli Aftronomi negl' iltromenti una certa deviazione- del perpendicolo per X at- 
trazione obbliqua di grandi montagne vicine, come leGordeliere del Perù. 

Per 
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Per quella forza univerfale , mentre l' immenfo globo del Sole , e il 
globo vicino della Luna , fi trova imminente a qualche parte dell' Ocea- 
no | debbono le acque un poco alzarfi , venendo diminuita la loro ten» 
denza al baffo ; alzarfi , dico , e come gonfiarfi , quindi accodarli alle ri- 
ve ( dove folamente fi può difcernere quefto alzamento ) ; allontanandoci 
pofcia quefti Altri , abbaffarfi , fecondando il conato Tempre prefente ed 
urgente della gravità verfo il centro della terra. 

Sembra quefta la più comoda fpiegazione del Flutto c Ri flutto del ma- 
re , di cui una breve notizia è necettària per intendere le cofe Tegnenti . 
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi le acque , ed 
accoftarfi alle rive , che fi chiama il Muffo, o 1' Alta Marea , una volta 
quando il Sole e la Luna arrivano al meridiano di fopra di quel luogo; 
un'altra volta quando arrivano al meridiano di forte», in quanto Attrag- 
gono e ritirano in certa guifa la terra iftefla da fotto il mare, onde que- 
llo fembri alzarfi : e due volte abbaffarfi , che fi chiama la bajfa Ma,ea, 
o il K'fiuffo , quando quefti Aftri fono all'orizzonte, ed elevano le acque 
in luoghi di danti. 

Che fe alcuno amatte meglio fpiegare quefto Fenomeno colla Preffio- 
ne , può farlo , in quanto , mentre la Luna patta fopra P Oceano , preme 
le acque , le quali perciò debbono feorrere , ed alzarli verfo le rive rimore ; lo 
fletto dovendo accadere , quando la Luna è giunta al mezzo dell' emisfe- 
ro oppofto . Ma poco importando allo feopo prefente , che le Maree na- 
fcano , o dal moto alterato della terra , o per la preffione , o per f attra- 
zione della Luna , baftando che le Fafi della Luna entrino nella regola 
ed alterazione delle Maree , il che è da tutti riconofeiuto per V efperien- 
za ; per una più comoda fpiegazione fi può feguire il fiftema ricevuto 
dell' attrazione . 

Quando dunque il Sole , e la Luna concorrono , copulando le loro for- 
ze, e traendo fecondo una fl«fl« Hnea; IT die accade nei NovHunj e nei 
Plenilunj , allora in quella pai re dell' Oceano , per cui quefta linea tra- 

Eaffa verfo il centro , deve alzarfi un tumore d* acque verfo il Sole e la 
.una , e quefla elevazione deve accompagnare il moto diurno di quefti 
Aftri . Se il Sole, e la Luna , andafiero fempre infieme , ogni giorno fa- 
rebbe 1' acqua alta alla medefima ora . Ma la Luna fi feofta dal Sole , 
come ognuno può offèrvare , nel modo che ben torto fi dira . Allora il 
colmo dell' acqua e farà meno alto , e non ridonderà nè al Sole, nè al- 
la Luna, ma ad un luogo intermedio, in diftanza proporzionata alle due 
forze. 

Quefte due forze , computando la matta del Sole e della Luna , e in- 
fieme le diflanze di amendue dalla Terra, furono ftabilite dagli Aftrono- 
mi Filici come j : a ; cioè fe la forza della Luna è j , quella del Sole è 
» ; perchè fe bene il fuo globo contenga 50 e più millioni di globi dell» 
Luna , non oflante per la gran diftanza la fua forza riefee minore . Per- 
ciò il colmo dell'acque nel Flutto deve dirigerli più verfo la Luna, che at 
Sole; e cosi le oflèrvazioni, almeno dell' Oceano, danno il Flutto deter- 
minato dal paflaggio al meridiano più tofto della Luna , che del Sole . 

E a Nel 
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Net Golfo di Venezia , full' aflerzioni prime del Galileo , e folle recenti 
del Sig. Bianchi di Rimini , pareva che il Fluflò feguifle il moto del So- 
le: ma il dotto ed accurato oflTervatore Sig. D r . Miotti di Murano, trova 
che l' acqua alta arriva un* ora e mezza avanti che la Luna giunga a 
mezzo del Cielo di fopra, e di fotto. 

Poiché tutto quello è fcritto per ufo comune anche dei non dotti, 
confideriamo un poco il moto della Luna , e le fue Fafi . Ognuno può 

oflervare , che la Luna ritarda di giorno in giorno in circa -j- d* ora il 

fuo paflaggio per il meridiano. Quello nafee , perchè il moto proprio della 
Luna fotto il Zodiaco , da Ponente a Levante , è più veloce che quello 
del Sole . 11 Sole ( in apparenza ) feorre il Zodiaco una volta in un an- 
no, la Luna la volte, e più; il che fece dividere il Zodiaco in XII. le- 
gni, e l'anno in ix mefi . Camminando dunque la Luna fotto il Zodiaco 
xa volte più veloce del Sole , è neceflario , che lo preceda ogni giorno, 
e femori a noi reflar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior- 
ni ; pofeia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Quindi le 
rarie Fafi, o varj Afpetti della Luna col Sole. 

Mentre la Luna fi trova col Sole fotto lo fteflb grado del Zodiaco , 
dicefi Luna Nuova , o Novilunio , perchè in quello tempo avendo voltato 
il fuo emisfero illuminato , che fempre guarda il Sole da cui riceve il lu- 
me , alla parte oppofia alla noftra villa , fparifee , e folo comincia a com- 
parire fotto la forma di fottil falce , quando fi fcolla da fotto il Sole, 
onde comincia a vederli quafi una nuova Luna . 

Seguitando fempre più e più la Luna a frollarli dal Sole , dentro 14 
giorni, o poco più, fi trova allontanata per un femicerchio , leva quando 
il Sole tramonta ; e perchè così ha voltato alla Terra non meno che al 
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifee piena ; e perciò quella Fafe 
chiamafi Luna Piena , Plenilunio , Tondo della Luna . 

Nelle difianze medie tra il Novilunio, e il Plenilunio, avanti e dopo, 
quando la Luna è rimota dal Sole una quarta parte di cerchio, apparifee 
mezza , perchè in tal fito non polliamo dalla terra vedere fe non la me- 
tà del fuo mezzo illuminato . Chiamanfi quelle due Fafi Quadrature, Pri- 
mo Quarto , Ultimo Quarto : il Plenilunio , e il Novilunio , da' nollri chia- 
manfi anche, con una fola parola, Sizigie, Conjugazioni . 

Da quello moto della Luna , che fempre precede il Sole , o retrocede 
a Levante , s' intendono due cofe quanto alle maree : la prima è il ri- 
tardo giornaliero dell' acqua alta , che dipende più dalla Luna, che dal 
Sole ; la feconda il fito , o 1' ordine dell' iflefla acqua alta , rapporto al 
paflaggio del Sole , e della Luna per il meridiano : poiché quando quelli 
Aftri fono divifi , cioè fuori dei Novilunj , e Plenilunj , 1' acqua alta de- 
ve rifpondere a un luogo di mezzo ; per eièmpio dopo il Novilunio , il 
Fidilo farà dopo il paflaggio del Sole , e avanti quello della Luna . 
• Il ritardo giornaliero del Fluflò , confideranno lo frollamento medio 
della Luna dal Sole , è d* intorno 50 minuti di tempo ,• e dico medio, 
perchè variando 1' allontanamento del Sole dalla Luna , avuto infame ri- 
guardo 
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guardo ai varj rapporti delle forze Lunare e Solare , rana pure il ritardo 
del Flutto ; ficchè ora è dì |j minuti ( predo i Novilunj e Pleniluni , ) 
ora di 85 dopo le Quadrature. Fu fo et il mente da' Fifici Matematici com- 
putato il giornaliero ritardo del Hutto fecondo qualunque elongazione del- 
la Luna dal Sole. 

Qui noi dobbiamo particolarmente avvertire la notabile differenza tra 
le maree delle Sizigie , e delle Quadrature . Quelle fono fempre minori 
di quelle ; come a Briffot , fe le acque alte del Novilunio fono 4; , quel- 
le delle Quadrature fono »y ; a Venezia talora come € : 1 ; in generale fi 
pongono come 7 '. 3 . La ragione di quella ineguaglianza è manifefla: 
perchè quelle forze , le quali nei Novilunj e nei Pleniluni cofpirano à' 
accordo ad elevare le acque , nelle Quadrature tettano diftratte , uno de' 
Laminari effendo al meridiano , P altro all' orizzonte ; perciò nell' atto , 
che la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbatta , perchè 
allora le alza in un altro luogo dittante 90 gradi . Perciò fe nelle Sizi- 
gie le due forze fi dovevano fommare infìeme , nelle Quadrature all' op- 
pofto debbono fottrarfi ; onde rimane folameate V effetto , che dipende 
dall' eccetto della forza della Luna fopra quella del Sole , cioè fi ] . 

Ma qui conviene avvertire una cofa importante: il tenore delle Maree 
così dovrebbe procedere avuto riguardo alle forze agenti : confiderando poi 
la forza pattivi , o inerzia della materia , pottono foffrire grande altera- 
zione e nell* ora , e nella grandezza . 

1. 11 Flutto non fnccederà immediatamente al momento del patteggi* 
della Luna , o del Sole , al meridiano , ma qualche ora dopo ; e così t 
grandi Flutti meflrui , che a Venezia diconfì i Punti <f acqua accaderann* 
due , o tre giorni dopo i Noviluni e i Pleniluni ; talora anche avanti 
per altre combinazioni • 

». I moti precedenti del mare accumulandoG coi feguenti, potranno le 
acque in tutti i tempi alzarli al di della mi fura , che fuggerifee la for- 
za agente del Sole e della Luna ; e così abbaflarfi più , o meno . 

3. Il tempo , la grandezza , (a durata , il numero delle maree , po- 
tranno etter alterati dalla figura de' mari , dal fito delle fpiaggie , dal 
venti , e da altri oftacoli ertemi . Le più irregolari maree fono quelle dell* 
Euripo di Negroponte , dell' Orcadi , del Porto di Tunkin alla China. 
Pure fi riducono al moto della Luna , come fi può vedere nelle Tranfa* 
doni Filolòfiche , al n. 71. per F Euripo , il quale ha un moto regolarif- 
fimo per 10 giorni , cioè j avanti e 5 dopo tanto il Novilunio , che Jt 
Plenilunio , e follmente 5 giorni intorno li Quarti retta un apparente di- 
fordine .* al n. 98. per le Orcadi , dove corrono vicende fimUi a quelle 
dell' Euripo: al n. j6i. per il Porto di Tunkin, dove fi otterva una fola 
marea al giorno, e 11 Flutto meftruo grande cade ne' Quarti , non nelle Sizi- 
gie , all' oppotto di ciò j che fi otterva quali in tutto il retto deM' Oceano . 

Non difpiacciono a noi quefte apparenti irregolarità delle Maree , fer- 
vendo a graftmeare le irregolarità che potranno venirci obbiettate nei mo- 
ti dell' atmosfera , e nelle mutazioni di tempo; battando che quelle, co- 
me -quelle, trovinfi legate colf azione della Luna. 
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ARTICOLO VII. 

Dei Punti più efficaci della Luna fopra le Maree. 

Sin qui vediamo , che la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef- 
ficace ad alterare i moti del mare , ( che fono le due Sizigie , e le 
due Quadrature ) . Ma vi fono altri punti oflervabili nel corfo lunare , 
non meno efficaci de' precedenti ; e prima i pa fi aggi della Luna per il 
Perigeo, e per 1* Apogeo. % 

Parlando del Sole fi è fpiegato. , come la Luna defcnvendo una fpezie 
di ovale intorno la Terra , che è nel Foco , non nel centro , di quella cur- 
va ,in ogni mefe deve eflèr una volta fommamente vicina alla terra, in 
Perigeo, un'altra lontaniffima , in Apogeo. La diftanza media della Lu- 
na è di 6o femidiametri terreftri in circa , e rifulta di 10*7x0 miglia ; 
la Aia eccentricità è di Ijaia miglia ; doppiata la quale fi ha la diffe- 
renza tra la diftanza Apogea , e Perigea , di zé^ij miglia s e di tanto, 
dì 14 in 14 giorni, la Luna fi avvicina, o fi allontana dalla Terra , il che 
fi Jcopre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna , che fe 
neir Apogeo era di ^ parti, nel Perigeo fi trova di 8. 

Dunque la forza attiva crefcendo in ragion reciproca dei Quadrati delle 
diftanze ; la forza , con cui la Luna commove I' Oceano e X Atmosfera , 
deve efler molto più intenfa intorno il Perigeo che all' Apogeo. Di fatto 
quefta differenza fi manifefta nelle maree ; poiché quel Fluflò che neh" A- 
pogeo era per efempio di 4 piedi , nel Perigeo , pofte X altre cofe pari , di- 
venta di 6 piedi ; e ciò in qualunque afpetto della Luna col Sole . Veg- 
ga fi qui dopo nella Terza Parte X Articolo del Barometro. 

E qui conviene offervare , che quefti due punti oppofli dell' Apogeo 
e del Perigeo , non corrifpondono Tempre a' punti fiflì del Zodiaco ; ma 
che fi vanno movendo lungo di eflb fecondo X ordine de' Segni , avan- 
zando più di 40 gradi ciafeun anno , ficchè vengono a compire una in- 
tiera rivoluzione in meno di 9 anni . In oltre conviene richiamare quel- 
lo che fi è detto fopra , che la Luna , come il Sole , intorno il Perigeo , 
fi muove più velocemente, che intorno l* Apogeo. 

Da quefti due dati «' intendono due cofe , pofto anche ciò che or ora 
fi /piegherà meglio , che le Sizigie , e le Quadrature non cadono fempre 
ne' medefimi punti dell' orbita lunare : la prima , che i Quarti di Luna 
per Io più fono difeguali , mentre fe uno è di giorni 8 , X alrro può ef- 
fer di 6 (blamente . Perchè il Quarto eflendo il moto della Luna per 90 
gradi , breviffimo deve eflèr quello , che cade intorno il Perigeo , perchè 
ivi la Luna velociffima pretto pafla i 90 gradi ; all' oppofto il Quarto, che 
cade intorno X Apogeo , farà più lungo, perchè ivi la Luna va adagio. 

La feconda cofa è, che il Perigeo, e l'Apogeo della Luna non poffono 
rifpondere fempre alle ftefle Fafi ; ma debbono continuamente cambiar fìro 
anticipando ; il che s' intenderà confiderando i var/ rapporti del Corfo lunare . 

La 
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La Luna partita di moto proprio da un punto del Zodiaco , in cui 
(ode per efempio in congiunzione co! Sole , ritorna , fatto un cerchio , al 
medefimo punto nello fpazio di 27 giorni, 7 ore, 4$ minuti, 5 fecondi; 
e quello fi chiama il Mefe Periodico della Luna . Intanto il Sole s è a- 
vanzato anche eflb nel Zodiaco intorno gradi ; perciò bifogna , che la 
Luna impieghi ancora due giorni e più per raggiunger il Sole : ed ecco . 
perchè il Novilunio , come ogni altra Fafe , cambia luogo avanzando nel 
Zodiaco . Chiamali quello il Mefe Sinodico , o Lunazione , l' intervallo tra 
un Novilunio e l altro : non fono inai eguali , ma il medio , ragguaglia- 
to, è di a? giorni, i* ore, 44 minuti. 

Ciò ballerebbe per far cambiare il fito delle Fafi coir Apogeo , ed il 
Perigeo . Ma in oltre il Perigeo lìeflb fi muove avanzando in circa 5 
gradi in un mefe Lunare; e la Luna in fine ritorna al Perigeo dopo 17 
giorni, ij ore, 18 minuti, che fi chiama il Mefe Anomaiijlico . Se dunque 
il Novilunio e. g. fia caduto nel punto del Perigeo; dopo 27 giorni , IJ 
ore , farà bensì ritornata la Luna al Perigeo ; ma vi mancheranno due 
giorni , o poco meno , per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe 
il Perigeo precede il Novilunio * giorni ; dopo * mefi , 4 giorni ; dopo y 
mefi, 6 giorni; dopo 4 mefi, 8 giorni, dopo 5 mefi , 10 giorni ; dopo ( 
mefi, 1* giorni; dopo 7 mefi 14 giorni : già dunque il Perigeo anticipan- 
do coinciderà col Plenilunio ; e dopo 7 mefi ritornerà a trovare il Novi- 
lunio . 

Quindi fi vede, che appena una volta all' anno coincide it Perigeo col 
giorno del Novilunio; e fe vogliamo prender la cofa con qualche Latitu- 
dine di a , o 1 gtorni, tre o 4 volte al più. Lo fteflò è dell' Apogeo , e 
dell* altre Fafi della Luna : cofe tutte rimarcabili , poiché quella alterna» 
aione degli Apfidi colle Sizigie induce un' infigne viciflìtudine di 7 >n 1 
mefi nelle marce , di cui dirò or ora ; e parimenti nelle perturbazioni dell* 
aria . In oltre il periodo di 9 anni , in cui fi compie il giro del Perigeo 
{ anni 8, giorni 311 , ore 8. ) reflituirce un certo circola di tf**i«u. , di» 
pioggie, di venti co , del che le oflervaz-oni ci porgono fortiflìmi. ind>zj, 
come vedremo nella feconda Parte . Plinio nel Libro a. cap. 97. delle 
Maree, e nel Libro 18 c. m delle Stagioni aveva detto fulle fole offer- 
vazioni degli Antichi , che le une e le altre ritornano oSonis annit , o fi a 
alla centefima Luna , centefima revolventc fe Luna. Non fapevano gli An- 
tichi la teoria ; dovevafi dire piuttofto in 9 **** » o fia nella Luna cen- 
tefima fcjla; ma fi vede, che le offervazioni accennavano il vero. 

Efaminiamo ancora altri punti di Luna, i quali per teoria , e per ofler- 
vazione alterano le Maree» e in confeguenza debbono «fluire fu i movi- 
menti dell Aria. Sono quelli i varj fui della Luna in tempi divertì, tan- 
to riguardo alla diverta fua declinazione in Cielo , che rapporto alla La- 
titudine Geografica de* luoghi terreftri. 

Quanto alla Declinazione , è dimoflrato , e per fe manifello » che la 
Luna , ed il Sòie , maffimamente fpiegano la loro forza fopra tutta la, 
mole della Terra .quando fono neir Equatore , perchè ait<wa. la loro forza 
agifce per la linea perpendicolare all' afle, direttamente contro la wndea-f 
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za della gravità , mentre gli Aftri declinando agifcono obbliquamente fo- 
pra la medefima direzione della gravita , la quale perciò refta meno fer- 
mata . Quindi le maree più alte di tutto 1' anno debbono accadere , pofte 
t afere cofe pari , quando i due Luminari fi trovano infieme nell' Equa- 
tore , vale a dire nei Noviluni e Pleniluni Equinoziali ,o vicini; maffima- 
mente fe coinciderle il Perigeo della Luna . 

Perchè poi la Luna prevale di forza al Sole , anche quando fe parata- 
mente erta fi trova nel!' Equatore , il che accade almeno due volte ogni 
mefe lunare , deve far fentire più validamente la fua forza fopra V Ocea- 
no, e fopra 1* aria. Quefti due paflàggi della Luna per l'Equatore, del- 
K quali in effetto te maree fi rifentono , fi poflbno chiamare gli Equinozi 
delta Luna , uno I' Equinozio Scendente , quando parta nell' Emisfero Set- 
trentrionale ; t altro Equinozio Difendente , quando paffa nell' Auftrale . 
Già da gran tempo aveva avvertito il Verukamio ( de Augmenr. L. }. ) 
doverfi confiderare nell' Aerologia fana quefti quattro punti Cardinali del 
corfo de* Pianeti , cioè te Efiali , gF Inverni , e i due Equinozi . 

Parimenti dunque , oltre gli Equi noz; Lunari , converrà aver in confi dera- 
zione di mefe in mefe la fua E fiate, il fuo Inverno, o i Luniftkcj , come 
il Sig. de la Lande li chiama , rfconofcendo quefio grande A fi ro nomo 1' ef- 
ficacia di quefti punti non meno , che degli altri efpofti , per alterare te 
acque e 1' aria . In fatti quanto alle Maree , di cut ora fi tratta , quando 
la Luna feorre i fegni Settentrionali , più alti fi oflervano i Fluiti nei ma- 
ri del noftro Emisfero , che dett* Aoftrale , perchè agifee più direttamente 
qui , colà più obbliquamente ; e riceverla . Dal che apparifee ancora, 
quale debba efter la diverfi» impresone , e condizione de* luoghi: della 
Terra , fecondo la loro varia Latitudine Geografica . 

Conviene fpiegare un fenomeno molto rimarcabile r i due Flutti giorni- 
fieri rare volte fono egualf di durata e di grandezza tra loro : poiché 
«no potrà durare p. e. al in r8 ore, F altro appena 7 ; e tra le altea» 
dell' acqua fi trova un piede, un piede e un quarto, di differenza . Ma 
quefto in oltre v' è di curiofo, che quefti due FfuflG diverfi, a capo di * 
m 7 meli , cambiano fito, p. e. fe il Fhiffo grande accadeva la mattina , 
o a mezzodì, dopo e m 7 mefi accade la fera, o a mezza notte; il pic- 
colo e breve occupa il luogo del grande e lungo. 

Quefti fenomeni fi fpiegano tacirmeate in due modi- . 1. Quando ambi 
f Luminari fono nell> Equatore , dimorano egual tempo, cioè 1» ore fo- 
pra 1' orizzonte , e la fotto: perciò i due Fluffi faranno eguali. Nei Paefi) 
«oflri fettentrionali , quando il Sole e la Luna infieme decimano a Tra- 
montana , come meli' eftate , e perciò- dimorano più lungo tempo fopra V 
oriazonte,che fotto, maggiori e più lunghi faranno r Fluffi diurni, che i 
notturni . Cambiando i due Aftri la fpezie di declinazione nell' Inverno , 
fi cambierà la vicenda delle maree per ambi gK emisferi . 

a. Ma mi appaga di più 1' altra fp legazione per mezzo dell' alternati- 
va , o del paffaggio del Perigeo del Novilunio al Plenilunio , fpiegato 
qui fopra. Dove fi trova il Perigeo, ivi il Fluffo è maggiore ; dunque fe 
mIT inverno p. e. lifpondeva ai Novilunio, o al paffaggio combinato del- 
la 
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la Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 mefi rifpondendo al Pleni- 
lunio, cioè al luogo oppofto al Sole , che pafl'a 1» ore dopo , anche il 
maggior Fluflò accadere ji ore dopo: cioè quel maggior Fluffò.che nell* 
inverno fi oftervava a mezzodì , fi offerverà a mezza notte , e fe era 
mattutino, diventetà vefpertino. 

Dubito , fe io debba far parola dei Nodi della Luna ; ninna virtù per 
fe in quefii Punti acquifta la Luna : non ottante non fono forfè da tras- 
curare , perchè il fito de' Nodi nell' Ecclitica , per V iAeAo principio, con 
cui governa il periodo della Nutazione dell' Afle TerreAre e confeguen- 
te ofcillazione dell' Equatore , diverfifica ta quantità della Declinazione 

della Luna , la quale di 9 in 9 anni varia da 18 gradi a iK-f : cofa 

certo non indifferente per V impreflioni maggiori , o minori , fopra le ma- 
ree . Non potrebbe forfè queAo periodo , che il Nodo con moto retrogra- 
do compie tra li 18 e 19 anni , combinato fpezìalmente col moto dell' 
Apogeo , che intanto fa due rivoluzioni , ricondurre un certo circolo di 
Aagioni, e coAituzioni di annate nelle meteore , nei venti , nelle pioggie 
ec. ? Vedremo che queAa congettura non è del tutto vana. 

ARTICOLO Vili. 

DigreJJtone fui Far della Luna. 

PRima di trattare delle mutazioni dell' Atmosfera che devono accade- 
re intorno gli accennati Punti lunari , non farà .inutile togliere alcuni 
errori popolari intorno il momento del così detto Far della Luna , o fi» 
del Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeflo 
difputano fenza fa per quel che dicano. 

Alcuni Io defumo no da qualche cambiamento d' aria , vento , annuvo- 
lamento , o altro , che in fatti per lo più nafce intorno al Novilunio ; ma 
vien da loro creduto , che quefto moto d' aria nafca nel momento che fi 
fa la Luna , il che non è vero , e fi dimoArerà nella feconda Parte , che 
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagnano i Novilu- 
ni , ed altri Punti lunari , per lo più fuccedono qualche giorno dopo la 
congiunzione , talora anche precedono , ed è rariffimo , che coincidano in 
quel punto predio di tempo . Sicché queAo indizio del far della Luna, 
febbene fia fondato, è però molto incerto. 

Da quelli che fi credono più faputi , e d' una faenza quali arcana in 
fatto di Luna , ho intefo più d' una volta un altro fegno , che credono 
infallibile ; e poiché il Montanari nel citato Libro lo rapporta anch' ef- 
fo , mi fervirò delle fue parole p. 14. Mi ajftcurava , dice , un pratico Giar- 
diniere , che nel giorno che diciamo noi Far la Luna , cioè che ella col Sole 
fi congiunge , polla in vafo di vetro una porzione dì cenere con acqua di fiu- 
me , 0 di fonte fopra , quando giunge il momento nel quale la Luna tongiun- 
Vfi col Sole , vcdcft ribollire alquanto quella cenere , ed intorbidare manife- 

F fiamen- 
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ff amente per qualche tempo C acqua. : ed egli di quefla Nervazione fi fervivi 
per feminar viole ed altre fiori in quel momento , con certa fede , che foffe 
quello il vero momento del Novilunio , e che que" fiori riufeir doveffero doppj 
di foglie , ed afermava che cofi appunto gli fuccedeva . Io per molte luna- 
zioni ne feci F efperienxa , e mi fucceffe in qualcbeduna di vedere F ebullizio- 
ne promejfa , ma non nell' ora , nella quale fecondo i calcoli Aflronomici do- 
veva fare la Luna , anzi talvolta per molte ore prima o dopo . Ma dopo a- 
ver ciò veduto , ho tentato la fteffa efperienza in altri giorni fuori del Novi- 
lunio , e veduto fuccedere la medefima ebullizione dopo certo tempo che flava 
pofla F acqua fulla cenere . Anzi bo fatto con due vafì in uno ftefo giorno 
f efperienza , ma vi bo pofla F acqua in diverfi tempi , e ne bo veduto in 
amendue F effetto lo fleffo giorno , ma in ore diverfe : fegno manifeflo , che 
non ha che fare queflo effetto con la Luna , ma che ella e una fermentazione , 
che fanno quefte ceneri con F acqua in capo a certo tempo, F ora della quale 
dipende dalla qualità, e quantità, così dilla cenere, come delF acqua. Onde fi 
* quel Giardiniere le viole feminatenelF ora di quefla ebullizione riefeono sì bel- 
le^ doppie, può egli far conto, che ogni giorno faccia la Luna. Ma può effe- 
re, che per la riufeita defiderata da lui , baffi il f eminarle nel F Interlunio , e che 
•F appettare F ebullizione della cenere fia una fifica fuperflizione . Molto più è da 
ridere di altri vantati effetti del Far della Luna ; p. e. quello che da al- 
cuni ho udito, che ponendofi nella lifeiva un drappo nel momento che lì 
fa la Luna , fi cava ben torlo infracidilo , e che quello è un fegno del 
far della Luna ; non volendo per altro negare, che la lifeiva abbia forfè 
minor forza per detergere nell' Interlunio , come per ciò è anche più de- 
bole il bollire de* molti, del che fi parlerà in altro articolo. 

Altri congetturano 1* ora , e il giorno del Novilunio, dall' intervallo di 
tempo, che patta tra l'ultimo apparire della Luna vecchia la mattina avanti 
il levar del Sole, e l'apparire della Luna nuova la fera dopo il tramonta- 
re del Sole, dividendo per mezzo quello intervallo . Quello metodo fem- 
bra tolto dagli Ebrei , i quali per pubblicare la Neomenia , o il principio 
del mele , afpettavano di vedere la Luna nuova , o la prima Fafe , per 
Io che difponevano oflervatori fulle cime de* monti. Quello fegno pure è 
fallaci/Timo ; poiché la Luna nuova talvolta può apparire il primo giorno- 
dopo il Novilunio , talora due giorni dopo , talora } , e forfè 4 ; il che- 
dipende da molte cagioni, da due principalmente. 

La prima è la diverfa velocità del moto proprio della Luna , con cui 
fi fcolla dal Sole , fecondo che fi trova nell' Apogeo , o nel Perigeo , co- 
me fi è dichiarato ; mentre in 14 ore talora avanza 11 gradi, talora i; 
e perciò più preflo , o più tardi , efee dal crepufcolo luminofo la fera . 

La feconda e principal cagione è il diverfo luogo della Luna nel Zo- 
diaco : e vuolfi riflettere , che a fine che un Aflro pofla feorgerfi fuori 
del crepufcolo chiaro, conviene che fia frollato dal Sole, o dall'orizzonte^ 
per un certo numero di gradi di di Manza aflbluta,^ perpendicolare, che 
fi chiama Arco di Vifione , o di Emerfione , il qual arco è diverfo fecon- 
do la forza di lume che hanno le ftelle , e i Pianeti ; p. e. perchè fi co- 
minci a vedere la mattina avanti il Sole una «ella di prima grandezza 

bifogna , 
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bi fogna , che fìa lungi dal Sole ji gradi ;Giove e Mercurio io, Marte e 
Saturno 1 1 , Venere j ( e talvolta fi vede anche di giorno ) , per la Lu- 
na finalmente fi ricercano i* gradi ( s' intende tutto quello col Cielo e 
coli' orizzonte fereno,e avuto riguardo alla varia forza di villa. ) Or la 
Luna nello fcoftarfi di tanto dal Sole perpendicolarmente , può impiegare 
più o manco di tempo , fecondo i fegni del Zodiaco , nei quali fi trova ; 
perchè altri tramontano piìi direttamente , altri molto obbliquamente , il 
che fa gran differenza , come ognuno può capire , mentre per arrivare 
p. e. da un certo fito ad un muro farà ognun più pretto , fe prende il 
cammin dritto, che fe andafle obbliquamente. 

1 fegni del Zodiaco , che tramontano direttamente , fono i fegni Afcen- 
denti , Capricorno , Acquario , Pefci , Ariete , Toro , Gemini , nei quali 
la Luna nuova fi trova nei primi fei me fi dell' anno : allora effa parte 
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandoli talor 
infieme il moto veloce del Perigeo , potrà vedetti la Luna forfè il primo 
giorno dopo il Novilunio: fi vedrà a guifa d' una barchetta parallela all' 
orizzonte , ove fi può notare il proverbio de' Marinari : Luna corcata , Ma- 
rinaro in piedi : Volendo dire che minaccia tempefla, quali che non fof- 
fe quella una pofizfone neceflaria tutti gli anni nella Lima nuova dì 
Marzo ; ma perchè quefla Luna per Io più è burafcofa , come vicina all' 
Equinozio , quindi è nato il Proverbio. 

Se poi il Novilunio fi fa nei Segni Difcendenti , da Cancro fino a Sa- 
gittario , il che accade negli altri fei mefi dell' anno , quelli Segni tra- 
montando affai obbliquamente , fiarà la Luna ad ufcire dal crepufcolo e 
farli vifibile , a , a , e anche 4 giorni , fpezialmente fe concorreffe vicino 
I' Apogeo col moto lento nelF orbita . 

Tutto all'oppofto accade alla Luna Vecchia , perchè i Segni del Zodia- 
co , che tramontano rettamente , nafcono obbliquamente , e vice verfa ; 
per intender le qu«U core bufi a far girar* il Zodiaco nella sfera armilla- 
re . Sicché la Luna vecchia continuerà a vederli tanro più vicina al 
Novilunio , quanto più tardi dopo fi ha da fcoprire la Luna nuova , co- 
me accade in autunno , e all' oppoflo . 

' La gente del popolo credendo, che fempre ci fia un pari intervallo dì 
tempo tra il vero Novilunio , e la Luna vecchia e nuova vifibili ; falla 
di un giorno , o due , e feguita a creder a fuo modo : nè pure un' eccli/fi 
di Sole che accada, la quale pone quali fotto gli occhi la congiunzione del- 
la Luna col Sole, non toglie al popolo quella credenza. Mi ricordo nell' 
fccclifli del 1. Aprile 1764. , che offervai a Montegalda , di non aver mai 
potuto perfuadere un buon facerdote , che in queir ora fi folle fatta la 
Luna , foflentando pur egli che foffe fatta la notte precedente , non mi 
ricordo bene > fe per un fenfibile vento che era accaduto , o per efTer 
paffate tre mattine, che non aveva veduto la Luna. 

Poiché fiamo in quello argomento , renderò ragione di un fenomeno 
affine , di cui più volte ho fenti to farfi ftupore : come mai la Luna tal- 
volta per molti giorni fembri nafcere quali alla fìefla ora , quando altre 
volte ritarda quafi due ore da un giorno al feguente ? 

Fa Ciò 
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Ciò (accede dalla mutazion di declinazione , che è grande in un gior- 
no , quando la Luna patta per I' Equatore , poiché allora cambia di y 
in 6 gradi : la qual mutazione fola può accelerare , fecondo la varia ob- 
bliquiù della sfera , o ritardare il levar degli Altri , di una buona mezz' 
ora; e poiché naturalmente ritarda ? quarti d' ora , non vi farà che un 
quarto d ora di ritardo , del quale da una fera all' altra un non fi accor- 
ge . Ma quello ilìeflb quarto d* ora fvanira , fe V oflèrvatore viaggiando , 
o navigando , fi accolli un Grado o djue al Polo : allora la Luna per 
molti giorni fi vedrà nafcere quafi alla ftefia ora. 

Succede ciò in quello clima , fpezialmente nei mefi autunnali , dopo il 
Tondo della Luna ; onde quei che villeggiano , vegliando e girando la ' 
notte , facilmente oflervano quello fenomeno . Quanto poi fi accelera il 
levare , unto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe la Luna fi 
vedrà tramontare quafi all' iftefla ora , il che fuccede quando percorre i 
Segni difcendenti nel Plenilunio , cioè nei primi mefi dell' anno , allora 
nafce ogni giorno il doppio più tardi , vale a dire un' ora e mezza , o 
due ore, dopo V ora del giorno precedente. 

Ritornando al far della Luna , v' è un altro modo di ritrovarne il gior- 
no aliai praticato , e fufikiente per V ufo popolare , ed è quello . Si fom- 
ma I' Epatta dell' anno corrente col numero del mefe , cominciando da 
Marzo inclufivamente : la fomma fi fottra da 30 , fe il mefe ha 31 gior- 
no ; da %9 , fe ne ha 30 : il refiduo indica il giorno del mefe , in cui fa la Lu- 
na. P. e. fi dimanda in qual giorno del mefe di Novembre di queA' an- 
no 1770 farà la Luna . L' epatta è 3 , Novembre è il mefe nono da 
Marzo : 9 e 3 fanno i». Levo 1» da 19 , perocché Novembre ha 30 
giorni ; il refiduo 17 indica il di della nuova Luna , e così é di fatto. 
Qui non fi parla di ore . E' anche fortuna che in quello mefe la regola 
incontri il giorno vero del Novilunio . Per altro può fallare fin di due 
giorni , tanto avanti , che dopo . Poiché fe computando coli' epatte , e te- 
nendo conto delle ore , il Novilunio medio fi trova difcordante dal ve- 
ro talora di un giorno in circa ; quanto più difcorderà fe fi negligano (e 
ore , e fi facciano altri fupporìi per la facilità e prontezza del calcolo ? 

Per altro quella regola , come bada per f ufo civile , così ferve anche 
al noftro intento , ove fi tratti delle mutazioni folite ad accompagnare i 
Noviluni, le quali, come fi accennò ancora , fogliono accadere in diftan- 
za de' medefimi di qualche giorno. 

Finalmente chi vuol faper 1' ora e il momento di un Novilunio , o di 
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Agronomiche j o 
fervirfi di buone Effemeridi , o Giornali calcolati dagli Afironomi . 
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P. I. A. IX. DELLE AGUJZlOm REGOLATE DELV ATÒ40SF. +j 

ARTICOLO IX. 

è • 

Delle agitazioni regolate , ed analoghe alle Maree , f& /* £m- 

deftare nel* Atmosfera. 

SE non folte la Lana , P Atmosfera farebbe meno varia . La Luna è 
quella principalmente , che turba 1' operazione regolata del Sole . 
Il problema fopra il Flutto , e il Rifluflb del mare proporlo dall' Acca- 
demia Reale di Parigi per foggerto del premio 1740 , fu f Epoca , e H 
fegnale , che eccitò li Matematici alla contemplazione particolare di que- 
lle materie . Invefìigando i Filici i moti ; che (a Luna dovea produrre 
fu r Oceano , videro bene , che I! Atmosfera non poteva eflèr immune 
da limili impreffioni . 

Daniel Bernoutli nel cap. 4. dell' efimia DhTertazione , che fu corona- 
ta col fuddetto premio 1740 , avendo riabilito , che le differenze delle 
commozioni ed elevazioni del mare e dell' Atmosfera , dovevano effer recì- 
procamente proporzionali alla denfità de' fluidi , che doveafl perciò fare nell' 
aria un Fluflò tanto più aito di quello del mare , quanto il fluido dell' a- 
ria è più raro e leggero di quello dell' acqua ; ne cava di confeguenza , 
che c fTendo 1' aria 8jo volte più leggera dell' acqua , fe fi ponga 1' ele- 
vazione dell' acqua nel mare per la fola forza del Sole, per efempio due 
piedi, la differenza del Fluitò e Rrfluffò dell' Atmosfera , porta I' aria o» 
mogenea , farà di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne' Barometri 
una differenza di altezza di 10 linee ; che poi quella differenza non na- 
fta , cagione crede effer la forza elaftica delle particelle dell' aria , che 
fcarnbievolmente fi equilibrano ; foluzione , che non gli viene fatta buona 
dal Sig. d' Alembert par. 3*. della fua Differtazione De generali Vento* 
-rum caufa , altra opera illuflre in quello argomento , che riportò il premio 
dell' Accademia di Berlino l" anno 1746" . Perciò il Sig. d' Alembert , il 
fu Sig. Ctairaut ( Della Figura della Terra , terza opera infigne m tal 
genere ) e con vie ancora più luminofe il P. Frifio neiT infìgne fua ope- 
ra della Gravità univerfate diverfamente invefligarono le reciprocazioni 
dell' Atmosfera . E 1' ultimo , lib. *• cap. 8. ne riduce tutta la variazio- 
ne per le forze combinate della Luna e del Sole , a linee no fola men- 
te , donde la variazione del Barometro rifugerebbe eguale ad ~ di linea . 

Dhnoflra poi al Cap. io. feguente , che il moto locale dell' aria folto V 
Equatore proveniente da quefle cagioni farebbe troppo piccolo per poter- 
vHi attribuire il vento orientale delia Zona Torrida , che feorre {, o 10 
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un' ora. 

Qualunque poi ita la conclufione di quelli calcoli fattili , e per la mol- 
titudine degli elementi implicatiffimi , tutti quelli grandi Filofofi e Mate- 
matici riconofeono . che per 1' azione del Sole e della Luna deve ecci- 
tarli 
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tarfi nell' Atmosfera un FIu/To e Riflufìb analogo alle maree : e la ragio- 
ne in una parola efpreffa dal Montanari nel citato Libro pag. 19, è que- 
lla ; che la Luna non moverebbe i mari , fe prima non movejfe f aria che 
vi è di mezzo . Forfè anche quella caufa influifee nelle ofcillazioni gior- 
naliere del Barometro oflèrvate nélla Zona Torrida , e che nei Climi del- 
le Zone temperate poflono eflere (turbate dalle irregolarità di unte caufe 
particolari . Veggafi a tal propofito P Artifizio Del Barometro . 

Parlando roi delle mutazioni , alterazioni , perturbazioni che nell' At- 
mosfera e negli altri corpi , fpezialmente fluidi , ed affai mobili , e delica- 
ti, debbono confeguire a quefle impreflìoni in particolare della Luna , 
fempre devefi aver in mente il gran principio , che la natura con piccoli 
moti produce co/e grandi. Il Sig. di Sauvages ( Tefi de otftrorum influxu) 
riflette beniflìmo , che , ficcome fe in gran vafo pieno di acqua foffero 
pofte varie figure di poco diverfa gravità fpecifica , ficchè naturalmen te 
altre rimane/fero quafi a gala, altre a mezzo, o al fondo, altre poi per- 
forate nel piede , come i Diavoli Cartefiani , conteneflero dell' aria , co- 
prendo poi bene quefto vafo di pelle, e premendo il coperchio più o me- 
no col dito , coli' irteflà preffione alternata altre delle figure anderebbero 
in fu , altre in giù , altre girerebbero intorno 1' afte , e farebbero infieme 
una fpezie di danza : così al variarli il pefo dell' Atmosfera per V azione 
alterata della Luna o del Sole , i corpi terreflri , fluidi , folidi , e compo- 
ni , debbono agitarti e rifentirfi i e quefto differentemente , fecondo il loro 
differente flato > 

Quanto a' corpi animati , fi prova , come ridette Io fteftb Sig. di Sau- 
vages , quanta differenza faccia una vefte pofta , o riporta , che pefi 4 
libbre di più o di meno , riufeendo infofferibile e pregiudizialiffima alla fa- 
Iute per qualche ora . Or che farà mentre 1' aria , che comprime i no Ari 
corpi col pefo enorme di più di 10 mille libre, varia di libre ioo.il che 
accade al variarfi foltanto una linea del Barometro ? è da ftupirfi che 
non foto gli ammalati , ma i fani ancora tanto ritentano le mutazioni di 
iìagione , variando il Barometro talora ix linee in men di x+ ore ? Ab- 
biamo veduto fin da principio quel moto , quella fpezie di fenfazione , che 
provano le piante ad ore determinate del giorno per una leggera muta- 
zione di calore , e come al variarfi dell' Atmosfera alterano le loro vigi- 
lie e i loro fonni , cioè , 0 ritardano , o celiano affatto di aprire i loro 
fiori . 

Quanto all' Atmosfera , noto è Io fperimento > in cu» facendo entrare 
il fumo, o la fiamma di fpiriro di vino dentro la campana della macchi- 
na Pneumatica ; eftraendofi un poco d* aria , torto fi vede formarli una 
nebbia , la quale a poco a poco difeende al fondo , lafciando ferena f aria 
fuperiore ; facendoti poi rientrar l'aria .rialzati torto la nebbia, che poi an- 
che fi feioglie coli' ingreffo libero di tutta 1' aria : effetti manifeftamente 
dipendenti da leggieri cambiamenti della fpecifica gravita dell' aria . Se 
dunque I' azione della Luna altera, e di giorno in giorno, e fpezialmen- 
te di mefe in mefe , e fopra tutto negli equinozj , il pefo dell' Atmosfe- 
ra, chi non vede, per queflo sbilancio, che parta fucceflivamenre da un luo- 
go 
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go ad un altro ; prima doverli generare delle correnti «P arie , o de' ven- 
ti? in fecondo luogo, i vapori, che fempre in gran copia fono alzati nell' 
Atmosfera , come nell' addotta efperienza della macchina Pneumatica 
doverft ora condensare in nubi e cadere in pioggia f ora diradarti , e in- 
corporar»" coli' aria refa più grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo 

10 fteflò fuoco elettrico , il grande iflromento delle meteore , trovando 
meno di refiftenza nell' aria rarefatta , e follevata , dovere penetrarvi in 
maggior copia in un tempo che in un altro? 

Diamo ormai un'occhiata, (correndo, ai varj Punti della Luna,- e colf 
analogia dei Fluflì e Rifluflì del mare, che debbono efler i noftri condot- 
tieri in tal genere , veggiamo in quali tempi debbano feguire i cambia- 
menti dell' Atmosfèra ; e prima confi Jena ino il moto diurno della Luna . 

Il pa (faggio della Luna per il meridiano , tanto di fopra , che di flot- 
to , apporta il Flutto , o P acqua alta t il paflfaggio per V orizzonte , le- 
vando e tramontando , dà le acque baffe , o il Rifiuffo . 

Io qui non mi farò mallevadore d' un fatto , accennato altrove , che 
gli animali non muoiono generalmente fe non nelle ore del RiflufTo , Sen- 
tenza avanzata da Ariftotele , da Plinio , adottata da molti Moderni , e 
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , che il moto , ed il 
vigore de' fluidi negli animali , prevale nelle ore del Fluflb , la debolez- 
za, e la fpoMàtezza nelle ore del RiflufTo. Parlando delle mutazioni dell' 
aria , che è il noftro fcopo principale , ficco. no il levare , il tramontare, 

11 giunger della Luna al colmo , o all' imo del Cielo , muove le acque , 
non può a meno di non muover P Atmosfera negli fleffi fenfì . Il Marc 
nel Ruffo tende da Olirò a Tramontana , nel Rifluflò da Tramontana 
ad Oftro : fe altro non ofta , P aria per fe deve concepire fiinilt movi- 
menti ; ed in oltre elTendo mobiliffima può efler rapita, e tirata a fecon- 
da dall' acqua iftefla , or nelP una or nell altra direzione ; che vuol di- 
re , che al nafcere , e tramontar della Luna , e quando arriva al mezzo 
del Cielo di fopra , e di fotto , fi cambia il vento , e col vento qualche 
poco lo flato del Cielo . Di fatto , chi non ha fentito da quelli , che pra- 
ticano il mare fpezialmente , che al nafcer della Luna fi leva , o incal- 
za , o cefla un vento , o incomincia la pioggia , o fi diradano le nubi; 
lo fteflò appreflb poco eflendo, quando paflà per il meridiano? Notiflìm* 
fono quefle cofe in Venezia : il Voltar dell acqua , come lo chiamano , 
fempre porta vento • E per non badare folamente al popolo , il quale tut- 
tavia fa autorità in quefle cofe di oflervazione , portò citare Dotti quan- 
ti fi vogliono. Per efempio il Sig. Krafft ( Coment. Petrop. T. XI. ) affer- 
ma per collante oflervazione , che forgendo verfo fera la Luna fi diffipa- 
no le caligini , e le nuvole , che offufcavano il Cielo il giorno fteflò . E 
r autore anonimo dell' Epiftola pofta in fine del primo Volume delie Ta- 
vole dell' Hallejo ediz. di Parigi 1 764. attefla di aver mille volte- ofler- 
vato da xoe più anni, che al doppio paffaggio fucceflìvo della Luna per il 
Meridiano, it vento di Levante , che regna fempre nella parte fuperiore 
dell' Atmosfera , o aumenta fenfibilmente in quel punto , e difcioglie le 
nuvole ; o pure incontrando il vento inferiore di Ponente , comprimendo 
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in certa guifa i vapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; ciò che 
principalmente accade nei Novilunj,e Pleniluni, fopra tutto Equinoziali. 

Pattiamo ai Punti Meftrui del corfo Lunare . In tutto il mefe le Ma- 
ree più alte accadono intorne i Novilunj, e i Pleniluni : e perchè intor- 
no quei giorni anche la gravità dell' aria retta notabilmente alterata , o 
venti , o nuvole , o pioggie , o gran caligini , o tutto intteme , o anche il 
fereno potrà farfi . All' oppofto nelle Quadrature minimo eflendo il Fluf- 
fo , ed il Rifluflò : e perchè fimile rivoluzione non accaderà anche nell* 
Atmosfera , cambiando , o fofpendendo quella coftituzione d' aria , che la 
Sizigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa , ventofa , fredda , cal- 
da ec. ? Per vero dire 1 efperienza infegna , che i Quarti fono meno effi- 
caci delle Sizigie; onde 1' opinione popolare , la quale, come i Proverbj, 
fi fonda m lunga ofTervazione , con maggior fiducia afpetta mutazione nel- 
le Sizigie , che nei Quarti , ma ne afpetta anche in quetti . 

Senfibile alterazione del mare fi fa quando la Luna paffa per il Peri- 
geo, o s' accorta alla Terra: e fimile vieppiù deve oflèrvarfi nell'Atmos- 
fera . Nè pure oziofo deve pattare V Apogeo per una fpezie di rifleffio- 
ae , o privazione di energia , in quanto la matta dell' aria abbandonata 
al fuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo 
contrario , che poi influire egualmente a perturbare il Cielo j o piuttoflo 
perchè, il moto proprio della Luna intorno 1' Apogeo ettendo lentiffimo, 
ella opera più lungo tempo, e fi raccoglie una maggior quantità di azio- 
ni, e di moti, tanto fopra le acque, che nell' aria. 

La forza meccanica de' Luminari fi fpiega , fpezialmente quando fono 
vicini all' Equatore ; e perciò in tutto 1' anno le maree più alte accado- 
no intorno gli Equinozi , cioè nei Novilunj e Pleniluni proffimi . Che farà 
poi ,fe concorra infieme il Perigeo ? Allora ve J raffi tutto andar foflopra , per 
dir così , cielo , terra , e mare . Il vedremo colla prova delle ottèrvazioni . 
Qui una colà fola rimarcherò colf Autore della fopraccitata lettera dietro 
Je Tavole dell' Hallejo ; che fe il vento dell' Equinozio fpira dalla mede- 
fima plaga nella nuova , e piena Luna , e cambia lo fiat© del Cielo ; de- 
cide , e fitta affblutamente la ttagione afeiutta , o piovofa della Primave- 
ra feguente. Se fpira da Levante, o da una quarta tra Levante e Tra^- 
montana , e ciò replica tamen te nella Nuova e Piena Luna , e lafcia buon 
tempo , è deci fo della temperie afeiutta dei tre mei! tegnenti Aprile , Mag- 
gio, e Giugno, come accade 1' anno 1753. 

All' oppofto fe viene da Ponente verfo Ofiro forte e collante , accu- 
mula fopra il no fi ro clima la marta delle nubi, e dei vapori, onde regne- 
rà una ftagione piovofa fina alla Hate : poiché dal calor del Sole altro 
non è da fperare , fe non una nuova elevazion di vapori per continuar 
«n circolo di pioggie ( quale par efiTere l' indole della prefente Primave- 
ra 1770. ) 

Qiefta matta di amido , e df nubi non può eflTer diflìpata , fe non per 
violente ed eftefe procelle della fiate . Qnefte procelle vatte , ed eftefe , 
non fi poffono , dice queft' Autore , afpettare fe non dalla foluzione de' 
ghiacci nella Zona glaciale , ove il calore eftivo arriva finalmente dopo 

a 
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il Solftizio . Allora forfè la flagione camberà indole piovofa o ferena • al- 
trimenti fe non fopray venga una gran mutazione dai Paefi Polari, il fec- 
co, o 1' umido fi eftenderk fino all' Equinozio di Autunno . 

Lo fteffb deve dirfi dell' Autunno : poiché anche qui il vento dell' E. 
quinozio , ricorrendo nella nuova e piena Luna di Settembre , deciderà 
della flagione autunnale , che riterrà la ftefla indole fino al Solftizio d* 
Inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona 
frigida Auftrale, m per di fopra , o per di fotto penetrando fino alla no- 
ftra Zona temperata , cambierà la faccia del Cielo ; o non arrivando , la 
lafcierà correre fino alla Primavera feguente ; nel qual cafo farebbe vero 
il Proverbio volgare : Che Alla Luna di Settembre fette altre Lune i in- 
chinano . 

Paria queflo Autore delle corte Occidentali della Francia , ove i venti , 
fereni e piovofi fono divedi dai noftri » le Alpi donando all' Italia un* 
temperatura diverfa da' Paefi Oltramontani , ficcarne nell' Italia ifteffa la 
catena degli A perni ini produce una divertita di fiagiont alla parte me- 
ridionale , e Settentrionale . Non oftante devefi riconofeere 1' impreffione 
del vento Equinoziale , anche apprettò di noi fopra la flagione feguente 
di Primavera , o di Autunno , il che farà confermato dalle ofiervazioni 
nella Seconda Parte. 

Perchè poi non fi dica, che le donne fole , e il popolo ignorante of- 
ferivano i Quarti di Luna; il MurTchembroekio n. 1520 Phif. quando, di- 
ce , in Oì landa fi cambiano le Fafi della Luna nel Verno , comincia a gelare , 0 
fe gela , il freddo rimette ; fe comincia a gelare nel Novilunio , nel primo 
Quarto difgela alquanto . Se poi il gelo ripiglia forze , al Plenilunio difgela 
di nuovo , 0 il freddo molto rimette ; fe dopo uno , 0 due giorni , feguita 0 
gelare , verfo /' ultimo Quarto cede . E al n. ijio Alcune meteore , dice, 
come pioggie , nevi , gragnuole , molto dipendono dalla Luna , almeno nel Bel- 
gio , e nelle regioni Boreali , dò che fpezialmente fi ojferva nelF Inverno. 
V ifhfa varietà di fiagiont fu offervata alla Baja di Hudfon dai Signori 
Ellis , e Midleton , che pure le ripetono dalle Fafi della Luna : e Gio: GUI 
( Tranf. Filof. n. %6. ) parlando dei Pro no itici degli Uracani d Ameri- 
ca , per prima regola pone , che querte orride procelle accadono intorno 
U nuova, o piena Luna, o ne' Quarti. 
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ARTICOLO X> 

Del? influenza Tifica della Luna : e prima fi ej amina 
la qui/Itone del calore della Luna . 

*• 

Slamo giunti a quel parlò , ove più fervida è la controverfia non folo 
delle donne , e del popolo conerà i Filofofi , ma tra' Filofori fteflì , altri 
oflinatamente negando ogni influenza degli aftri , nominatamente della Lu- 
na , gli altri fermi eflendo in credere efficace la Luna in particolare nel- 
le mutazioni di tempo , ed in altri effetti naturali . Così divife fono le au- 
torità , e ragioni contro ragioni , efperienze contro efperienze vengono 
prodotte , che difficile è prudentemente determinarli , qual delle due op- 
porte opinioni fi debba feguire. 

Allega il popolo cogli antichi Filofofi per conferma della fu a opinione 
di ver fi effetti . P. e. i. Che le Ortriche , e gli altri croflacei , a Luna 
feema fmagrifeono , a Luna piena ingranano . a. Che i legni tagliati a 
Luna crefeente più prefto fi tarlano e guaflano . 3. Le crifi nelle malat- 
tie. 4. Le regole delle donne. 5. I periodi ricorrenti di alcuni morbi col- 
le fafi della Luna , e fpezialmente di capo e di cute . 6". Finalmente le ma- 
ree . 

I Filici all' oppofto che fono nella contraria opinione , quali abbonendo 
di fentire in nulla col volgo , trattano quelli fatti, come fallì e chimeri- 
ci parte , come carnalmente concorrenti colla Luna , parte come prove* 
nienti da altre cagioni. 

Che poi la Luna non abbia alcuna efficacia , o influenza negli effetti 
fubluaari , credono di dimoArarlo con quello argomento lenza replica . 

„ Se la Luna, movefle , e affettato i corpi terreftri , ciò farebbe marti- 
„ inamente per mezzo della fua luce e calore ; poiché non fi deve in Fi- 
li fica ricorrere a qualità occulte , ed immaginarie , ma il lume della Lur 
s , na è del tutto inerte } inefficace , e morto; dunque la Luna non può a- 
„ ver alcuna influenza . Che poi il lume della Luna non abbia alcuna 
„ forza, Io provano con una celebre fperienza, parta t a da libro in libro > 
1$ da bocca in bocca , fino al minimo novizio della Filofofia . 

„ Il lume della Luna , dice Muflchembroekio , n. i6"$7per bocca del quale 
„ fi può credere che parlino tutti gli altri , rifleflb da uno fpecchio ufiorio , 

o per una lente grandiflima condensato in uno firetto foco, ove fia po- 
m Ao un mobiliflimo Termometro , non muove punto il liquore in erto 

contenuto , e perciò nè freddo, nè calore fenfibile fi feopre nel foco de' 
n r *ggi lunari , per arte finora cognita , come Hoock , la Hire , Vollette , 
3) Tfchirnaufe con efperienze efprertamente inftituite dimoftrarono : le 
„ quali fperienze diftruggono V opinione , tanto degli antichi , che attri- 
h buivano alla Luna una forza rifcaldante, quanto di Paracelfo , delfEl- 
,> montio, e d* altri! che i raggi della Luna umidi e freddi facevano. 

vi . Con- 
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Conchiude poi così n. 1 6] 9 : „ fé dunque la luce delia Luna , nè come 
„ viene femplice alla terra , nè condenfata alcun e Volte , non apporta mtt- 
„ razione alcuna nel liquore d' un Termometro mobiliffimo come potrà n- 
„ no gli Aflrologi invocare gì* influffi della luce lunare , o de' Pianeti, 
„ come cagione di molti effetti fopra la terra! 

In tal guifa credono d' aver fatto tutto , e di aver pollo fìlenzio agi" 
ignoranti . Non fi può negare che quello non fìa un pregiudizio dell'uma- 
nità di andar a feconda di certi rumori una volta fparfi , e di ricevere 
ciecamente , e tramandare fenza efame certi Fatti prodotti con certa au- 
torità , ed affeveranza , e non penfare più oltre . Molti farebbero gli e- 
fempj , e quefto prefente mi pare che ne fia uno . 

Nella qui fifone di cui fi tratta, all' addotto celebre fpeziofo argomento 
potrebbe pur alcuno rìfpondere prima , che , fe 1' efperienza fofTe vera , 
non farebbe tanto concludente , come fi vuol farla ; in fecondo luogo po- 
trebbe anche dubitare dell' efperienza medefima» 

Poiché quanto al primo, fe il lume della Luna non affetta il Termo- 
metro , per quefto dunque-fi dovrà fubito dire , che non ha alcuna effi- 
cacia! ma gli A fi: 0 nomi fanno, Muffchembroekio fleffo,fe fia d'uopo d' 
autorità, io conferTa, e tutti poffono fperimentare, che il lume della Lu- 
na , quando è più chiaro , ferifce gii occhi , e fpeziaimente paffata per il 
Telofcopio , offènde la viltà fenfibilmente » In eflètto per confeflìone di 
tutti la luce è corpo, e corpo vibrato con incredibile velocità ^ ella è fuo- 
co , o atta a dettar il fuoco : come dunque può effèr priva d' Impreffio- 
ne , e di efficacia ? ConferTa il Muffchembroekio fteffo , che la Luna 
nel verno produce mutazioni fenfibili nell' Atmosfera , non bene intefe, 
ma provenienti da altra fòrza che dalla gravitazione : e qual altra può 
effer qnefta forza fuor che la luce? 

Riferifce e adotta il medefimo* 1' offervaztone del ChiarifT. Beccari 
(Coment. Bon. Voi. 11. ) che ì raggi della Luna raccolti con una lente, 
e diretti in un diamante , entrando in effo , vi fi attaccano , e lo rendo- 
no lucido nelle tenebre : offervazione , che fola rende fofpetta 1' efpe- 
rienza vantata del niun movimento prodotto nel Termometro colle lenti , 
e cogli fpechi uftorj .] Ma molte altre coffe fono , che ripugnano alla in- 
tiera fedeltà di quefto /perimento , o non iafciano concludere quello che 
per il mede fimo fi pretende . 

Io non inculcherò qui , che fe bene gli fpecchj , e le lenti condenfino 
la luce , quello del de la Hire %o6 volte , quello del Villette 817 , non 
orlante ancora la luce della Luna refìa troppo languida per farfi fentirt 
nel Termometro, poiché fecondo V efperienze , e conclufioni dei Sig. Bou- 
guer il lume della Luna anche piena refla più raro di quello del Sole 
300 mille volte , ficchè anche condenfata nel fòco di una lente la pià 
efficace , refta ancora ?oo volte più languido ; e vi vorrebbero 300 Lune 
collo fpecchio,e jooooo fenza fpecchio per eguagliare il lume, e il calore 
del Sole . Bensì dirò , doverli in oltre accordare , che il calore del lume 
Lunare , è almeno la trecentefima millefima parte del calore del So- 
le . Or quefto tenue calore , fucceflìvamenfe raccolto , ed accumular* 

G » fe- 
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fecondo il noftro principio' generale , deve avere della efficacia . 

Ma che il Termometro per quanto fia fenfibile , con quanta diligenza 
fi voglia fare X efperimento , non moftri di ricever impreffione , fempre tt 
potrà dire , che V efperienza ancora è troppo groilòlana per poter decide- 
re di cofe tanto fottili ; che 1' efperienza dura troppo breve tempo in 
paragone di un Plenilunio , che illumina la terra tutu una lunga not- 
te; intervenirvi il vento , il freddo Hello della notte ( non potendoli far 
in luogo a ba danza chiufo ) che poflono impedire il moto del Termome- 
tro . I raggi folari rifletti da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe 
rifletti fi raccoglieflero in una lente uftoria in notabile diftanza , io non 
fo fe alteraflero punto un Termometro. 

Ma fenza ricercare cagioni efterne del niun effetto di quella efperien- 
za , come fi è fatta, oltremonti dai nominati fperimentatori , io mi riftrin- 
gerò finalmente ad oppor loro un' efperienza contraria , che deve aver mag- 
gior autorità, non dirò per efler d' un Italiano e noftro, ma perchè vie- 
ne da un uomo che aveva intereffè al riluttato contrario. Quello è il ce- 
lebre noftro Montanari nel libro ifteflo , che fcrifle contro gli Aftrologi ; 
ma acuto , e lincerò come era , riconofceva negli aftri queir influenza fi- 
fica fin dove , quando , e quanto puote aver luogo . Or egli fi efprime 
così- pag. 9. 

Per cominciare dall' efiftenza degP infiuffi , io confiderò , dice , che tre effet- 
ti che il Cielo qua gii fra noi produce affai palefi , e fuori d' ogni controver- 
sa mi fembrano , il lume , il calore , ed il moto : nè meno i cbiechi negano il 
lume ; del calore non abbiamo dubbio nel Sole : nella Luna oltre ciò , che ne 
dice Arinotele , e che -viene comunemente confeffato , che no&es in Plenilunio 
funt tepidiores , ce lo addita ? efperienza ancora tf uno fpeccbio uftorio gran- 
de , col quale raccolti i raggi della Luna , e fatti ferire in un Termometro 
affai delicato di moto , fi vede mofirar più gradi di calore , che prima no» 
faceva : ( diffi di uno fpeccbio uftorio affai grande , e Termometro delicato di 
moto ) perche con gli ordinar] , anzi di mediocre grandezza , e con Termo- 
metri pieni d? altro , che di aria , non fe ne vede effetto fenfibile . 

Per le circoftanze minute , ed avvertenze enunziate dal Montanari , fi 
vede , che ha reiterate le prove in molte maniere , e con varj iftromenti , 
fin che fi combinò il vero modo da vederne F effetto : per il che mi fera- 
bra , che fi debba preftare più tolto fede al noftro diligente Filofofo, che 
agli fperimentatori Oltramontani. 

La non riufeita dell' efperienze Oltramontane potrebbe con ragione im- 
putarfi alla differenza dell' aria ; e non farebbe quello il folo cafo , in cui 
un' efperienza riufeita bene in Italia, di là da monti abortifle. Non potè 
il Calimi vedere in Francia le macchie di Venere , che aveva feoperte a 
Bologna, e che poi contemplò cosi chiaramente Monf. Bianchini a Roma. 
Molte circoftanze non oflervate poftòno impedire il facceli ò dell' efperien- 
ze , L' Hombergio ( Hill. Acad. R. 1705. ) otterrò , per una fpezie di 
paradottb , che la forca degli fpecchj uftorj s' indeboliva nel gran caldo, 
e fi fpiegava con più di vigore dopo le pioggie ( perchè nel gran caldo V 
aria è più vaporofa . ) Invano nella Zona Torrida fonofi tentate f efpe- 

- . ' rien- 
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rienze elettriche . Non fi potè mai ottenere verun fegno di elettricifmo, 
o fidamente deboliffìmo: e ninno affatto d' elettricifmo atmosferico; proba- 
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie, 
e dalla pronta ruggine , che colà contraggono i metalli ; ficcarne appref- 
fo di noi ne" giorni umidi , e firocali fi pena a dettar , o contenere nel» 
le macchine il fuoco elettrico , che fi dilegua tolto , afportato dall' umi- 
do dell' ambiente : ficchè nella Zona Torrida tutti i bei Siftemi de' 
Filici noftri Copra 1' elettricifmo farebbero fiati ignoti in eterno , e non 
mai nati . Non ci faccia _ftupore , fe ti calor Lunare , che fi rifiuta all' 
efperienze d oltremonti , fiali prefiato alle noftre d Italia . 

Certo è da ftupire che nei libri di Fifica, non fi trovi nè pur menzio- 
ne di quella efperienza , per altro così luminofa , e ragionevole . I Dotti 
Autori del Caffè , che foli ne parlano , in grazia della maggior deflrezza 
acquietata in quello fecole nell' efeguire 1' efperienze , antepongono 1' ef- 
perienza oltramontana e più recente , all' antica del Montanari . Non è 
neceffario di litigare . Ella non è che un di più per confermare ciò , che 
detta la ragione , il lume della Luna contenere qualche grado di calore; 
e potere quello nofiro Satellite anche per quella via affettare, e muove- 
re i fluidi, e i foiidi della terra. 

ARTICOLO XI. 

Dell' Influenza Fifica della Luna , riguardo 
particolarmente ì Agricoltura. 

IO non intraprenderò qui di far riconofeere la Luna, come l'unico ca- 
nale del Cielo, o come lo chiamarono i chimici , V Imbuto della natu- 
ra , per cui cioè ogni virtù , ed efficacia dai Cieli fi verfi in terra . Non 
ind fiero nè pure fulla caufa finale della Luna , cui , quelli che con mag- 
giore perfuafione contemplano quefie caufe , penfano aggiunta alla Terra 
per illuminarla , e ribaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui 
ai Pianeti più rimoti credono moltiplicate le Lune , quattro a Giove , cinque 
per lo meno a Saturno , oltre 1' Anello ; affine , che con tante repplicate 
rifleffioni del lume Solare, in quelle fredde regioni fi eccitale il mancan- 
te) e foptto calore. Se il lume della Luna contiene qualche grado di ca- 
lore , deve produrre degli effetti . Vediamo di qual fotta « 
. Prima di tutto in generale deve la Luna anche per quefta via muo- 
vere l' Atmosfera, e gli altri fluidi, ed i folidi di quello globo: e ciò di- 
ve rfamente , quando piena rifpfende V intiere notti , da quando è (cerna , 
e quando riluce le prime ore , e quando le ultime della notte ,• poiché fe- 
condo la quantità , la durata , e la direzione di quella luce , diverfo de- 
ve eflere il grado di calore, che ne proviene. 

Si poftono quindi fpiegare , e confermare infieme alcuni fenomeni , che 
vengono pofti in dùbbio da quelli , che tengono la contraria opinione . So- 
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lamente non fi perda di vifta il gran principio, che la natura opera cofe 
grandi con moti piccnli . 

La principale controverfia tra alcuni Filofofanti da una parte, gli Agri- 
coltori > gli Ortolani , i Giardinieri , i Botanici , i Legnaiuoli , gli Ar- 
chitetti dall' altra , verfa fopra le Piante ; mentre quelli credono importar 
aflài , in quali quarti della Luna vengano piantare , potate , tagliate ; e 
quelli deridono una tal credenza , come un error popolare . Per nulla at- 
tribuire al mio giudizio , porrò qui il fentimcnto , e le parole del celebre 
Montanari prefe da queir ifìeflò libro in cui confuta , come fi diflfe , le 
favole degli Aftrologi. 

Egli è fuori d' ogni controversa , c he t erbe e le piante fi nMtrifcono , ed 
aumentane mediante un fugo , che dalla Terra fu per li pori del fu/lo e ra- 
mi loro accendendo , quivi alle parti adattandofi fi condenfa , in fofianza di 
legno , di fronde , di fiori convertendofi , con qual ordine , e in virtù di che , 
non è luogo qui di ricercarlo , e può vederfi nelf Anatomia & Economia del' 
le piante del dotti/fimo e diligentifmo Malpighi , a cui nulla fa la natura 
di fuoi fecreti nafeondere ; ma a me bafla bene , che quefio fugo per tali po' 
ri > o fi* fottilijfime vene , che col microfeopio però fi veggono , a nutrirò 
eia/cuna parte fin dalle radici fi porta . , 

Se dunque il Sole rifcalda una pianta , certo è , che ella col rifcaldarfi fi 
rarefa , e fi dilatano que' pori , o fiano vene, per le quali afeende cotal fugo, 
onde fa di mefiieri che ne falga delf altro per adeguatamente riempirli , e 
per fupplire a quello , che parte in umido fvaporando , e parte in fofianza. 
della pianta convertendofi , va mancando . Sopraggiunge la notte ; ma man- 
tenendefi per la prefenza della Luna un poco più a lungo quel tepore del? a- 
ria , che a quefia continua falita del fugo può giovare , feguita , fe bene noti 
così in copia , a falirne dell' altro ; finché raffreddataci fui tramontar della. 
Urna la pianta , va a poco a poco cofiipando i fuoi pori , e infieme cmden- 
fandofi quel fugo, il quale air apparire del Sole , che di primo landò riffa?» 
da le piante più tenere , prorompe fui mattino in foglie e fiori , 

Che dal notturno gelo 
Chinati e chiufi , poiché I Sol gì' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro ftelo. Dani. Inf. Cant. III. 

Ma fe al tramontar del Sole non refia fopra /' orizzonte la Luna , fi fred- 
da ben più prefio la pianta , onde minor copia di fugo vi afeende , nella lun- 
ghezza di quelle ore più fi addenfa il legno , e minor quantità ne trova pron- 
ta, il Sole nei mattino f egiunte , per far fcaturire le foglie , e i boccinoli , on- 
de meno erefee la pianta . Ne giova , che la Luna dopo molte ore della net- 
te s' alzi dalP orizzonte ; perche il fuo debol calore, che ballava per prolun- 
gare , e in certo modo continuare quello del Sole , fpento che fia quello che il 
Sole lafciato avea , non bafia a fufcitarh . Se abbiamo un corpo caldo , e con 
pannicelli lo involtiamo , dura per lungo tempo quel calore , che fenza quelli 
tanto/lo fi fpegnerebbe ; che fe a principio lo lafciamo freddare , prima d' mvo- 
tlierlo, fpento che fia quel calore , non lo refiituifeono punto que' panni, quan- 
tunque alcun piccolo calore con fe porta/fero. 

* Ecco dunque la cagione, pento f erbe e le piante ere f tono a Luna erefeen* 

feen* 
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fitn$§ più chea Luna J 'cerna ^perchè la Luna crescente refta prefente dopo tra- 
montato il Sole, e non la/eia coti di fubito freddar le piante; e la Luna ca- 
lante non nafee fe non qualche ore dopo tramontato il Sole , e dopo freddata 
r aria e le piante fleffe . "Ma la medefima ragione ci addita ancora il perchè , 
tagliato a Luna crefeente il legname fia men durevole , perche più ripieno di 
fugo , meno denfo né fuoi pori , conferva entro di quelli materia indigefta , 
non ancora condenfata in legno , e perciò atta a putrefar fi ; là dove tagliato 
negli ultimi della Luna , ha per più giorni fqferto il freddo della notte , e 
perciò condenfatajt , e ritratti i fuoi pori non corniate in effi tanta materia di 
putrefarli capace. Di qui avviene, che tanto più fenfibile fia quefta differenza 
fra" legnami tagliati negli accennati mefi , e quelli che di Primavera , 0 fui 
principio deli 1 Autunno altri tagliale . Però che nella Primavera , fiafi cre- 
feente , 0 f cerna la Luna , e sè copiofo t umore che fu per le piante- afeende , 
che non pud non ne rimanere in quantità entro la pianta ,chc cariofa la rende 
pofeia in breve tempo . Quindi ancora avviene che tagliato la fiate , egli tan- 
to più leggiero rimane , perche f ecceffo del calore , fe bene ha confumato P u- 
more indigefio , onde egli durevole rimane , ha perà lafciati affai dilatati i 
pori , onde raro e leggiere è divenuto : ai contrario di che fuccede 1' Inver- 
no , nel qual tempo non contribuifee fe non pocbiffimo fugo la Terra , ed il le* 
gno ha i pori dal freddo sì riftretti , che ne rimane condenfato , perciò più 
grave , e più duro . Ecco dunque , come influifee la Luna , ed il Cielo in far 
. crefeer le piante , e render più e meno durevoli i legnami . Sin qui il Mon- 
tanari . 

A quefta fpiegazione , che mi fembra fenfatiffima , due obbietti fi pò/To- 
no fare , e fi fanno : il primo prefo dall' efperienze del celebre Sig. di 
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colie quali meffi in confronto de' 
pezzi di legno tagliati a Primavera , e pieni di fugo , con altri pezzi e- 
guati tagliati fui fine dell' Autunno , trovò che quelli di Primavera erano 
e più pelanti ,e pili fimi , e pio refifteati e. capaci di portare un più gran 
pefo , che quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi facefle fondamento 
fu quelle fperienze, fe dirò liberamente , che nulla concludono per la qui- 
ftione pie lente , poiché qui fi tratta della durata de' legni , non della for- 
za . Accorderò , eh* un legno tagliato a Primavera farà più pefante , e 
più capace di portare de' pefi : ma convien vedere , quanto però pofia 
durar» fenza cariarfi , il che non può efter decifo , fe non dopo lungo 
corfo d' anni , e forfè di qualche fecolo che durano certi legni bene Ra- 
gionati ; ma la ragione previene la decifione , perchè effendo quelli legni 
pieni di fugo , cioè di foftanza indigefta , debbono più prefto tarlarli , o 
putrefarli . 

L' altro obbiett© è prefo dall' efperienza comune ; mentre gP Imprefa- 
ij, e tagliatori de' bofehi . cominciano i loro tagli, finito il Verno; e co- 
minciato , che abbiano una volta , non tralafciano fino al fine fenza ri- 
guardo a mefi , o quarti di Luna . Al che io dirò , prima che i mercanti 
di legname nulla fi curano della durata de' medefimi ; in fecondo luogo, 
che quello fi fa per una neceflità , non potendoli nel gran verno pratica- 
re ne' monti, e ne' bofehi , per le nevi , ed in oltre per la brevità delle 
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giornate le opere verrebbero ad efler difpendiofe . Per altro i Particolari 
diligenti , ( ed anche i buoni Mercanti , come di poi fono flato afficurato ) 
che vogliono fare fabbriche durevoli ov' entri il loro proprio interefle , fe 
fono intelligenti , ufano beni filmo quelli riguardi nel tagliare , e preparate 
i legnami nella ftagione del freddo , e nella Luna calante , e ciò per con- 
fenfo di tutti gli Architetti antichi , e moderni . 

Quanta diverfiù porti nelle piante il grado di calore più grande , o pia 
piccolo , fi può vedere , come fi accennò fopra parlando del Sole , dagli 
anelli annui per cui crefcono le piante medefìme , i quali fono dilatati 
dalla parte di mezzodì , riftretti dalla parte di Tramontana . 

Ora ciò , che fi è detto del taglio degli alberi , deve dirli del pianta- 
re , del potare , dell' inneftare , ma in fenfo oppofto . Imperciocché in 
quelle operazioni non fi cerca altro che la maggior vegetazione . Le pian- 
te poi fono più difpofte ad una pronta vegetazione , quando abbondano 
di fugo: ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente , che 
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare , potare , in- 
neftare le piante . Luna crefcente s' intende anche tre o quattro giorni 
dopo fatto il Tondo; come Luna vecchia, o calante, fi eftende altrettan- 
to oltre il Novilunio , e quali fino al primo quarto. In quello dogma fo- 
no d' accordo con 1' efperienza , le opinioni de* Botanici , degli Agricolto- 
ri , de' Giardinieri ; ed il contrario parere di uno , o due particolari non 
pare da contrapporre al comune fentimento di tutti ; poiché talvolta 
qualche particolare ama la Angolarità dell' opinione , e a quella cerca da 
adattare le efperienze ? Chi non fa per efperienza propria , quanto più pre- 
Ilo crefcono i capelli, e le unghie tagliate a Luna crefcente , che decli- 
nante . 

Poiché quello difcorfo è indirizzato fpezialmente agli Agricoltori , non 
farà fuori di proposto di dir una parola del Tra va fa mento de' vini. 
Due principali pratiche ci fono : altri cambiano i vini nella Luna calan- 
te di Gennajo ; altri afpettano quella di Marzo ; tutti però convengono 
«eli' afpettare la Luna calante , eccettuati li Mercatanti , ofìieri , e con- 
duttori di Vino, i quali o non vi penfano, come di fatto non fuo, o ne 
fanno pronto confumo , ficché non fi penfa molto alla durata . Per altro 
io credo più fondati quelli , che travafano i Vini di Gennajo . Poiché col 
travaiare altro non fi cerca fe non di liberare il liquore più pure dalle 
feccie depofie , e quello fi ottiene durante il freddo . Poiché dopo Genna- 
jo , per poco che la /ragione fi faccia tepida , cominciano i Vini a muove»* 
fi , ed anche le viti : muoverfi i vini vuol dire , cominciare a bollire ^ col 
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie più fottili dal fondo , il che 
accade molto più in Marzo , e ancor più ne' raefi feguenri r cjelcendo il 
caldo . Dunque travafando il vino in Marzo fi ottiene bensì uno de' fini 
del travafamento , che è di rompere l' ebulUzione ; ma non 1' altro di libe- 
rare il vino daHe feccie . Qjiefle re ft ano incorporate nel liquore il quale 
bollendo poi neeefiariamente nei fervidi caldi della fiate , fi guaita per la 
mifcella , che contiene ; cofa che non accade ai vini puri travafati in 
Gennaio . 

Quivi 
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Quivi però talora s' incontra un altro incomodo , fpezìalmente per II 
Tini innacquati , che fi ufano 'n quelle Provincie . Comporti eflendo della 
metà d' acqua per lo meno , quella ne* ripidi verni fi gela a pezzi ; or 
cavando il vino , quefli cadendo al fondo intorbidano il vino medefimo 
fbUevando la fèccia, e così fi trafporta un vino impuro, che farà piìi fog- 
getto a guaftarfi nella fiate . Perciò in fine credo da preferirfi la pratica 
di quei pochi , che travafano i loro vini in Novembre , o Decembre , a- 
vanti gli acuti freddi , fempre già s' intende a Luna calante . Allora il 
vino eflendo flato imbottato un mefe , o due , ha già fatto la fua depo- 
fizione ; onde travafandolo fi fchiva V uno e V altro dei mentovati pre- 
giudizi. Cosi viene praticato per li famofi vini di Breeanze; ove fpremu- 
co il aio fio col torchio fi ripone Cubito nella botte fenza farlo bollire ne' 
tini fotto le vinaocie , come fi pratica net vino ufuale ; pafiato poi un 
mefe in circa, facendoli quefti vini nel verno, fi levano dalle feccie , fi 
ripongono in nuova botte , dove fi lafciano intatti per ventre alla loro 
maturità , che non arriva ie non dopo li quattro o cinque anni . 

Poiché parliamo de' vini , corre un* opinione nel volgo , che il vino 
fatto in due Lune non fi rischiara : quella opinione ha ella qualche fon- 
damento , o è ella una delle vanità popolari ? Forfè non è tanto vana ; 
poiché far il vino in due Lune , vuol dire , a Luna vecchia , quando non 
iì vede Luna , coli' intermezzo del Novilunio. Or in quefio tempo niuno, 
o deboliffimo è il lume e il calore lunare . Perchè il vino fi faccia, cioè di 
mollo diventi vino, conviene, che fermenti , e colla fermentazione fi fepari- 
no le feccie più fottili dal liquore più puro . E* chiaro che ciò fi farà più 
prontamente , e meglio , quando il calore avrà una certa forza . Dunque 
nell' interlunio cefiàndo quali affatto T ajuto del calore lunare , la fer- 
mentazione farà più languida , la feparazione imperfetta , il vino refterà 
poco chiaro , e meno fpiritofo , e farà in confeguenza più foggetto a gua- 
darli nella ftagione calda . Forfè può aver qualche parte qui la forza 
meccanica della Luna , la quale ficcome nei Novilunj fpezialmente tur* 
ba il mare , e 1' atmosfera , così può turbare anche la fermentazione de' 
rnofl i . 

Palliamo ad altro . Federico HorTmanno nella Coftituzione Epidemica 
e Meteorologica del 1700 pag. 143 del Tomo I. de' fuoi Opufcoli, fa un 
offervazione curiofa al mefe di Febbrajo : quefia è , che in Hala di 20 
figliuoli nati in quel mefe , tre foli furono mafehi , tutte f altre femmine ; 
la qua! cofa foggiunge , non potendo effere fenza caufa , crederei non do- 
verli efetudere il rifleflo della coftituzion del Cielo , anche per l' atto del- 
la concezione . E nel Tomo XI. de' fupplementi agli Atti di Lipfia pag. 
53». v' è lo fchediafma di un dotto , che fi difegna colle lettere iniziali 
1. G H. R. G. che ha per titolo : Offervazione Fifica d:lla generazione &£ 
macchi , e delie femmine , adattata alle Faft della Luna ; ove dopo d' aver 
dlfputato eruditamente fui nome di Lucina dato alla Luna , come 
prefidenre dei parti , ed aver congetturato , che ciò nafeeflè per I' influ- 
enza , che ha la Luna falle generazioni , e fu i parti , apporrà la citata 
autorità dell' HorTmanno ; e poi adduce un' altra efperknza molto ofTerva- 

H bile,- 
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J L«teft. che un dottore di medicina "endo f.tto copnre * 
b,le ; poiché UtelU , eoe » , , 0 ne Mc . 

cane pecore . tempo d, ^ M «Un» ver ^ ^ 

,nero tutte fern.ne ; '^uSo tutti .muchi. Alcuni, fo«h»u, 

t »^ £ ^ Tuf ,r; 

appoggerò la querela e paura forfe ^ ^ da 

mene della ^ ^^0^6 in campo il teftimoniod' 

eramioare , die da » . * . ^ do da molti anni in converfa- 

Un ^r:fve D nfe ro alf^ ^ > che J l *T 

2S* r ir r orov^ava il fudore . Bea* rimarcabili fono gli effetti che 
della Luna gli provocava oro< iuce neeli Eccliffi . Io ne porrò 

b ^^rK^^^fe Jr—SS articolo che cornee 

Sru. che un giovine rna^con.co ^'S ^^ 

^i'nSuSaT^ ir^nt da una parte e dall' altra 
mento dell eccliile > { f ^ aUl mano uccidendo, e rin- 
fila fua cafa , e .P"V^fÌ~fe n tava davanti , Uomini , animati , por- 

^fitefìT e' Mifcef Va^ctiot ta Appen. Decad. ». ) BaUlou 
te , fineftre , ec. 2Ìo tf loverno vi m< * e fluf- 

racconta ,che ^ apople ffie, e di fudori lngfefi. Nel mefe 

fieni, morti lab um , Y^VSeiamiti incredibili , inauditi; li cor- 
ti Decembre nelle notti fi fecero czj^ torraeot ati da' Demonj, 
p più , che un' eccliffi ; e co» 
V m e n non a vedevo , non potevano che molto ftupirfi di quefte nrava- 
«nze Ma queni ddirj fub*H le convulfioni inafpextate li cangiamenti 
fi confiderabili , e li più pronti che fi ^«^i £ 
fecero conofeere, che tutti queni torbidi erano 

Sole, della Luna, e del Cielo. Il Ramazzm, nella coft.tuaione ep gemica 
,6„ , e 94 , ha pure offe vaio il pericolo che correvano gl .nferm, ne- 
gli' ecclilT,. Nota ,Vhe una febbre petecchiale endemica divemva 
Mena dopo il Plenilunio, e negli ultimi quarti; e che ella fi calmava do» 
£ u Novilunio: ma fu mirabile, dice che li »<j™P**"™& 
do un ecclifi di Luna , la maggior parte degh ammalatimi ~" 0 >*/<*' 
in cui era eccHffata la Luna , anzi alcuni morirono di morte W™jf\ 

A quelli efempj fi può aggiunger quello del famofo Bacone * V«u£ 
mio, il quale , come fla fcritto nella fua Vita , m ogni eccl.ffi di Luna 
pativa un vero deliquio; e quello fenza avere preveduta 1 eccliffi; né le 
forze gli tornavano, fe non quando alla Luna tornava H lume. . 
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In quelli effetti degli Eccliffi , fia di Sole, fia di Luna , non è imponì- 
bile che prenda parte qualche fpecie di effluvio , o di vapore , che colla 
luce venga dalla Luna fino in terra ; o pure che > venendo prima , re» 
ili intercetto , onde nafca turbazione nei fluidi più fottili del noftro 
corpo. 

Concorrere ancora ci può in gran parte (a forza meccanica della Luna , 
queUa , che produce le maree ; di cui fi è parlato , e che fi fa fentire più 
attiva nei Novllunj , e nei Pleniluni , perchè fi combina allora colla forza 
diretta della ftefla fpezie del Sole . Or la congiunzione di quelle due for- 
ze perturbatrici non è mai tanto unita quafi in una fola linea , quanto 
nel tempo degli eccliflì .Molto maggior copia poi di efempj limili avreflì- 
mo , come riflette il Mead , fe i Medki foflero fiati più diligenti ofler- 
vatori , ed averterò defcritto l' iftoria di varj fenomeni delle malattie , 
fpezialmente epidemiche. 

Conchiuderò rapportando alcuni altri fenomeni adottati dal fuddetto 
Si g. Menare t dipendenti dall' influenza lunare. 

Si ofierva in America . ■• Che il pefee efpofto al lume della Luna , 
perde il fuo fapore , e diviene vapido e flofeiò ; gli Spagnuoli Io chia- 
mano allunalo . ». Che li muli , i quali fi lafciano dormire alla Luna 
ne' prati , allorché fono feriti , perdono 1' ufo de' loro membri , s' inafpri- 
fee la piaga ; ciò che non avviene in altri tempi. 5. Che gli Uomini 
dormendo alla Luna reftano pefti e battuti . Quelli fatti , dice , mi fono 
arteflati da un teftimonio oculare , che mi rapportò , che uno de' fuoi 
•mici, aggiungendo poca fede a quello che gli dicevano gli abitanti, s'è- 
fibl di paflàr la notte alla fua fineftra , ben efpofto ai raggi della Luna; 
il che facto , pagò cara la fua incredulità , perchè reftò fette , o otto gior- 
ni fenza poter muovere nè mani, nè piedi. Nella mifcellanea de' Curio- 
fi della Natura è fatta menzione di una vertigine eccitata da' raggi del- 
la Luna . Per altro in quelli Paefi il parteggio alla Luna nuoce meno 
che in America : folo gli amanti dice il Sig. Menuret fi lagnano di que- 
llo incomodo lume . Se talvolta fi prendono dei reumi , o delle doglie , 
non fi manca d' incolparne la rugiada notturna . Ma ne ha ella fola la 
colpa? Non diventerebbe la ftefla più copiofa al lume di Luna? 

Il Montanari diftruttore de' pregiudizi aftrologici , fempre riconofee ti 
calore Lunare , e varj fuoi effetti ; e febbene lafcia in dubbio ciò , che 
un Padre Carmelitano Scalzo ne' fuoi Viaggi al Malabar ha riferito , che 
verfo Ormu$,ed altri luoghi di quella parte, i raggi Lunari abbiano for- 
za , fe refla loro efpofla di notte una Campana di bronzo , di farla cre- 
pare , fatto, che fe folTe vero, non verificandoli nell'aria noftra, dovreb- 
be efier attribuito alla qualità particolare , ed alle e fa! azioni di quel pae- 
fe , cofa , che la diverfità di tanti altri effetti in varj climi , fpezialmente 
nella Zona torrida , non rende incredibile ; accorda però altre impreffìoni 
della Luna anche appreflo di noi , come s' è veduto fopra ; e alla pag. 
*o. ritorna a dire : quel debole calore Lunare che tanto nuoce a chi fotta i 
fuoi raggi dorme , eccitando fermentazioni così intemperate nel corpo , e nel 
<apo nofiro, e che tani altri effetti in altrt tofe produce , può ben anch' egli 

H % gran 
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gran parie avere in produrre , o per lo mene in coadiuvare, quelle fermenta- 
zioni , che nelf aria fi fanno , e dalle quali i venti fpejfe volte pigliano ori- 
gine' 

La Comma di quefti effetti , eh' è difficile di rifiutare , porge ancora 
fondamento di credere , che I' influenza fifica non folo della Luna , ma 
anche degli altri Pianeti , e delle Fifle i 'lette , che fono tanti Soli , Cebbe- 
ne rimotiflìmi , non dipenda folo dalla Luce , ma inoltre da qualche altra 
qualità aggiunta, e propria di ciafchedun aura. La luce diretta delle FiC- 
fe fi feorge differente d' in tendone , e di colore, in tutte, particolarmente 
nelle più grandi. Ogni Pianeta pure è di color diverfo, indizio di diver- 
fa qualità . Di fatto il Sole illuminando i Pianeti , li rifcalda , li anima , 
li agita , ed in efli eccita i vapori , ed aliti , come fulla Terra , vapori , 
ed aliti proprj e particolari di quelle materie , le quali ragionevolmente fi por- 
Cono fupporre di natura diftinta dalle noftre , poiché tante Cpezie ne provia- 
mo anche in terra . Or quefti aliti Planetarj poftono efler diffufì fino agli 
altri Pianeti , ai più profllmi più facilmente ; o i raggi iiteflì del Sole pof- 
fono caricarfene , impregnarcene , prenderne una tinta, comunicarfi quindi 
ai corpi terreni , e con ciò contenere proprietà diftinte , e difpofizioni a pro- 
durre fingolari effetti nel mondo Cublunare : e quefti più , o meno, fe- 
condo che quelle varie forze Cono nei varj aCpetti loro congionte , o 
diftratte . 

Non infifterò qui Copra i Pianeti : parlando della Luna , Ccorgendofi col 
TeleCcopio , che la fua Cuperficie abbonda di acque , e di mari , è egli 
aflurdo il penCare , che il calor Solare vi ecciti copia molto maggiore di 
vapori acquei , e che quefti vapori frano in certo modo aflòrbiti dalla luce 
riflefla in Terra , onde proceda la virtù e qualità umida , che fi attribui- 
sce alla Luna? 

Che la luce celefte abbia una certa qualità diftinta , fi può arguire da 
varj effetti che produce il calor Colare , accennati nell* Art. IL e da es- 
perienze familiari :ex.gr., una camicia rifcaldata al Sole ri flora e confor- 
ta un uomo ftanco e sfinito dal Cudore molto più, che Ce venga rifcalda- 
ta col fuoco comune : il che non fi può attribuire che ad una certa tin- 
ta, o effluvio fpiritofo , che i Raggi del Sole vi depongano. E Ce la Luce 
è una foftanza ignea emanata da corpi lucenti , non è né pure aflurdo 
il credere, che qualche parte di quella foftanza $' incorpori e fi mefcolt 
nei corpi fluidi , e fi fifli nei folidi , onde acquiftino fecondo la varia dif- 
pofizione una forza e bontà particolare : certamente i frutti , i fichi , le 
pera , le uve , che Cono eCpofte al Sole , e battute dai Cuoi Raggi fi ma* 
tarano meglio , ed acquiftano colore e Capere più fquifito e delicato : il 
che, in diftanza , ed a proporzione , può effer intefo della luce Lunare, 
e degli altri Pianeti , e forfè anche delle Stelle Fifle . 

Ma bafti delle cauCe generali : ed avendo veduto ciò , che infinua la 
Teoria Culle mutazioni dell' Atmosfera , paflìamo a vedere quel che rifat- 
ta dall' efperienza . 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA, 

Che contiene i Rifattati delle OJfervaZaioni m 



ARTICOLO L 

Deli ufo delle Offerva^ioni in materia di Con ghie t ture 
in generale , e delle Ojfcrvazioni Me- 
teorologiche in particolare , 

VOlTervazione ( dice 1* Autore dell' Articolo di quello 
I „ nome nel!' Enciclopedia ) comprende 1* efame ài 
1 „ tutti g{i effetti naturali , non (blamente di quelli-, 
) „ che fi prefentano torto alla villa , ma ancora di 
■ „ quelli , che fi porto no (coprire coir ajuto d' inftru- 
I menti , fenza però alterarne gli oggetti , poiché al» 
— „ lora fono foggetti dell' efperienza . I Telefcopj degli 
ii Aflronomi , le Lenti de* Naturai irti , i Microfcopj de' FHiologi , non 
>f tolgono , che le cognizioni acquiate per quelli meati non fieno il pro- 
„ dotto dell' offervazione . L' efperienza all' oppofto fcompone , o com- 
„ bina i corpi , e con ciò dà nafcita a' fenomeni differenti da' naturali , 
„ come ite un Chimico fa la diffoluzione di un metallo in un liquore , fe 
„ il Filiologi/ta meicola qualche liquore con del fangue recente di un a- 
„ ni m ale , ciò non è un 1 oflérv azione Culla natura del fangue, ma un' ef- 
„ perienza : e le cognizioni di tal forta fono mediocri , ed imperfette , 
„ fovente ftnentire dalT offervazione . La fteffa Chimica , che ha il 
„ diritto dell' efperienze , ha poco avanzato fu i vegetabili , e fu gli a- 
nimali. 

ii L' orTervazione e V efperienza fono le fole vie , che abbiamo alle co- 
„ gnizwni , $' accordi o non s' accordi V affioma : niente è nelt intelletto > 
„ che prima non fia fiato nel fenfo . Almeno fono quefii i foli mezzi per 
„ arrivare alla cognizione degli oggetti de fenfi . Per quelli foli pHof- 
„ fi coltivare la Fifica ; e non è dubbio , che 1* OOcrv azione , anche nel- 
„ la Fifica de' corpi bruti, non la vinca infinitamente in certezza, ed u- 
», tilita fopra T efperienza . Benché i corpi inanimati , fenza vita e quali 
„ fenza azione , non offrano all' oflervatore , che un certo numero di fe- 
to nomeni affai uniformi , e m apparenza facili da cogliere e da combi- 
„ nare ; benché non fi polla dhTimulare , che V efperienze , fpezialmenre 
„ de' Chimici , abbiano portato gran lume a quella fetenza ; non oflante 
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„ fi vede, che le parti foggette direttamente all' oflèrvazione fono meglio 
„ conofciute , e più perfezionate . L' oflèrvazione ha determinato le leg- 
„ gì del moto , e le proprietà generali de' corpi ; ella ha (coperto fa gra- 
„ vita , l' accelerazione de' gravi , 1' Attrazione ; le proprietà della luce ec. 
„ l' oflèrvazione ha creato V Aftronomia , e V ha portata a queir alto 
„ ponto di perfezione che vediamo, onde forpafla in certezza tutte 1* al- 
„ tre fcienze Fifico-Matematiche : T immenfa diftanza degli Aftri,che togli* 
„ il mezzo d' ogni efperienza , fembrava eflère un oftacolo informontabile 
,, a quefie cognizioni : ma 1' oflèrvazione , a cui tutta s' è data , ha tut- 
„ to fuperato : puoflì anche dira fj che la Fifica Celefle è il frutto , ed il 
„ trionfo dell' oflèrvazione . Nella Fifica particolare V oflèrvazione ha a- 
„ perto un vada campo all' efperienza: ella 1' ha rifchiarata Alila natura 
„ dell' aria, dell' acqua , del fuoco , fopra le fermentazioni, le decompo- 
„ fizioni , e degenerazioni fpontanee de' corpi . Paflando dalla Fifica de" 
„ corpi bruti a quella de' corpi organizzati , noi vedremo frema i fi i drit- 
„ ti dell' efperienza , e crefcere 1' impero e V utilità dell' oflèrvazione . 
„ La figura , il portamento , la fituazione , la flruttura , 1' unione delle 
„ parti , in una parola 1' anatomia delle piante, e degli animali, i diffe- 
„ renti flati r per li quali paflàno , i loro moti , le loro funzioni , la loro 
„ vita , fono fcoperte del naturalità oflèrvatore ; e 1' ifloria naturale non 
„ è , che una raccolta di oflèrvazioni : i differenti fìfiemi di Botanica , e 
„ di Zoologia non fono che maniere differenti di porre in claflè le Piante 
„ e gli Animali , in confeguenza di alcune proprietà che fi fono oflèrva- 
„ te comuni ad un certo numero d' eflì. L'effetto fleflò di quelli corpi, 
„ prefi per alimento , o per rimedio , non è accertato , che dall' oflèrva- 
„ zione : poco lume ha recato fulla maniera loro di operare I 1 efperienza ; 
„ mefehina è la Farmacologia razionale della maggior parte de' medica- 
,, menti ; le virtù, le proprietà , gli ufi de' medefimi all' oflèrvazione fo- 
„ no dovuti .* la Chinachina non fu feoperta nè da uno Speziale , nè da 
„ un Medico, nè da un Chirufico, ma probabilmente da qualche Selvag- 
„ gio febbricitante , che avendo a cafo bevuto dell' acqua in cui erano 
„ cadute delle foglie , corteccie , o rami di quefl» pianta , ne rimafe 
„ guarito. 

, „ Finalmente 1' Uomo, comunque fi guardi, è f oggetto il meno pro- 
„ prio di tutti per 1* efperienza; bensì è 1' oggetto il più conveniente, il 
„ più nobile, il più intereflante dell' oflèrvazione , o fi con fide ri rappor- 

to alia Morale , dove nafee 1' iftoria civile , 1' Etica , ogni faenza , ed 
„ arte politica ; o rapporto alla Fifica , e alla medicina principalmente, 
„ 1' oflèrvazione n 1 è fiata la culla e la fcuola. „ 

Simile è il linguaggio dell' il! ufi re Iflorico della Reale Accademia dì 
Parigi , e nella famofa Prefazione , e in tanti altri luoghi di quei volumi : ta- 
le è quello di tutti i Filici rifehiarati . In particolare riguardo alle Oflèrva- 
aioni Meteorologiche , quanta fia la loro utilità, fpezialrnente rapporto all' 
Agricoltura , fi può vedere in una lunga Memoria inferita nella Raccolta 
della Società Economica di Berna , Anno i 763 Parte prima, del Sig. Car- 
rard d' Orbe miniftro del S. Evangelio . Oggetti delie oflèrvazioni Meteo- 

rolo- 
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rologiche , e da rilevarli , fono la gravità dell' aria per mezzo del Baro- 
metro , T umidità coli' Igrometro, la denfità col Manometro, i varj gradi 
di calore col Termometro, li venti e loro forza coli' Anemofcopio, e A- 
nemometro , le pioggie , le nevi , le altre Meteore , le mutazioni d' aria 
nelle varie flagioni , e i loro effetti in particolare fopra i prodotti della 
terra, q Julia falubrità. 

Ma .qaefti fono puri fatti: V Oflervatore e 1' IAorico li raccoglie: toc- 
ca al Fifico il combinarli , altrimenti reiìano Aerili e infruttuofi . Quindi 
la doglianza , che con unta mole di Offèrvazioni Meteorologiche non fiali 
ancora ritrovata alcuna regola delle flagioni. Perciò mi fono ingegnato, e 
•Imeni» ho tentato , coli' efame delle oflèrv azioni del $ig# March. Poleni , 
e di molte altre , oltre le proprie , di trarne qualche frutto, come di fat- 
to parmi di aver ottenuto con dei rifultati , che porgono fondamento a 
delle difcrete conghietture. 

Prima però di venire all' efpofizione di quello efame , è buono pregare 
i benigni Lettori a riflettere ,come fi può formare delle conghietture fulle 
cofe incerte, mancando anche i principi così detti a priori, per le caufe; 
valendoli folamente delle oflervazioftt, i, 

Egli è da premmere , dice Jacopo Bernoulli nella Parte IV. dell' Arte 
di conghietturare , che qualunque cofa deve accadere , o non accadere , in 
tali e tali cali , fecondo che in circbftanze limili fiali trovata accaduta , 
o non accaduta per il paffato . Se per efempio fiali trovato coli' elperi- 
enza , che in 300 Uomini dell' età , e della compleflìone , di cui ora è 
Tizio , *oo fono eftinti avanti un decennio , e che gli altri 100 fo- 
no fopravviffuti ;. fi può. inferire il doppio di probabilità, che Tizio dentro 
30 anni pagherà il debito alla natura più tolto , che fia per paflar que- 
llo termine. Cosi fe uno avrà; veduto molte volte due perfone a giuoca- 
re, e notato quante vòlte quella. , 0 quella abbia guadagnato, potrà con T 
ghietturare , quanto fia più. .probabile che quella , o quella guadagni la 
prefente partita. * 

Per dimoflrar poi ,! quanto , fi pofla accollare ar veri termini , dentro i 
quali fta la probabilità , immaginò, il Bernoulli quello fuo famofo Pro- 
blema . Fingali ,eflèr polle là ttnVurna ,. fenza faputa , \ mille patte biac- 
che , e * mille nere ; e ch«;ua voglia efplorare il rapporto di quelli due 
numeri a forza di e lì razioni cavando una palla., e poi riponendola , e 
feguitandocosl a cavare col notar folamente quante volte elea palla bian- 
ca e quante nera; onde fi abbia una data proporzione tra il numero dell' 
effrazioni bianche , è il numero- dell' ellrazioni nere : fi cerca , fe ciò fi 
pofla fare unte volte , che fi. renda jo, 100, 1000 volte e più .proba- 
bile ,. cioè al fine moralmente certo , che là proporziòné ver* tra, i due 
numeri delle palle bianche , e : nere nettunia, fia quelli indicata .dalle er 
ftrazioni:* E colla folnzione del Problema ritrova , che con *5S5Q 'frazió- 
ni fi rende più di mille volte verifimite il .orapoortoj covato ; più . di 29 
mille vòlte , fe V ellrazioni fieno tiifS ; più di io© mille volte , M e- 
flrazioni faranno ^6*66 < e così in infinito , aggiungendo ferripre al 
precedente .numero, dueff altro J708. Dal che poi cavi quatta evidente 
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corollario , che fe venifléro continuate le Ortervazioni di tatti gli avveni- 
menti per tutta V eternità , la probabilità in fine degenerando in perfetta 
certezza , tutto al mondo fi troverebbe fuccedere con legge coftante , len- 
za eccettuare le cofe più fortuite e cafuali : il che è fuor di dubbio nel 
mondo Fifico , rutto eflendo per le precedenti caufe , e per H nertò delle 
cofe determinato ; nè più è certo, che dimani leverà il Sole di quello, 
che in tal giorno , in tal ora , nel tal luogo , fu per cadere una certa 
pioggia, confederando la difpofizione delle caufe naturali. 

Or ali 1 urna fudderta foftituifcafì r Atmosfera , o il corpo umana , che 
con cenge no in fe le femenze delle varie mutazioni , e de' morbi , come 1' 
urna le palle non portarli egli in modo limile per mezzo delle reiterate 
ortèrvaziotti determinare , quanto più facilmente una tal mutazione d' a- 
fia , o una tal malattia fi a per accadere , e con qua! efito terminarli ? B 
tutto quefto fenza fupporre notizia alcuna dei principj agenti , o dell' efi- 
flenza delle caufe : tale è la natura dell' efperienza , e dell' offervazione ; 
tati i principi dell' arte conghie t turale , e della probabilità , cogniti alla gen- 
te più' rozza , la quale non fa formare giudiz; dell' incerto , fe non col 
ricordare la frequenza, o rarità di cari limili. 

Molro perciò è da ftupire , come il gran Verulamio , appunto dove in- 
traprende di purgare Y A Urologi a , fi a devenuto ad e l'eludere I' efperien- 
sa , fòrte eHa anche cieca , purché fedele : fe alcuno , dice , voleffe fondare 
quejta fetenza , non nella ragione e nella contemplazione fi/fra , ma nella cieca 
efperienza , e nelf tffervazione di molti fecali \ colliri richiami infieme gli ^fu- 
gurj , f Arufpìcina , ed altre favole, mentre tutto queflo fi fpacciava come ri- 
fuliato di lunga efperienza , e d' antica tradizione . Incaica il Verulamio 
k confiderazione delle caufe fifiche ; e Io accordo , quando fi conofeono, 
come in fatti rapporto alle Meteore fi conofeono in gran parte al giorno 
d* oggi . Ma come mai efcludere V ofTervazkme , lènza cui , con tutta la 
chiara teoria , aè pure la Fifica celefle farebbe tanto avanzata , nè fi a- 
vrebbe il fiftema delle maree . Ofo dire all' opporto , tanta effèr la forza 
di una lunga e coftante orTervazione , che lungi dal fame poco cafo , fe , 
dato e non concertò , quefta forte favorevole agli Auguri , agli Aufpici , 
ai Sogni , agli Orofcopi , più tofto fi dovrebbero ammettere quelle Aefle 
arti , che efcludere V oftèrvazione , quando foJfe verificata e collante . 

Pbnghiamo , che i Babilonj , in quei quattrocento fet tanta mille anni 
che vantavano di antichità , averterò trovato per coftante ortèrvazione , 
ex. gr. , fopra i giorni deHa fettimana , fopra il nafeere di certe 
flelle , fopra certi (iti de' Pianeti nel Zodiaco , fopra le Natività degli Uo- 
mini , per nulla dire delle mutazioni d' aria in certa configurazione di 
«elle , o nelle Fa fi principali della Luna , una certa qualità di avveni- 
mento ; io non efiterei punto a preftar fede alle regole , che fe ne traef- 
fero. Ma quelle arti fono da tenerli per vane, appunto perchè loro man- 
ca f appoggio delle coftanti ortervazioni. 

All' oppofto , fe una ferie di ortervazioni , fe una funga efperienza f 
accordi in un dato fenfo di avvenimenti , non può la ragione rifiutarli 
all' afpettazicme di avvenimento fimile in avvenire . Per quefta via funofi 
- > firtàte 
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fifiate le probabilità della vita umana , per le rane età , ricavando dai 
regiftri mortuari il loro effettivo deftiao ; full' efperienze in fine fono fon- 
dati i Proverbi, dei quali è cognica generalmente la verità in pratica. In 
lemma in tutte le cofe umane fi deve venerare 1* autorità dell' ollèrva- 
zione , dell' efperieaza , dell' induzione , a fronte d' ogni apparente ripu- 
gnanza di raziocinio. 

Ma conviene ripeterlo , 1* efperienza deve effer lunga , fedele , e verifi- 
cata . Tale è la ferie delle offèrv azioni Meteorologiche fatte in Padova 
dal Sig. March. Poleni , e di altri Valentuomini , le quali , coi premeffi 
fondamenti, ormai paffo ad efaminare. 

ARTICOLO II. 

Delle Offerva^imi del Sig. March. Pohni , 
e del Sig. Teman^a. 

IO confefTo che imbevuto dalla gioventù dell' opinione di qualche Filo* 
fofo moderno , che nega ogni influenza alla Luna , per efempio del 
Rohault che fu uno de' primi Libri di Fifica che io Ieggeffi , fui molti 
anni fenza badar punto nè alla Luna nuova , né alla vecchia ; parendo- 
mi anche in confuto che non fotte da badarvi , i cambiamenti di tempo 
fembrando accadere qua fi a cafo. Tenni anche qualche anno regiftro del 
Barometro , del Termometro , dei Venti , e dello fiato del Cielo , fenza 
fare alcun confronto colle Fafi delia Luna, non fofpettando di alcuna re- 
lazione d' effe a quefte cofe. 

Avendo poi avuto motivo di meditare un poco più fedamente fopra 
quefte materie , e di leggere con più di attenzione le opere eccellenti 
che fi fono pubblicate fui Fluffo e Rifluffo del mare , fulle caufe gene- 
rali de' Venti, ec. e vedendo, che quella caufa ifleffa, che commove le 
acque , deve altresì agitare 1 Atmosfera , come s' è fpiegato nella Prima 
Parte ,• mi avvitai di aggiungere al mio Giornale Meteorologico , ì Punti 
offervabili del corfo Lunare ; il che fatto mi fu di grato ftupore , V offer- 
vare , che , generalmente parlando , con gran confenfo in quei punti di 
Luna , in cui fi offervaao alterate le Maree , fenfibili pure accadevano le 
alterazioni del Cielo . AH' oppofto rariflìmi erano i cafi , che fuccedeffe 
qualche notabile mutazione , la quale coli' analogia delle Maree non li 
potette riferire ad alcuno dei detti Punti. 

Ma io non potevo ancora arrischiarmi di fondare veruna regola , re- 
candomi fempre il fofpetto , che un tal accordo poteffe e fiere quali ca- 
iuale di quelli pochi anni , o particolare di quello paefe . Sapendo dun- 
que, che il fu Sig. March. Poleni fin dall' anno i7aj teneva limili regi- 
ftri , ebbi fàcilmente la grazia , come accennai da principio , dalla correr a 
ilei Sig. Ab. March, fuo Figlio , di confultare a mio piacere e come 
tutti quefU volumi. Sono elfi aoti , poiché nelle Trapazioni Filofofiche e 

I fiam- 
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Rampato 1' eflratto di due primi Seffennj num. 411 , e 448. ed in oltre 
nei Commentari di Pietroburgo T. IX. e altrove. 

Le Oflèrvazioni del Sig. March. Poleni fono regiArate di giorno in 
giorno , di mefe in mefe , di anno in anno , col metodo prercritto da! 
Sig. Giurino , in fette cotonne , delle quali quefli fono i Titoli . I. Giorno 
allo ftil vecchio. II. L'ora. III. Barometro. IV. Termometro . V. Vento. 
VI. Stato del Cielo, e Meteore. VII. Quantità della Pioggia. 

Riefcono alla curiofità un poco fcarfe le due colonne del Vento , e del- 
le Meteore ; poiché non v' è notato fe non il vento , e lo flato del Cie- 
lo che faceva poco dopo mezzodì, ora fcielta dal Sig. Marchefe per regi- 
flrare V offervazioni . Da un mezzo giorno all' altro poi poflòno accade- 
re gran cambiamenti , fpezialmente di eflate , e per efempio trovarli am- 
bi li mezzodì fcreni , e con un dato vento , ed intanto fra mezzo aver 
il vento cambiato dieci volte, fatto gran pioggia ,o procella. Supplifce in 
parte la colonna della Pioggia ; ed in fatto non è raro il trovare regi- 
flrata una buona quantità di acqua con un mezzodì bello e fereno ; v' è 
in oltre il Barometro che da qualche indìzio ; e poi nel lungo decorfo de- 
gli anni le cofe fi compenfano . Tuttavia non fi può negare che fe fof- 
fero notate tutte le mutazioni occorfe in altre ore, non fi vedeflè ancora 
meglio la forza cambiante dei Punti lunari. 

. La fatica più tediofa fu di andar notando a quefto Giornale di 40 
anni i Punti Lunari , che fono almeno dieci per mefe , e talor più , po- 
tendofi più d' uno replicare nello fleffo mefe ; dico il Novilunio , il 
Plenilunio , il Primo Quarto , Y Ultimo Quarto , il Perigeo , 1' Apogeo „ 
li due Equinozi lunari, i due Luniftfzj , che fono in circa 130 all'anno, 
e più di 5 mille in 40 anni . Guai fe non fi averterò dalle Effemeridi : 
ma vi fu T incomodo di ridurli dallo ftil nuovo allo ftile vecchio, o Giu- 
liano, differenti tra loro, come è noto, di n giorni. Se fi aggiunga al- 
meno altrettanti Giornali flranieri , fopra i quali ho fatto lo fteffo lavo- 
ro, fi confeflèr'a che la mia pazienza non fu piccola. 

Ora quella è una parte della fatica. V è 1' altra del confronto di cia- 
feuno di quefii Punti colla mutazione del Cielo fe ven' è, o fe non ven 
è . In ciò mi fono contenuto in quefta maniera . Siccome uno , che vo- 
leffe valutare la forte di un giuocatore , fenza badar ad altro , baderebbe 
che numeraffe da una parte le partite che guadagna , dall' altra quelle 
che perde , per confrontare in fine le fomme ; così anche io mi fon fer- 
vi to dell' enumerazione . A tal effetto per ciafeuno dei numerati Punti 
di Luna ho formato due colonne : una Affermativa dei cambiami , 1' al- 
tra Negativa dei non cambiami . Allora feorrendo il mio Giornale di me- 
fe in mefe , oflèrvavo , fe al giorno in cui cadeva p. e. un Novilunio, 
nelle colonne delle Meteore , de' venti , o della pioggia , v' era notato 
qualche oflervabile cambiamento : fe v' era , ponevo quello nella colonna 
degli Affermativi, con una marca della fpezie di cambiamento S. Sereno,. 
P. Pioggia ,. V. Vento ec. Se non v' era cambiamento , lo notavo nella co- 
lonna dei Negativi , marcando pure la fpezie di tempo , che continuava : e 
«Oli per ruttili 11 mefi dell'anno , e per tutti li 10 Punti indicati della Luna . 

Ciò 
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Ciò fatro , di anno in anno , o dopo un numero di anni , ho forn- 
icate le colonne degli Affermativi , e dei Negativi : e mi rifultarono quei 
numeri , con quella proporzione tra elfi , che fi può vedere nelle Tavole 
qui dopo ; per lume delle quali , e del mio metodo, due cofe debbo av- 
vertire . 

I. Cambiatiti chiamo quei Punti , che hanno apportato un cambiamento 
fenfibile nell' Atmosfera , intendo , o gagliardo vento , o pioggia , o pro- 
cella mi Ma di vento , di pioggia , di neve , di grandine , o pure il buon 
tempo, e la calma ; e quelli cafi tutti li ripongo nella colonna degli Af- 
fermativi; trafcurando le mutazioni meno grandi, come nuvole , caligini, 
alterazioni di Barometro , che pure s' avrebbero da oflèrvare ; ma per u- 
fare liberalità ho polli quefti cafi per lo più tra i negativi , e non cam- 
panti . 

II. li cambiamento non deve effer attefo per il giorno precifo , in cui 
cafca un punto di Luna, poiché nè pure le Maree fono alterate in quei 
giorni precifi, fe non di raro; v ralora precedono, e più fpeflo fuflcguita no 
di due o tre giorni , talora fin di 5 , come apparirà dal feguente giorna- 
te . Quanto più tal ritardo deve aver luogo nelle mutazioni dell' Atmof- 
fera ? in cut oltre 1' alterazione di gravità , che fola batta a far alzare le 
acque , devono in oltre diflaccarfi , e coadunarfi i vapori , e farfi altre dif- 
pofìzioni , per produr le Meteore ? Se talora precedono , vi farà la fua ra- 
gione , come nell' inverno dal Perigeo del Sole , o pure dal precedere 
qualche altro Punto efficace della Luna ; e ciò che mi fece riflettere il 
libro di Gio: Goad , quefto pofporre , o anticipare dei moti dell aria , fpe- 
zialmente nei Novilunj , può procedere benifluno dalle congiunzioni della 
Luna con Mercurio , o con Venere , fecondo che quefti due Pianeti pre- 
cedono , o feguono il Sole , per nulla dire degli afpetti degli altri Piane- 
ti , de' quali per ora non voglio difeorrere . 

Sarebbe qui da porre per e Uefa i Giornali delle oflervazioni del Sig. 
March. Poleni . Ma quelli farebbero crefeere in immenfo la fpefa e 
la mole del libro : poiché a una pagina per mefe in 40 anni fi avrebbe 
un volume di 480 pagine , che poi fuori di qualche curiofo niuno legge- 
rebbe. Mi riflringo dunque a dare il Giornale d' un anno folo; e per far 
capire il mio metodo , e perchè i Lettori feorgano con un efempio il con- 
fenfo de' Punti lunari coi moti del Barometro , e fpezialmente coi cam- 
biamenti dello flato del cielo , colle pioggie , e fopra tutto co» Venti , e 
quanto al Rombo , o alla Plaga , e quanto ai gradi della loro forza. 

In vece poi delle Oflervazioni del Sig. March. Poleni ho prefo un an- 
no di quelle del Sig. Temanza fatte in Venezia , che egualmente fervo- 
no al mio feopo , ed in oltre prefentano nella Colonna del Fluflo le alte- 
razioni della Marea in confonanza de' Punti lunari , e delle alterazioni 
dell' aria: Ho prefo a cafo l'anno 175J. Ho fupplito la colonna de' Fan- 
ti Lunari , nei quali non fi deve cercare a rigore 1' ora . Ho fegnati que- 
lli Punti per Breviature: e lignificano 
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Perigeo 
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Apogeo 
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Luniftizio Auftrale 
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Luniftizio Boreale 


E. A. 




Equinozio A Ice ridente 


E.D. 




Equinozio difendente . 



I numeri del Barometro fono Pollici e Linee del Piede di Parigi . II 
Termometro occupa due colonne ; la prima del Freddo , la feconda del 
Caldo . Il freddo eflendo indicato dai numeri Sotto il Temperato , il cal- 
do Sopra . eiTendo i numeri Pollici , e linee del Termometro di Amon- 
tons , di cui fi parlerà all' Art. XIV. I numeri del Fluffb fono Piedi , e 
Pollici della mifura Veneta , che a quella di Parigi Ma come t $ : 14 in 
circa . Ed efprimono la mafia dell* acqua totale dal Fluflo al RiflufTo. 

La Colonna delle Meteore parla da fe , ma indica lo fiato del Cielo 
per un' ora data (blamente : le linee vuote indicano aver continuato 
il tempo del giorno precedente . I Venti fono indicati dalle lettere iniziali 
de* nomi Oltramontani : N. Tramontana . NE. Greco , E. Levante ; SE. 
Siroco; S. Oftro ; Sw. Garbin; W. Pónente ; Nv. Maeftro . I numeri 
1. a. 3. 4. indicano i gradi di forza nel Vento . Le Linee vuote marca- 
no continuazione del Vento precedente . 

Nella Colonna della Pioggia i numeri efprimono Pollici , e Linee di ac- 
qua caduta dal Cielo, mifura» aUa mifura Vene». 
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ARTICOLO III. 



Efame del precedente Giornale fopra la forza cambiarne 

de Punti Lunari . 

(rima di tutto vediamo un poco V andamento della Marea , notata in 
Piedi e Pollici della mifura Veneta , e che mofira la mafia totale 
dell' alzamento e abbaflàmento dell' acqua comprefo il Fluflò ed il Rifluirò. 
E/Tendo flato il Plenilunio nel giorno antepenultimo dell' anno preceden- 
te r 7J4» il Fluflò fi fofienta ancora alto, concorrendo nello ftefiò tempo 
anche il Perigeo del Sole . Li * , % , 4 , va fcemando a gradi finché nel 
giorno j , ove cade F ultimo Quarto della Luna , a trova minimo , cioè 
di foli pollici 3. 

Subito poi crefce; e il giorno 10 fi trova maffimo due giorni avanti il 
Novilunio , ( dico due giorni avanti , e ciò fi oflervi ) foflentandofi per 
altro grande per Tei in fette giorni . Scema di nuovo , e fi trova minimo 
li »o col Primo Quarto , poi ricrefce velocemente per farfi la Luna piti 
diretta fopra le nofire acque , e non arriva al colmo , fe non due giorni 
dopo il Plenilunio . Di nuovo cala, ma adagio, ficchè minore è la dimi- 
nuzione dell' Ultimo Quarto ai primi di Febbrajo . £ così feguitando fi 
potrà fcorgere un fintile andamento nei mefi fufleguenti ; nei quali prego 
j Lettori a rimarcare di tratto in tratto l' anticipare o pofporre , che fan- 
no i Punti d' acqua i Punti Lunari. 

Per efempio in Febbrajo il Novilunio fu agli 11 ; il Punto d'acqua co- 
minciò li 7 ; e agli 8 e 9 fu al colmo . In Aprile il Plenilunio cadde li 
^6. e il colmo del punto d'acqua fu li 19. In Maggio il Novilunio li il 
o mancò del punto d' acqua ,0 quello non fu che li ij dopo il Lunifiizìo 
Boreale. All'oppoflo il punro d'acqua del Plenilunio caduto li 15 , antici- 
pò di 4 giorni, e fu il dì ai , cadendo l'equinozio difcendente. E così fi 
potrà andare oifèrvando la forza di quelli altri Punti ad alterare la Marea . 

Tra molte ofTervazioni , che fi potrebbero fare fulle Maree , che io o- 
metto come meno infervienti al mio fcopo, ne porrò qui una per confer- 
mare ciò , che fi è detto nella Prima Parte , che nelT Inverno regnano Je 
più alte Maree . nella Eftate più le baffè : il che ho rilevato dalla fom- 
nu de' giorni di mefe in mefe , in cui le acque crefcendo furono fopra , 
o folto il fegno comune e medio . Eccone le fomme : 

Flujfo Sopra — Sotto Flujfo Sopra — Sotto 

Gennajo , Giorni — 10$ — ji. Luglio — 64 — 91. 

Febbrajo 8* — 55- Agoflo — 63 — 9*. 

Marzo — 9J — 60. Settembre — 75 — 75. 

Aptile S* — *8. Ottobre — 8$ — €9. 

Maggio» 85 — 80. Novembre — 98 — 5*. 

Giugno* — 7$ — 77. Decembre —10»— JJ. 

M Paflìa- 
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Palliamo ormai ad efaminare le variazioni de' Tempi . 

GENNAIO, 

Il Plenilunio proffimo pattato aveva portato il buoa tempo con un .for- 
te vento di Tramontana levato il primo giorno di Genna jo . Li j , e , j » 
il Vento girò per Greco a Levante . Tra li % , e 4 , concorrono tre Pun- 
ti di Luna , 1' Equinozio Difendente , 1' Ultimo Quarto , e il Perigeo 
della Luna. Tra quelli l' ultima è il più efficace, e perciò ad eflò fenza 
efcluder gli altri fi deve attribuire 1' orrida burrafca da Greco , che durò 
quattro giorni , come fi vede notato nella colonna de' Venti : Perciò io 
pongo quefti tre Punti tra gli Affermativi , o Cambiami . 

Li 10 U Luniftizio Auftrale pare che apportane la Calma ; non ottan- 
te lo pongo tra i non Cambia ntl , o Negativi . Li 11 fu il Novilunio 
nel giorno dopo, e fufleguenti è notato , pioggia e vento , cambiato a Gar- 
bino : Sicché a giudo titolo fi pone tra li Cambianti : fi vedrà che quello 
intorbidamento dell' aria coli' alta Marea cantribuì ad ammollire il Ghiac- 
cio della, Laguna . 

Li 17 fi vede V Equinozio Afcendente della Luna» che porta gran ca* 
iigine, e poi fereno: io lo noto nei Cambianti colla marca di fereno. 

Tra li j8 e Ir J9 è il paffaggio della Luna per 1* Apogeo , e la Te- 
gnente notte il Primo Quarto; fi vede la gran burrafca confeguita a que- 
lli due punti, che fono perciò da riporre tra i cambianti . Li *y corren- 
do il Luniftizio Boreale , la burrafca è calmata : perciò il detto Punto , co- 
me cambiarne, va neg i Affermativi. 

La notte dei 17-28 correva il Plenilunio : il giorno dopo venne della 
»eve , dunque v' è cambiamento . All' oppofto 1' Equinozio Difendente 
che ricorre per la feconda volta li 31 non fa nulla.- perciò vada tra' Ne- 
gativi «1 

FEBBRAIO. 

11 "Perigeo del 1 , che non fa moto , è Negativo ; la notte poi dei }-+ 
t' Ultimo Quarto porta Vento di fecondo grado , e due giorni dopo il dif- 
gelo della Laguna : Dunque cambiante . Li 7 correndo il Luniftizio Au- 
ftrale fa neve : Cambiante . 

Lì u corre il Novilunio : i due giorni antecedenti fi vede pioggia, 
« poi vento; V alca Marea pure fu due giorni avanti . Apparifce dunque 
i impreflione cambiante di quello Novilunio ; che fece fciogliere pure il 
fecondo Ghiaccio della Laguna. 

Li 14 e 15 fu T Apogeo coli' Equinozio Afcendente 1 nafce Vento fe- 
reno , cioè cambiamento in buono . Il Primo Quarto dei 19 niente cam- 
bia. Li ai a i* il Luniftizio Boreale porta neve , pioggia , e vento ; è 
fuperfluo più dire, che cambiò: E così in feguito dal cambiamento efpref- 
fo , o no , fi vedrà , fe un Punto fia da porre tra gli Affermativi , o Ne- 
gativi, fenza che io 1' abbia con noja a ridire. 

u 
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Li i6 il Plenilunio riporta la pioggia » e poi caligine , concorrendo in 
quello il Perigeo , che per la feconda volta cade in quello mefe coli' E- 
quinozio Difendente. 

MARZO. 

Continua la ftagione piovofa indotta dal Perigeo precedente . L' ultimo 
Quarto dei y col Luniftizio Auftrale dei 6 porta una piccola paufa di due 
giorni , poi nuora pioggia di altri due giorni . Quello è uno di quei cafi 
dubbiofi , ove non è chiaro in qual claflé debbafi collocare il Punto : io. 
prendo quello che mi fembra difcreto partito , di collocare Io fteflo Pun- 
to in due claflì, poiché in fine la proporzione delle fomme fi modifica . 

Succedono due giorni rarj e nuvololì ; ma all' avvicinarli del Novilu- 
nio, che fi può dire 1' Equinoziale , coli' Apogeo , ed Equinozio Arren- 
dente della Luna , la pioggia lì sfoga a rovefcj , come apparifce dalle mi- 
liare , e continua quali tutto quello quarto. Non vi è dubbio dunque, che 
quefti Punti non fieno flati molto cambiami. 

Il primo Quarto col Luniftizio Boreale verfo 1' -Equinozio Solare porta 
il buon tempo; il quale continuava a fronte di tre altri punti, per altro ge- 
neralmente aliai cambiami, Perigeo , Plenilunio , Equinozio Difcendente: 
e fe bene fi veda fuccedere una denfa caligine , non calcoliamo quello 
per cambiamento ; ponghiamoli tutti e tre nei Negativi , mentre lafciano 
fereno . 

Quello bensì è da rimarcare , che quello Plenilunio eflendo 1' Equino- 
ziale , confermando la ferenitk , e concorrendo il Novilunio feguente nelT 
ideila impreflìone , ftabilifce la ftagione afciutta per li tre feguenti mefi , 
come fi è accennato nella prima Parte , e come dal Giornale fi può ri- 
levare . 

APRILE. 

Il Luniftizio Auftrale dei i , e I' ultimo Quarto dei ; non cambiano . 

Gli li concorre 1' Apogeo col Novilunio , preceduti dall' Equinozio A- 
fcendente . Dura il fereno ; ma nafce Vento , cambiato da Scirocco a Po- 
nente e Garbino di due gradi di forza , con annuvolamento ; in fatti fi 
vede un' impreflìone tale di quelli punti , che baila per collocarli in co- 
faenza tra gli affermativi. 

17 Luniftizio Boreale , 19 Primo Quarto , 13 Equinozio Afcendente : 
niuno fa niente. Ma li a 5 il Perigeo , li %6 il Plenilunio fanno nuvolo, 
pioggia , e vento , che fi combina col Luniftizio Auftrale : tutti cambiami » 

MAGGIO. 

V ultimo Quarto li 3 laida il vento , e il fereno , che vi era . V E- 
quinozio Afcendente li 7; l'Apogeo li 9, il Novilunio li 10 danno pioggia. 

Mi Li 
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Li 14 e 15 Luniftizio Boreale porta calma , ed inclina a ferenar V 
aria . Li 18-19 Primo Quarto : di nuovo pioggerella ; V Equinozio Di- 
fcendente li x z la fa ceffate. Ma il Perigeo dei 13, il Plenilunio dei ij\ 
inducono burrafche e venti oftinati , e il Luniftizio Auftrale li 17 è fe- 
guito da Temporali maggioti. 

GIUGNO. 

L' ultimo Quarto del Primo , e 1' Equinozio Accendente dei 3 , fanno 
buon tempo . L' Apogeo dei 6 difpone le nubi ; e il Novilunio dei 9 
porta burrafca , e turbine . Il Luniftizio Boreale degli x 1 non vi rimedia . Il Pri- 
mo Quarto dei 17 , V Equinozio Difendente li si danno il bel tempo. 
Il Perigeo dei so , il Luniftizio Auftrale dei 1? , il Plenilunio Solftiziale 
dei 14 producono gran venti e gran pioggie di Garbino. E qui la /ragio- 
ne cambia indole dopo il Solftizio ,- e di afciutta fi fa piovofa per tutto 
Luglio, e parte di Agofto. L'Equinozio difendente dei 30 fembra inef- 
ficace . 

LUGLIO. 

L* Ultimo Quarto fubito conduce ia pioggia per tr« giorni . Quefla 
celia coli' Apogeo li 5 , cambiando il Vento; e il Novilunio Boreale li 9 
la riconduce , lafciando poi bel fereno , che non è turbato nè dall' Equi* 
nozio Difcendente , nè dal primo Quarto . Bensì il Perigeo due giorni do- 
po conduce gran procelle . Il Luniftizio Auftrale li 11 riconduce il fere- 
no; ma il Plenilunio dei 13 richiama la pioggia e il vento . L' Equino- 
zio afcendente dei 18 fa fereno , ma l' Ultimo Quarto li 31 di nuovo por* 
ta gioggia ai primi di Agofto . Si vede in qual clafle fiano da riporre 
quefti Punti. Nota il Sig. Temanza, che nella gran procella accaduta i* 
notte antecedente il giorno ao , il Mercurio nel Barometro niente fiali 
mollò, anzi rimafo ben alto. 

AGOSTO. 

L' Apogeo del 1 giorno conduce tofto una gran procella . Il Luniftizio 
Boreale delti 4 porta fereno . Il Novilunio delli 7 è il primo in queft' 
anno che non fa mutazione . 11 Perigeo delli 13-14 , preceduto dall' E- 
quinozio Difcendente e feguito. dal Primo Quarto , dà un poco di piog- 
gia. Il Luniftizio Auftrale li 17 paflTa oziofo . Bensì il Plenilunio ai ai 
dà della pioggia, e due giorni dopo vento procellofo di Levante , al che 
concorre anche 1 Equinozio Afcendente . L' Apogeo, che ricorre per la 
feconda volta in queflo mefe li 17-18 diffonde molta pioggia; Ma l'ul- 
timo Quarto li 19 rende fereno . Il Luniftizio Boreale , anche eflò ricor- 
rente la feconda volta , regala di molta pioggia ai primi di Settembre. 



SET- 
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SETTEMBRE. 

li Novilunio «eclittico dei 6 coli' Equinozio Difcendente dell ì 7 raffere- 
na il Cielo ma ìl Perigeo delti 9 porta procella li due giorni Tegnenti. 
Il Primo Quarto dei 11 coli' Equinozio Aufirale reftituifee il buon tem- 
po ; il quale fi rompe malamente coli' Equinozio Afeendente dei 19, e if 
Plenilunio «eclittico dei 20 . Quello è il Plenilunio Equinoziale . L' Apo- 
geo dei 2} fa fereno. Il Lunifiizio Boreale unito all' ultimo Quarto por- 
rà della buona pioggia , che fi può attribuirgli benché caduta due giorni 
dopo, come fi vede anche ritardata la bafla Marea. 

OTTOBRE. 

Concorrono vicini il Novilunio , il Perigeo , e V Equinozio Difcenden- 
te ; Due giorni prima era fiata la groffa pioggia or ora indicata : fegui- 
tano otto giorni di fereno : vogliali attribuire a quelli punti la pioggia , 
o piuttoA o il fereno , certamente hanno prodotto notabile cambiamento 
nell' Atmosfera . Il Lunifiizio Aufirale col Primo Quarto rompe malamen- 
te il tempo . L' Equinozio Arrendente col Plenilunio fembra mitigare la 
pioggia ; con tutto ciò fi ponga uno e t altro tra i Negativi. L' Apogeo 
delli xi porta fereno , e ftabilifce molto bene il tempo . Tre altri Punti 
di feguito , Lunifiizio Boreale , Ultimo Quarto , Equinozio Difcendente , 
lafciano il Cielo fereno. 

NOVEMBRE. 

Concorrono il di 4 il Novilunio , ed il Perigeo , a produrre gran bur- 
rafea di pioggia e vento . Il Lunifiizio Aufirale delli 7 ferma per due 
giorni la pioggia ; ma quella ritorna ben tofto col Primo Quarto : e con 
due giorni d' intervallo ripiglia K iy coli' Equinozio afeendente . Refta 
nuvolo per due giorni: ma l'Apogeo col Plenilunio porta di nuovo piog- 
gia abbondante di tre giorni. 11 Lunifiizio Boreale dei 22 cambia la piog- 
gia in caligine , e a poco a poco il tempo fi accomoda . L' ultimo Quar- 
to coli' Equinozio Difcendente è dei Punti dubbj ; poiché fa un poco di 
pioggerella , ma la mutazione non è fenfibile ; perciò li pongo in ambe 
le claffi. 

DECEMBRE. 

La pioggia procellofa del primo del mefe fi deve riconofeere dal pioffimo 
Perigeo , e Novilunio fegtiente . Si vede , che anche il gran Fluitò della 
marea , o Punto d' acqua , ha anticipato . Il Lunifiizio Aufirale tra li 
5-6 frena la pioggia con un violento vento di Greco. II primo Quarto, 
«d il fucceffivo Equinozio Afeendente lafciano fereno . L' Apogeo , il 
Plenilunio, il Lunifiizio Boreale , danno pioggia . L' ultimo Quarto, e F 

Equi- 
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«Equinozio difendente fereno . Finalmente il Novilunio , col fecondo Peri- 
geo l'ultimo del mefe, porti un pò di pioggia. 

E cosi è terminato V efame di queft' Anno ; e credo che ognuno veda , 
che non è cofa molto deliziofa il far fimili incontri . Io mi fon prefo 
quefla delizia Copra quali cento anni . 

Or collocando di mano in mano ciafcun Punto , fecondo che fi è tro- 
vato Cambiarne , o non cambiarne ( voglio dire accompagnato , o no da 
cambiamento ) nella rifpettiva Colonna , Affermativa , o Negativa ; fi forma 
t* Tavola di queft' anno che fi troverà al fine ; e fommando le colon- 
ne fi ha nelle fomme i numeri efprimenti la forza cambiante di ciafcun 
Punto , cioè la proporzione degli Affermativi ai Negativi . Quanto alla, 
qualificazione de' Punti , mi lufingo che niuna perfona difcreta mi accu- 
ferk di aver donato niente all' amor del fiftema ; mentre anzi per ifcru- 
polo ho porto talora qualche Punto tra' Negativi, che forfè andava porto 
tra gli affermativi. Or ecco le proporzioni, o le fomme: 

Aiferm&t. Negativi . 



Novilunj — — ii — — ■ j. 

Plenilunj — — io a. 

Primi Quarti — 8 4. 

Ultimi Quarti — xo j. 

Perigei — — j* 2. 

Apogei — — — jj _ — o. 

Equinozi) Afcendenti 10 a. 

Equinozi Difendenti 9 7. 

Luniflizj Aurtrali 10 4. 

Luniflizj Boreali. 10 — — 3. 

*°4 30. 



Si può rimarcare i varj gradi di forza cambiante in querti Punti. Ven- 
gono i°. gli Apogei , poiché non ne pafsò alcuno fenza indur mutazione 
fenfibile d'aria ; a. i Noviluni ; ?. i Perigei ; 4. e j, i Pleniluni » e gli 
Equinozi Afcendenti ; 6. i Luniflizj Boreali ; 7. gli Aurtrali ; I. e 9. i 
due Quarti, che vanno del pari ; 10. finalmente più deboli di tutti furo- 
no in queft' anno gli Equinozj Afcendenti . 

Querto poi è uno degli anni mediocremente favorevoli al fiftema . In 
altri anni ciafcun Punto varia in più , o in meno . Ma in genere i più 
efficaci , come fi vedrà da! confronti, fono i Novilunj, i Perigei , gli A- 
pogei, i Pleniluni . Nelle fomme di tutti gli Affermativi da una parte, 
de' Negativi dall' altra , fi avrebbe la forza media de' Punti lunari tutti 

prefi in confufo, che farebbe 104 : $0. o fia proffimamente come 3 1. 

Ma poiché conftantemente certi Punti fi trovano più efficaci , altri più de- 
boli , non è giurto di confonderli : e farà meglio determinare feparatainen- 
te la forza di ognuno, come fi è fatto, e fi farà nelle feguenti difeuffìoni. 

Poiché ho cominciato dalle ortèrvazioni del Sig. Temanza , aggiungo i 
rifultati di tutti li j anni i?ji^I75J. i quali faranno pure nella Tavola. 

Afrr- 
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Affermai. Negai. ProJJimamente . 



Novilunj 




SS i 


7- 


— 


8 


: r. 


Pleniluni 


_ 


t9 : 
j 7 ' 


A. ' 
T* 








Primi ruttar fi 






T A 


■ 1 


1 

2 T 


■ 

. « • 


f TI. . 

Uit. Quar. 




44 : 


_ a 
J6. 




1 

4 T 


: 1. 


Perigei 


• 




7- 




9 


: x. 


Apogei 




57 • 


JI. 




J 


: u 


Eqain.: Afcend. 




4* : 








: n 


— Difcend. 

a 




47 = 


20. 

« 1 






: l. 


Lunift. Auftr. 




50 : 


1*. 






: t. 


— Boreal. 




5* : 






! 


: 1. 



Rifulta da quefto Qjiìnqnermio , eli* più di rutti furono cambiami in 
Pfenilunj ; pofeia per ordine i Perigei , I Norman; , gli Apogei in quefto 
luogo ( che da un folo anno parevano i primi ) ; Gli altri fei Punti non 
hanno la meta di forza di quefti quattro, e tra elfi v*è poca differenzi. 

ARTICOLO IV. 

Rifui fari delle Ojfetvaztmi di Padova . 

• i. . . - ! 

LE OfTervazioni del Sig. March. Poleni fono il principale fonda- 
mento di quefto piccolo Siftema fu i Punti Lunari , e pel lun- 
go corfo di anni, in cui furono feguitate , e perchè fatte in quefto fteflb 
Paefe , di cui fi ha in vifta di determinare la coftituzione Meteorologica » 
e fatte da un Uomo di tanta intelligenza e diligenza. * come c noto , 
Molti altri lumi fi trovano dopo da quefte ftefle Oflèrvazioni : ora fi trat- 
ta di rilevare la forza cambiante de' Punti Lunari. 

Cominciano , come fi è detto , le Oflèrvazioni del Sig. March. Poleni 
dei J71J. Furono da elfo continuate fino alla fua morte fuccefla li 14 
Novembre 1761 ; e non. ottante feguitate anche dopo collo fteflb metodo 
dal Sig. March, fuo Figlio per tutto V Aprile 17^4 * e con meno <*i ri- 
gore, ma non oftante con fufficienza di annotazioni , cambiata Cafa ,fino al 
ì-j66 ; nel qual anno avendo- io avuto comodo di fiflàre i miei iftrumen- 
ti,ho cominciato a tenere un Regiftro mio proprio, che tuttavia vado con- 
tinuando . Abbiamo in fine 4 j anni di oflèrvazioni non.interrotte per Padova - 
Annotati dunque , come difli , per ciafeun mefe di tutti quefti anni li 
Punti Lunari , fopra di elfi ho fatto V ifteflò efame , e gli fteffi Eflratti 
praticati fopra il Giornale precedente del Sig. Temanxa . Rhparmio ai 
Lettori quefto tediofo detaglio.. Nella Tavola in finp- faranno porte per 
ordine le fomme rlfultate di apno. in. anno. Pongo qui folamente le Som- 
me delle fomme , che esimono i numeri medj , e con effi li proporzio- 
ne profuma rifiutante dalla ferie di 4 j anni , efprimente la forza canw 
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biante di ciafcun Punto la qual proporzione fi vedrà più chiara riduce ri- 
do quefti numeri a minimi termini , come fi vede tatto a fianco di cia- 
scheduno, per un in circa. 



Afermai. Negativi . 



Novilunj — 




488 : 


77- 




6 : 


1. 


Plenilun; — 




473 : 


9». 




5 = 


1. 


Primi Quarti — 




39» : 


»77- 




% : 


x. 


Ultimi Quarti — 




397 i 


176. 




a ; 


1. 


Perigei — 




509 : 


96. 




5 ■ 


1. 


Apogei — - 




479 : 


1*7- 




4 : 


1. 



Quefta è la probabilità rifultante dalle oflervazioni di 4; anni , fopra 
cui fi può congetturare , qual qualunque di quefti punti di Luna fia per 
portare cambiamento di tempo nel noftro paefe : che vuol dire , per g ef- 
perienza del paflato fi può a patto eguale (commettere t che tutti i Novi- 
lunj di un anno cambieranno il tempo , 6 contro 1 ; dei Pleniluni $ con- 
tro 1 ; dei Quarti a contro 1 ; dei Perigei j contro 1 ; degli Apogei 4 
contro 1 . O pure in altri termini , fi può feommettere egual fomma da 
una parte e dall' altra , che di 7 Novilunj 6 cambieranno il tempo ; di 
6 Plenilun; j ; *c. 

Stancato da un confronto cosi lungo ho forpaflato i due Lunift izj , e i 
due Equinozj lunari: La loro forza fi raccoglie a baftanza dall' eftratto del 
Giornale del Sig. Temanza , a cui preffo poco corrifpondono le mutazio- 
ni d' aria feguite in Padova . E poiché dopo m' è capitato alle mani fl 
Giornale del Sig. Chanvalon nel Aio Viaggio alla Martinica , in etti que- 
lli Punti fono annotati ; per convalidare i loro numeri con oflTervazione 
cosi rimota , li ho foggiunto immediatamente , benché fuor d* ordine , an- 
che quefti: Eccoli: 

Afer. Negativi . 

Equin. Afcend. —7:0. 

Equin. Difcend. — 5 : j. 

Lunift. Auftr. — 541. 

Lunift. Borv — $ . : j. 

Incorporati poi con quelli del Sig. Temanza dati qui fopra, rifulta una 
proporzione un poco meglio modificata: 

Afer. Negat. 
Equin. Afcend. — f$ : 19. a-J • t , 

— • Difcend. — $x : *i. j— X -L . J# 
Lunift. Auftr. — f$' ? «7* » 3 : 1. 
— Boreale — s» : J7- t=s *-f : s- 

Io 
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In fitti appàrifce in queftt Punti tanta forza cambiarne , che meritano 
di efler oflervati anch' eflì , e notati nei Giornali ancora più dei Quarti : 
e quefto fpezialmente perchè , quando concorrono con altri Punti , come 
fpeflo accade , di molto accrefcono la loro forza cambiarne , il che fi può 
vedere nel tenore delle maree . 

ARTICOLO V. 

Offerva^ioni Straniere, 

IL più antico Giornale di Oflervazioni Meteorologiche , che potelfi avere 
è quello dell' anno 1(71 , efìftente negli Atti Medici di Tommafo 
Bortolini Voi. I. pag. aaj , fatte in Copenaghen. Applicatici i Punti Luna- 
ri a ftil vecchio , mi rifultarono quei numeri che faranno efpreflì nella 
Tavola . 

Il Giornale più proflimo è del 1684 di Oflervazioni fatte in Oxford 
del IX Lot Tranf. Philof. n. 169. 

Segue il Giornale del Sig. Hilvier Tranf. Philof. n. a;», dal Dicem- 
bre 1686 per tutto il Novembre 1(87 fatte al Capo Corfo. Afferma 1* Au- 
tore che queft' anno in quel Paefe fu memorabile per le pioggie , nubi , 
caligini quafi continue . Dentro le quali non ottante fi può vedere la for- 
za perturbante de 1 noftri Punti lunari . 

Nelle fteffe Tranfazioni Filofofiche n. 137 vi fono le Oflervazioni del 
Sig. Derham fatte in Upninfier in Effex per gli anni ie'97, 169%, 1699. 

Negli fteflì volumi della Società Reale n. xj6 e dopo vi fono le Ofler- 
vazioni fatte alla China dal Sig. Cunningham per gli anni 169Ì , 1599. 
gli eftratti de' quali in Paefe così rimoto corrifpondono mirabilmente ai 
numeri rimiranti e nel noflro ed in altri paefi . 

Negli Opufcoli di Federico HorTman T. I. p. 82- v'èun anno ( il 1700) 
di Oflervazioni Meteorologico - Mediche fatte in Halla di Magdeburgo . II 
Sig. HorTman ha avuto cura di annotarvi i Quarti di Luna ; e fi può ve- 
dere i rifleflì che egli vi fa di tratto in tratto: il Plenilunio portò la neve: 
il Quarto recò un grato {ereno . E fe gli Offiervatori averterò avuto quefla 
cura di notar i punti Lunari nei loro Giornali , k> credo che non vi fa- 
rebbe p'ù quiftione in quefto propofito. 

Neil' ìftefie Tranfazioni Filofofiche in varj Volumi vi fono le Oflerva- 
zioni del Capitano Middle roti fatte in varj viaggi , e ft azioni , alla Baja 
di Hudjon nel!' America Settentrionale . Ho eftratto i viaggi 1730 , ]t, 
35 dai quali anche in quei climi fi trova un pieno conferito di ri fui rari. 

Contemporanee fono le Oflervazioni pubblicate nei Saggi della Società 
Medica di Edimburgo, che fi eftendono dal J731 fino al 1736*. 

Seguitando 1' ordine degli anni vengono V Effemeridi Meteorologiche 
per I' anno 1 741 del P Abate di Revillas de' Geroliraini in Roma , pubbli- 
cate nelle Tranf. Filofof. ». 46* anno 1 74» . Anche il P. Abate di Re- 

N vilUs, 
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rììiu , avendo notati i Quarti di Luna , potè di tratto in tratto riferire 
ad effi le mutazioni di tempo , che accadevano con grandiflìma regolarità , 
fecondo 1' ordine di quelli. 

Nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze di Parigi anno 1 744 , e 
4J fono riferite le Ofièrvazioni del Sig. Gamicr fatte a Quebec nel Cana- 
dà , dalle quali fi comprende , che la Luna fa fentire la fua forza egual- 
mente di là che di qua dall' Oceano , 

Nelle Memorie della Società Economica di Berna vi fi trovano Ofièr- 
vazioni Meteorologiche per ufo dell' Agricoltura , le più accurate , le me- 
glio intefe che forfè fi pofiano fare . Ho confrontato li tre anni proflìmi 
1760, 1761 , 1761 , e fe ne vedranno i numeri nella Tavola. Simili fo- 
no i Rifiatati delle O/T'ervazioni notate in Bafilea , ed inferite negli Aiti 
Helvetici Voi. Ili, e IV. degli anni 1 7 j y , mezzo, 1755. 1757. 1758; e 
quelle di i anni 1757... 17*4- fette in Firenze dal Sig. Dottor Luca Mar- 
tini , pubblicate dal dotto Sig. Targioni nella fua Alimurgia . 

Finalmente arrivatomi alle mani il Viaggio alla Martinica del Sig. Chan- 
valon ; v' è un Giornale minutiflìmo e ricchiffimo di Ofièrvazioni fatte in 
queir Ifola per gli ultimi fei mefi dell' anno 1751. , e mi duole afiai che 
non fieno pubblicati li cinque anni feguenti che prometteva . 11 Sig. Chan- 
yalon è il iolo,che rimarcafle tutti li dieci Punti lunari , comprendendovi , 
come fopra fi è detto, anche i Luniftizj , e gli Equinozi . In niun altro 
luogo apparifce tanto la forza cambiante de' Punti Lunari , quanto in quel 
paefe ; forfè la fituazione ifolata , e molto più F azione diretta e proflìma 
degli Afiri n' è la cagione . Avrò occafione di parlare più a lungo di que- 
flo Libro , poco dopo . 

Se anche avelli pronta altre aflervarioni , io credo che farebbe ormai 
quafi fuperflua la fatica di confrontarle . Se quelle efaminate finora , e in 
un corfo di tanti anni , e in diftanza si grande di tempi , e di luoghi , 
mentre fcorrono per un fecolo , e abbracciano i quattro angoli della terra , 
e tutte fi accordano in rifultati a poco prefib eguali ; fembrami ormai que- 
lla una Induzione aflài forte , e che almeno meriti qualche rifleflò ed at- 
tenzione . E poiché quefta Induzione termina a provare l' Influenza Lunare fulle 
mutazioni de tempi , perchè vorremo oftinarci a rifiutarla ? Qual altro fu 
il motivo , per cui fi riconobbe la Luna per cagione principale delle rego- 
lari alterazioni dell' Oceano , fe non V aver collantemente ofTervato , che 
quelle alterazioni fi accordano con certi punti di Luna ? Se dunque le of- 
fervazioni provano , che le mutazioni di tempo feguono alTai regolarmente 
i medefimi Punti di Luna quafi come le maree , perchè non riconofcere 
nella Luna una forza analoga fopra 1' aria? 

Ora aggiugnendo quelli numeri dedotti dalle ofièrvazioni ftraniere , • 
quelli , che rifiatarono avanti dalle olTervazioni di Venezia e di Padova ; 
avremo finalmente I' approffimazione maggiore , che dal completo di tut- 
te quelle ofièrvazioni fi pofia avere , dei numeri , e delle proporzioni ef- 
pnimenti la forza cambiante de' Punti Lunari ; come a piedi nella Tavo- 
la generale ; e perchè fi poflbno vedere in un occhiata li pongo qui fol- 
to, ridotti pure a' minimi termini. 

Nc^ 
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DELLA COMBINAZIONE DE PUNTI LUNARI' $t 

Aferm. Negat. Ridotti . 
Novilunj — 891 : 147 — 6 : 1. 

Plenilunj — 873 : 164 — 5 : j- 

Primi Quarti — 74» : 30» — »|- : r. 

Ultimi Quarti — 741 : 309 — xj- : x- 

Perigei — 94S : 1(3 — 6 ; j. 

' Apogei — 900 11S — 4-L : j. 

Dunque di 1039 Novilunj , 891 hanno cambiato il Tempo ; 147 fola- 
mente fono pattati fenza effetto fenfibile. Ridotti i numeri a' minimi ter- 
mini*, rifulta la proporzione loro cioè la forza cambiarne del Novilunio 
di 6 contro uno . Lo fleffo dicali degli altri Punti ; vedendoli , che i No- 
vilunj , e i Perigei, hanno la maggior forza di cambiare il tempo; indi i 
Plenilunj ; pofcia gli Apogei; i Quarti , con poca differenza tra loro, te- 
lando i più deboli. 

ARTICOLO VI. 

Della Combinatone de' Punti Lunari. 

SI è fpiegato nella Prima Parte Art. VII. , come , per effere il mefe 
Periodico e Anomali flico della Luna di due giorni più breve di una 
Lunazione, nafce, che i Perigei , gli Apogei, gli Equinozj,e i Luniftizj, 
fi accodano e fi allontanano dai Novilunj e dai Plenilunj , e dai Quarti » 
Ora è molto naturale che conbinandofi due forze inficine , 1' azione e V 
impveffìone loro riefca maggiore . Tale in fatti fi ritrova in qualunque 
combinazione di quefii Punti , e fi può rimarcare nel Giornale del Sig. 
Temanza . Io non ebSi la pazienza di confrontare tutte quefle combina- 
zioni : mi fono contenuto delle principali , vale a dire de' punti più effi- 
caci , che fono gli Apjìdi , e le Sizigie : cioè quando , o coincidevano ris- 
petti vamente nello fieflo giorno, o fi trovavano molto vicine. 

Quelle combinaz : oni fono quattro : Cioè 1. Noviluni Perigei ; t. Novi- 
lunj Apogei , 3. Picnilun) Perigei; 4. Plenilunj Apogei. Ho efaminato quelle 
quattro combinazioni nei 45 anni delle oflervazioni di Padova, e nei cin- 
que di Venezia . I rifultati fi poffono vedere nella medefima Tavola a 
parte , come farà indicato dal titolo . I rifultati finali fono quefii , ridotti 
per ordine a' minimi termini . 

Afer. Negat. Ridotti. 

Kovilunj £ * ex] Z e \ ~ ,6S ; » - « : , « 
' ( Arogei — 140 : ai. — 7: 1. 

Pleniluni ( Peri S ei — 1 56 : I $• io : I. 
PlemIun J ( Apogei - J44 : **- — * 

N » Si 
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Si vede quanta forza per cambiare il tempo abbiano fimili combinazio- 
ni . Sicché fi può (commettere più di 30 contro 1 , che correndo un No- 
vilunio, che fia infieme Perigeo , nafcerà una mutazione di tempo. ( Fa- 
cendo la ragion comporta , o moltiplicando gli efponenti 6 {■ del Novilu- 
nio , 6 del Perigeo fi ha }9 i*e dall' oflervazione 3? , minore di poco- 
Non s' incontra lo (leflb nelle altre combinazioni : ) ma i°. quello che è da riflet- 
tere, quella mutazione de' Punti combinati non fuot effere piccola , nè tran- 
quilla , ma per lo più procellofa ; e quello fpezialmente fe accada tal 
combinaz'one vicina agli Equinozj , ed anche ai Solfi izj, in particolare 
quello d'Inverno. Non m'eflendo fopra quello articolo più a lungo, per- 
chè avrò a parlarne in quello della Navigazione e delle Procelle : »°. quel- 
le Sizigie.chenon cambiano il tempo ,fono quelle appunto che cadono lon- 
tane dagli Apfidi più di j in 6 giorni : cioè , che fuori delle dette com- 
binazioni le Lune Nuove e Piene poftono fallare più facilmente . 

Ora , col fondamento della Teoria , dell' Analogia , e (penalmente del- 
le Oflervazioni , prendendo i rifultati di quefte , come corollari , pare che 
polliamo ormai avanzare alcune Regole fulle mutazioni di tempo , ia 
quanto dipendono dalla Luna , e ftabilire coli' efempio de' Medici oflerva- 
tori i noftri Aforifmi Meteorologici. 

Vedi la Tavola n. L dei Punti Lunari in fine del Libro. 

ARTICOLO VII. 

t 

Aforifmi Meteorologici. 



I. T Noviluni fono li pi» ejpcaci a cambiare il tempo ; ed è più di fei vol- 
X te probabile , che unNovilunio fia per portare mutazione d'aria , di 
quello che non lo fia : e fe fi volefle prendere quella cofa come un giuo- 
co di azzardo , e fi volefle fare una fcommefla fopra i dodici , o tredici 
Noviluni dell' anno , quello che (commetterle 5 contro 1 , che ogn' uno di 
quelli è per far mutazione di tempo, al fine guadagnerebbe. 

II. I Perigei tengono il fecondo luogo ; ed è probabile , che , quando la 
Luna palla per il Perigeo, fi faccia moto di tempo fei volte più di quel- 
lo, che non fi faccia. 

III. 1 Pleniluni feguono in terzo luogo : e la probabilità , che v' è in elfi 
per cambiar il tempo, alla non probabilità, (la come j ad 1 . 

IV. Gli Apogei hanno il quarto grado di forza : e fi può pronunziare 
quattro volte più probabilmente , che la Luna parlando per 1' Apogeo por- 
terà mutazione di tempo , che all' oppoflo . 

V. Li Quarti , tanto i Primi , che gli Ultimi fono meno efficaci dei quattro 
precedenti Punti: non orlante fi può (commettere più di a contro 1 , che 
un Quarto muterà il tempo. 

VI. Li dut Equinozi Lunari, tanto TAfcendentc, quanto il Di/cendente, han- 

no 
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PA*. II. ART. Vii AFORISMI METEOKOUXSKU n 
no forza poco di/eguale dei Quarti , cioè , è probabile più del doppio che cara- 
bieranno di quello , che lafcieranno lo Retto fiato del Cielo. 

VII. I Luniflizi fono fin potenti degli Vqumozj , e de y Quarti, ad altera' 
re lo fiato del Cielo ; fpezialmeme li Boreali , quando la Luna pall a più 
vicina al noftro Zenit , poiché V affermativa ha più di tre gradi di pro- 
babilità (opra la Negativa. 

Vili. Dunque in genere quando la Luna fi trova , o in Congiunzione , • 
in Oppofizione , o in Quadratura eoi Sole, o in uno de' /noi Affidi , o in un* 
de" Quattro Punti Cardinali della fua Orbita , probabilmente produce una few- 
filile mutazione di tempo . 

IX. Dunque è probabile , che la Luna infiuifea fulle mutazioni di tempo, 

X. I Novilunj Perigei portano una certezza morale di cambiamento gran- 
de di tempo i cioè, o di gran pioggia, o di gran vento , perchè di $+ di 
quelle combinazioni appena ne patta una lenza che ciò fucceda. 

XI. I Plemlunj Perigei hanno anche ejfi una notabttiffima forza a turbare 
f Atmosfera . Perciò fi vede , che il Perigeo , fpeziaimente congiunto ad 
altri Punti efficaci , nell' avvicinarfi che fa la Luna di tanto alla Terra, 
acquifta un' intenOone maggiore di forza , o la dà . Quindi fi può fiabili- 
re un altro aforifme : 

XII. I Quarti, e gli altri Punti Lunari, fe cadono nel Perigeo , diventa- 
no molto più efficaci i e ciò fi vedrà feorrendo , e confrontando i Giornali, 
anche del folo anno Rampato qui fopra . 

XIII. I Noviluni Apogei da quefta congiunzione acquiiìano poco più 
di forza ,- poiché mentre ifolati ne anno fei gradi e mezzo , congiunti coli' 
Apogeo non arrivano che a Tette e mezzo , cioè ne acqui nano uno folo. 

XIV. I Pleniluni apogei acquifiano quafi il doppio di forza : poiché di 
cinque gradi, che ne avevano foli, giungono ad averne otto copulati. 

XV. I quattro principali Punti Lunari , Spezialmente combinati infieme , di- 
ventano fommamente procellofi intorno gli Equinozi , ed il Solfìizio d' Inverno . 
Mi rifervo a provar meglio queiìo Aforifmo all' articolo della Naviga- 
zione . 

XVI. I Noviluni e Pleniluni , che non cambiano U tempo fono quelli , che 
fi trovano lontani dagli Affidi. 

In generale poi fi può fìabilire altre regole meno rigorofe,ma che per 
lo più fi oflervano aver luogo. 

XVII. Un punto di Luna per lo più cambia la difpofizione del Cielo indotta 
dal Punto precedente : o quéUo eh* è lo flefio ; un tempo indotto da un 
Punto dura fino al feguente fe fono rimoti ; per efempio il Piovofo , che 
fi fa con un Apogeo, dura fino al Novilunio feguente ,o Plenilunio, fpe- 
ziaimente nei me fi di Ottobre , Novembre , Decembre . 

XVIII. Se non è il Punto proffimo che cambia , lo farà il fuffeguentc : e que- 
fto fi può affermare con maggior coftanza dei quattro Punti principali. 

Pare che gli ultimi Quarti, e gli Apogei inclinino a portare , o lafciare il 
buon tempo ; ma non ofo in quello formar un Aforifmo V. Art. Barometro . 

XVU1I. La mutazione di tempo di raro coincide nel giorno ifieffo del Pnn- 
to di Luna ; talora anticipa ; e più fpeffo pofpone. 
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XX. Generalmente ni fei mefi del? Inverno , cioè dall' Equinraio di Au- 
tunno a quel di Primavera, o fia dall' Ottobre fin pattato Marzo ,- le al' 
terazioni tanto delP aria che delle maree fogliono anticipare ; vedetene una 
ragione nell' Art. V. della Prima Parte . Nei mefi ejlivi [accedono dopo. Si 
può vedere ciò per efperienza nel Giornale qui fopra. 

XXI. Le Stagioni generalmente fi flabilifcono , o cambiano per Ire mefi, 
o anche talora per fei , cioè prendono un indole al tempo piovofo , o al 
fereno , nei quattro Punti Cardinali dell' anno , o nei due Equinozj , o nei 
due Solftizj i o per meglio dire, quel tempo che fi fa buono o cattivo nel 
Novilunio Equinoziale, replicando nel Plenilunio proflìmo , dura preflo poco per 
tre mefi,' e fe non cambia dopo i tre mefi , feguiterà ancora per tre altri mefi. 
Ne abbiamo avuto 1' efperienza nei fei primi mefi dell' anno feorfo 1769 
che furono umidi j ai quali fuccedetrero poi dopo il Solftizio d' Eftate tre 
mefi di fecco . L' Equinozio di Settembre fu ventofo e freddo , e quefta 
continuò fino in Marzo . In Decembre il tempo prefe indole procellofa , 
e quefta continua tuttavia , ora che fiamo al fine di Maggio ,• e probabil- 
mente non cefferà , fe non rerfo il Solfiizio di Giugno .: Potrei convincere 
ognuno di quefto Afbrifmo , che potette feorrer meco i Giornali del Sig. 
March. Poleni. Ciò è detto per altro in generale e per lo più • ( * ) 

XXII. Le fiagioni , e le concitazioni delle annate fembrano aver un perio- 
do di nove anni . Quefto è fondato fulla rivoluzione dell' Apogeo ; e mi 
rifervo d' illuftrarlo un poco meglio all' ^Articolo delle Pioggie qui dopo. 

XXIII. Parimenti fembra farfi un altro circolo di 18 in 19 anni, ciò che 
tiene alla rivoluzione de' Nodi della Luna , concorrendo anche un dop- 
pio circolo dell' Apopeo . Di ciò fi troverà qualche rifeontro nell' accen- 
nato Articolo delle Pioggie, e in quello de' Venti. 

Altri Aforifmi fulle mutazioni de' Tempi fi avranno nella Terza Par- 
te , dove fi tratterà dei Segni Proffimi di quefie mutazioni . 

ARTICOLO Vili. 

5/ prevengono , e ft /pianano alcuni obbietti contro i precedenti 
^fori/mi • e J» rintracciano le cagioni y che 
devono produrre qualche eccezione . 

F Arile è prevedere una folla di difficoltà, che fi alzeranno contro gli «abiliti 
Aforifmi fulle mutazioni di tempo, non meno dai cavillatori , che per 
parte di perfone anche fincere , e amanti del vero . Si dirà , che quefte 
regole hanno molto dell' arbitrario; che fono formate a cafo, fenza ficuro 

fon- 

( * ) La meJefima oflcrvaztone fu fatta dall' Abate di Revillas a Roma . Ecco le fuc 
parole nel luoqo qui fopra citato ( Tranf. Phil. n. 4.66. ) Li venti , che hanno più co» 
fiantemente feffiato verfo il tempo iti àut folflitj i fo»« lucili che per lo pi» hanno demi' 
tino . In feguito ho rimarcato la fleff* co}'* , di quelli che regnavano verfo il tempo degli 
Equinozj . Monfig. Bianchini ajjicur* tf aver fatto la fitjfa ùjfervarjoni per un* lunga feti* 
£ anni * Rtm* ; per me ho trovato quefla effetv*K.ì<mt affai cofiamt . 
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fondamento ; che molto fi può aver aflunto a capriccio nel caratterizzare 
i Punti affermativi , o negativi ; che riferendo ad un Punto qualunque 
mutazione di tempo , la quale preceda , o fucceda al medefimo di qualche 

Eiorno, con egual fondamento fi potrebbe valutare qualunque giorno della 
.una , o della fettimana , effóndo diiìicite che dentro quattro o cinque 
giorni non nafca qualche fenfibile moto d' aria, che cosi fi potrebbe dire, 
che il giorno di Domenica ha una tal forza, il Lunedì un'altra ec. : che 
quelli pretefi Aflìomi fono vifibilmente fmentiti dall' efperienza , poiché re- 
gnano talora per mefi e mefi , cioè per molte Lunazioni , Stagioni piovo- 
se , o afciutre, ed intanto padano oziofi i Novilunj ,i Plenilunj , i Perigei ec. : che 
la Luna nafce e tramonta per tutta la terra; che fe avelie quella efficacia 
di alterar 1' Atmosfera , porterebbe gli fieflì cambiamenti in tutti i Paefi ; 
ma non v' eflèr influenza univerfale , pokhè fpeflo la dove un paefe re- 
fia annegato dalle pioggie , un altro , forfè non molto rimoto , vien bru- 
ciato dal fecco che il Sole , c la Luna , e gli A Ari eflendo i medefimi 
fempre , gli anni tutti farebbero preflò poco eguali ; or provarfi tanta in- 
temperie e difuguaglianza di Aagioni ; efler tolte le Aagioni medie ; paf- 
farfi di repente da un eAremo all' altro ; efler cambiata 1' indole degli 
anni, regnare un influenza inaudita di Uragani, di GragnuoIe,di Terre» 
moti ec. ; e qual regola potervi efiere in cofe, che non hanno per fe re- 
gola alcuna ? e cofe fimili . 

Confeflb , che queAe obbiezioni a primo afpetto pofTono aver un' appa- 
renza da abbagliare . Ma credo altresì , che volendofi internar col riflefio 
in eflè,non fi troveranno poi tanto forti; anzi per le cofe dette fin ora , 
le credo in gran parte prevenute , per le perfone almeno che hanno lu- 
me e difeernimento. 

Prima di tutto, non fi alterino le propofizioni : non fi ci faccia dire 
quello , che non fi dice , nè fi vuol dire . Non s' intraprende qui di ri- 
chiamare al mondo la fepolta AjperAiziofa Aflrologia . Le regole date 
non fono infallibili : noi le diamo fedamente per indizj probabili , quali ri- 
fultano dalle ©nervazioni : le approflìmazioni nelle cofe ofeure hanno va- 
rj gradi : è queAo un primo paflò che fi fa con metodo legitimo in que- 
fta tenebrofa materia : noi proponiamo queAo Saggio , non come oracolo , 
ma più tofto come eccitamento , ed invito nuovo , a continuare e molti- 
plicare le ollèrvazioni . 

Certamente non fi arriverà mai a predire le mutazioni di tempo , co- 
me fi fa dell' Eccliffi. Dipendono quefié dal moto femplice di due corpi, 
la velocità rifpettiva de' quali effóndo determinata , fe vanno in giro in- 
torno ad un punto fiflò , è facile dire , quando abbiano ad incontrai in 
una linea retta collo Aeflb punto , come nella sfera di un orologio fi di- 
chiara , in quai fiti il Raggio de' minuti cade fopra quello dell'ore. Sono 
le pioggie e i venti egualmente determinati da caufe certe , quanto V Ec- 
cllflì . Ma troppo è grande la moltitudine di queAe caufe per poter cono- 
feerie tutte i e conosciute che foflcro , per calcolar a rigore le loro forze 
v ari i mente combinate. Certe, e numerate fono le caufe, che perturbano 
i moti de' Pianeti; e pure non v'è Matematico , nè forfè vi farà, che ar- 
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rivi a computare tutti gli effetti di sbilanciamento , che le fòrze di quelli 
pochi corpi pofTono indurre nel fola moto di un altro Pianeta , fecondo 
i varf loro fcontri , non eflendo per anche ben efaufto il femplice Proble- 
ma di tre Corpi » Quanto meno dunque fi può lufìngare con tante caufr 
dentro e fuori della terra , atte a turbar 1' aria , di predire per un tal 
giorno una pioggia ? Noi fiamo molta lontani da quella follia . 

10 veggo bene cofa vorrebbe la buona gente del popolo : vorrebbe un 
Almanaco , come i volgari , ma che prediceflè ficuramente non folo di 
Quarto in Quarto di Luna , ma di giorno in giorno , di ora in ora , il Sa- 
le, il Nuvolo, la caligine, il vento , h -pioggia , la neve , il tuono f la 
grandine, la inondazione , la cometa , X aurora boreale ec. , che era ap- 
punto r impoftura della Aftrologia giudiziaria. 

Noi qui ci fiamo riftretti a pronunziare fobriamente , con quella riferva 
che conviene a' Fifici, che hanno qualche poco meditato full' indole delle 
cofe naturali, e delle cofe umane, a pronunziar dico , in generale , die- 
tro alta teorìa , ali* offèrvazione , e all' efperienza ; quali tempi fieno più 
foggetti alle mutazioni d' aria . In fatti fi è refo determinato , e fondato 
quello, che prima era vago ed incerto, che per altro da confufa oflerva- 
zione correva nelf opinione del popolo , fopra i Quarti di Luna, aggiun- 
gendovi la confiderazione di altri Punti non meno efficaci de' primi . E fi 
fpera , che 1' apertura che fi è fatta in quello metodo di predizioni , non 
fia per efler di/cara né ai Fifici , né alla gente difereta del popolo . 

Quanto al metodo da me tenuto nel qualificare li Punti lunari , cambian- 
do non cambiami ; fi è dichiarato con candore ,e col fatta. Se alcuno vo» 
lefle cavillare fopra qualche Punto , io non vorrà fare una quiftione . Io non 
se ho poflo alcuno tra gli Affermativi , che non avelie vicino un cambia- 
mento fenfibile ; ma fe qualche Punto foflFe fiato erroneamente pofto r 
quello errore fvanifee nel gran numero ; poiché in 800 e più Novilunj , 
un Affermativo più , uno meno , non altera la proporzione . Cosi gli A- 
frronomi nel determinare t moti medj de* Pianeti , prendono le Oflerra- 
zioni più antiche , fe bene forfè meno efatte , perchè nel lungo intervallo 
d* effe colle recenti , 1" errore che vi fofle , divifo per tanti anni , fi ri- 
duce a nulla. 

11 maggior obbietto , che anche mi fu propofio da qualche Amie* 
« cui ho comunicato il mio metodo , può nafeer dall' aver io riferito ai 
un dato Punto di l una anche quelle mutazioni , che erano accadute qual- 
che giorno avanti , e qualche giorno dopo . Noi diflìmulo : cosi ho fatta r 
e non ebbi fcrupolo di farlo per quefti motivi . Prima di tutto ogni per- 
dona ingenua , che voleffe prender la pena d* incontrare nei regiftri di 
quelle , e altre offervazioni di lunga ferie , i varj cambiamenti di tempo 
fucceflìvarnente occorfi , non potrà a meno di riconofeere , che quelli fo- 
no flabilmente legati a certi Punti di Luna , fe bene cotta difianza di 
qualche giorno ; il che eflendo coftante , non può e fiere cafuale . In fe- 
condo luogo v' è l'efempio evidente delle maree, le alterazioni delle qua- 
li certamente tengono conneflìone coi Punti di Luna : e pure ora prece- 
dono , ora fuccedoao dopo , anche in diftaaza di quattro , o cinque gior- 
ni, 
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ni , come gii fi è fatto rimarcare . Per quefto motivo Plinio , Tolomeo , 
e tutti gli Antichi , che conofcevano la Luna per cagione prima delle 
mutazioni aeree , pongono per regola principale di oflervar il terzo giorno 
avanti , e il terzo giorno dopo , tanto il Novilunio , che il Plenilunio , 
anzi delle flette Quadrature ; ficchè per tutta la Lunazione danno ~er of- 
fervabili quefli otto giorni , che Plinio chiama gli otto articoli d.-lla Luna 
( Hb.i8.c. jy) » ì*, 7°il' » '5°, 19°, il H 17°, e 1' Inter- 
lunio , che fono li terzi giorni ora accennati ; il che fi fpiegherà meglio, 
parlando dei Prefagi della Luna nella Terza Parte . 

Ma un dice : in quella maniera fe fi voleflè riferire le mutazioni di 
tempo a una Domenica , o altro giorno della fettimana, o della Luna, in 
fine fi avrebbero rifattati a poco preflb eguali . 

Rifpondo prima, che v' è gran difparirà tra V uno e l'altro cafo. Poi- 
ché niuna influenza , fe non dalla fuperftizione può venire attribuita ai 
giorni della fettimana , iftituiti , e denominati così dall'arbitrio degli uomini. 
La fola follia del volgo può attribuire virtù particolare a quefti giorni , 
per efempio , a quelli che contengono la lettera R ; ne' quali convenga 
aftenerfi dal feminare , dal prender medicina ec. Nei noftri Punti di Lu- 
na efifte una virtù fifica e reale , dimoftrata prima , come tante volte fi 
è detto , dalla Teoria , e poi infinuata dall' analogia delle maree . Con 
quefto fondamento fifico fi fono prefi a contemplare quefti Punti , ed a 
cercare colf efperienza , fe gli effetti corrifpondeffero alle caule indicate. 
E fi avverta , che niuna virtù viene da noi attribuita agli afpetti fteffi , 
o punti individui, come tali; ma folamente in quanto in cffì i Luminari 
portano al maflGmo , o al minimo quella forza , che vanno a poco a poco 
accumulando , nel!' accoftarfi , o fcoftarfi tra Ioro,o a certi fiti della Terra. 

Prefcindendo poi dalla cognizione delle caufe influenti , io dimando qual 
altro mezzo avrebbe un uomo ignorante della Tifica celefte , per indagare 
qualche regola fulle mutazioni di tempo , fe non di raccogliere e confron- 
tare un gran numero di offervazioni ? Voglia prendere per punto d' oflervazione 
il giorno della Domenica Fingiamo il per odo di 470 mifle anni vantato dai 
Caldei , e che notaflè lo fiato del Cielo le Domeniche tutte di quefto intervallo , 
che farebbero più di io millioni ; e che per una proporzione media fi rro- 
vaflè , che le ferene alle piovofe foflèro come 16: 4; o pure fi trovaflè, 
che piovendo la Domenica , il reftante della fettimana corre tempo rotto, 
in proporzione di 17 : 3 , al cafo diverfo ; o pure, che fe il primo gior- 
no di Gennajo cade in Domenica , Y Inverno fegue tepiJo , la Primavera 
umida , 1' Eftate , e 1' Autuno ventofo . Il formare quefti ed altri Proverb; , 
come molti ne ha il volgo , non farebbe affatto vano , né fuperftiziofo . Dun- 
que gli Aforifmi noftri , avendo per bafe una fufficiente ferie di oflerva- 
zioni, e quefte non confufe e vaghe, come quelle del volgo, ma regiftra- 
te da Uomini dotti , diventano maflìme di efperienza , e in confeguenza 
probabili e ragionevoli. 

Si dirà forfè col Sig. Holman ( Accad. Gotti ng. T. I. ) che le Ofler- 
vazioni Meteorologiche allora farebbero utili , quando le mutazioni dell' a- 
ria avellerò un periodo. 

O Chi 
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Chi può afiicurare che non abbiano qualche periodo breve , o lungo? 
L' ecclifii del Sole e della Luna.cheora Tappiamo predire fino a un mi- 
nuto , erano una volta un prodigio fpaventofo , e lo fono ancora per mol- 
ti Selvaggi divennero poi oggetto di conghiettura , mentre gli Uomini più 
attenti oflèrvando , nel corfo degli anni , trovarono , che di Tei in Tei me- 
li per lo più accadeva qualche Ecdiflè , e di Sole , e di Luna . Lungo 
tempo dopo s' accorfero che dopo ixj Lunazioni ritornavano V ecclilTi col- 
lo flefio ordine ; quello è il Saros de' Caldei , periodo richiamato alla lu- 
ce dall' Hallejo ; e gli Agronomi conofcono altri Cicli più lunghi , che 
reflituifcono ancora più efattamente V ecclifii . Era dunque allora la ma- 
teria dell' ecclifii cofa conghietturale , cioè dipendente dall' ofiòrvazione ; e 
per quefta via fi crede , che Talete predicefle la prima Ecclifle tra* Gre- 
ci . Ora efplorati i corfi del Sole e della Luna , V Ecclifii fi predicono per 
fc icnza , fe bene ancora per fiiTare i Novilunj e Plenilunj Ecclittici , fi fa 
ufo delle Epatte • Ma quanti fecoli vi vollero per arrivare a quella fetenza - 
Egregiamente ragiona il Sig. March. Poleni nell' Epiftola , in cui indiriz- 
za al Sig. Giurino le Aie ofiervazioni Meteoroligiche . 

„ Chi crederà mai, dice, che li primi offervatori di Saturno trovaflero 
„ niente di regolare nello fpazio di una rivoluzione di quello Pianeta , 

cioè nello fpazio di 30 anni ; vedendolo muoverfi ora da Occidente in 
„ Oriente , ora tornando a dietro da Levante a Ponente > ora farfi fta- 
„ zionario , ora tardo , ora veloce ? Ofiervando in feguito più tollerabil- 
,, mente molte rivoluzioni , feoprirono le regole certe dei moti del mede- 
„ fimo .. Dio guardi , che io attribuifea alle Meteore tanta regolarità e 
„ coRanza , quanta ne hanno le rivoluzioni degli Aftri : ma che con- 
, y tengono qualche legge mirabile , fecondo i climi e le llagioni , Io infi- 
„ nua , e lo perfuade , la fomma armonia di tutte le cofe create . 

„ Comunque poi fia , dobbiamo foddisfare anche a quelli i quali credono , 
„ che da una lunga e non interrotta ferie di ofiervazioni pollano- i po- 
„ fieri noftri ritrarre utili cognizioni : e farà egualmente utile , fe nelle 
„ meteore- > come in ogn' altra parte della naturale feienza , fi potranno 
„ feoprire, o le leggi certe della natura, o le perpetue fue variazioni. „ 

Non occorre dunque rè affrettarli troppo a decidere , fe vi fia o no , 
un circolo periodico nelle Magioni varie , nè perchè torto non fi feopra» 
abbandonare le ofiervazioni .. Non badano pochi anni , e pochi fono for- 
fè anche le centina)» rapporto ai grandi circoli della natura. 

Se le meteore djpendelTero dalla fola Luna , converrebbe afpettare al- 
meno una intiera rivoluzione de 1 fuoi nodi , cioè quali 19 anni . Ma fe 
vi concorrefie anche il (ito degli altri Pianeti , come è probabile , i perio- 
di farebbero infinitamente più lunghi . Poiché Mercurio ritorna all' iftefia 
attuazione rapporto alla terra folamente in 13 anni, Venere in 8, Marte 
in ijr, Giove in 83 , Saturno in 59 , e tutto quello all' incirca, e pren- 
dendo ogni Pianeta a parte . Che farebbe , fe fi cercafle una reftituzione 
kigorofa, non dirò di tutti , ma di un folo ? E più, fe fi fi il a fi e una parte 
del Cielo ». dove quefla riunione dovefie fuccedere ? Quella che fi chiaro* 
€<mgiunzione Majfma , cioè di Giove e di Saturno nel principio di Ariete , 

non 



Digitized by Google 



9AR. II. JtK. VUL OBBIETTI E RISPOSTE. 9» 

non fi rinnova , fé non dopo #00 anni : quanto dunque fi dovrà affettare 
la congiunzione di tutti ? Ma a che cercare efempi rimoti ? La Teoria 
femplice de' Pianeti , cioè la notizia dei loro moti periodici , non fu {labi- 
lità tollerabilmente , fe non da lpparco , o più tolto da Tolomeo ; cioè do- 
po migliaja d' anni di Audio. 

Dunque fe la rivoluzione delle flagioni varie , o delle meteore, dipen- 
derle anche dalla Umazione de' Pianeti , è chiaro , che per ifcoprirla bi- 
fognerebbe afpettare che paflafle quello periodo d' anni ; e poiché eccede 
tante età della vita umana , avere i regiftrì delle ofiervazioni Meteorolo- 
gichè di tutti quelli anni i e per verificare il ritorno , afpettar almeno il 
fecondo periodo. 

Per altro a due cofe mi riflringo: la prima è, che vi fia,o non vi fia 
un circolo periodico delle Magioni varie ( e fi dimoflrera che v'è qualche 
cofa d' analogo ) non debbono fiancarti gli Uomini di continuare le ofler- 
vazioni ; perchè fe v' è quello circolo , col decorfo de' fecoli offervando fi 
fcoprirà; fe poi non vi folle , ferviranno le offervazioni , come nei giuo- 
chi di azzardo, nei vitalizie in altre cofe conghiecturali , a formar delle 
regole di probabilità . La feconda è, che effóndo la Luna fola , per effer 
più v icina , e più veloce , come fi fcorge dalle maree , più potente a pro- 
durre le mutazioni dell'aria, che tutti gli altri Pianeti inficine; degne di 
particolare oflevazione fono le Pofizioni della Luna ; e perciò a quelle ab- 
biamo applicato le prefenti nolìre ricerche fulle mutazioni de' tempi . ( * ) 

O a Paflìa- 



( • ) Pervenutomi alle mani il Vitggio tilt Msrtinics del Sig. Chanvalon , Corrili 
fondente dell' Accademia Reale delle Scienze di Parigi , di cui 1* Opera porta 1* ap- 
provazione , vi ho trovato pili d' una particolarità molto favorevole a qu-fto fiftema. 
Ne ho inferito qualche tratto qua e là per lo avanti . Il Sig. Chanvalon è 1' unico 
offervatore, che abbia difpofto il fuo Giornale , conforme al mio penfamento , con tut- 
ti H dieci Punti della Luna . Ecco, come Ti efprime nella feconda Parte ali* Artico- 
lo fpettante alla feda colonna del fuo Giornale, circa la Luna. 

„ Egli è intereffante di afficurarfi , fe le rivoluzioni del tempo abbiano qualche rap» 
porto colle rivoluzioni periodiche della Luna. Con tal mira ho pollo quelle in una 
colonna rincontro alle altre olfervazioni , perche fi poteffero comparare pili facil- 
„ mente. Vi ho annotato le Fafi , 1* Apogeo, il Perigeo , i Luniftizj , vai a dire la 
„ m affi ma Declinazione Audrale e Boreale della Luna, e i giorni, nei quali è paffa- 
„ ta al Sud , o al Nord dell' Equatore . 

,, Pare dalle offervazioni , che di prefente pubblico , e per quelle degli anni fe- 
„ guenti , che te diverfe rivoluzioni étti» Lun§ fieno fiate qutfi fempre •cccmptgntte ds 
qutlthe mutazione di tempo. 

„ Quando io dico le dìverfe rivoluzioni della Luna , io non intendo di parlar folo 
, de* Noviluni e Pler.ilunj , ma ancora del primo e dell' ultimo Quarto , come an- 
che dell'altre fue pofizioni riguardo alla Terra, quali le ho enunciate. Quelle di. 
„ verfr pofizioni fono al numero di dieci , ciò che non fa fe non il terzo del inefe , 
„ quando quelle fteffe fituazioni non ritornino due volte. 

„ Quelle rivoluzioni periodiche della Luna fono accompagnate da mutazione di 
„ tempo -, e quella mutazione è marcata ancora pili ficuramente , fe fi combina- 
„ no molte circollanze , vale a dire , fe molte di quelle fleffe rivoluzioni fi trovano 
„ vicine P une all' altre nello fpazio di un giorno, di due, 0 di tre, Come per 
„ efempio , fe la Luna foffe in Perigeo , o in Apogeo , o paffaffe P Equatore il gior» 
» no ifteffo del fuo primo Quarto, o in altra delle Gtuazioni indicate. 

»» B 
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Pattiamo ad efaminare altre obbiezioni . Si potrà chiedere , fe come ab" 
biamo notate le mutazioni di tempo vicine ai Punti di Luna , cosi abbia- 
mo tenuto conto delle mutazioni intermedie : poiché altrimenti fi potreb- 
be dire , che abbiamo fatto come delle Tavolette votive porte nel Tempio 

di 

„ || popolo non conofce fc non due forte di tempo , il piovofo , e il fereno. 
„ Non bada fe non a quelle due cote , quando fe gli annunzia un cambiamento di 
,, tempo . I Filici, f,li Oflervatori , hanno dell'idee meno limitate, e danno a queCa 
„ efprclfione maggior eflenfione . 

In fatti conviene riguardare in quello feofo come mutazione di tempo ogni alte- 
razione ben decita dell' Atmosfera . Quelle fono caratterizzate da molte indicazio- 
„ ni , che non poffono ingannare un Uomo attento , che cerca il vero , fenza pre- 
„ venzione , e che non difputa fulle parole. 

Quelle indicazioni non fono già follmente , come il popolo incende , un rempo 
„ piovofo, che fuccede a quello che chiama un buon tempo .quando il Sole è chia- 
„ ro e il Cielo feopcrto ; fono anche , per efempio , le tmmtanejhmi nella direzione del 
>} vtnto , il quale in quelli giorni fpirerà da un altro punto dell' orizonte dai giorni 

ri ree ed enti o nella divem forza , che farà confiderabilmente crefeiuta , o indebo- 
lii in quelle epoche iftefle . Convicn porre ancora nelle indicazioni di tempo 
jì cambiato le denfe caligini, la neve , la gragnuola , il tuono , in fine le variaiio- 
„ ni marcate, o in molte meteore, o in poche ancora. Talvolta anche potrebbe indi- 
,, carlì per la fola variazione del Barometro ; e quella indicazione non farrebbe men* 
buona per giuftificarc , e verificare quello metodo , mentre il mercurio fofpefo in 
,, quello inftromento non fale , o non feende , che relativamente alle alterazioni fo- 
pravenieti'i all' Atmosfera predo di noi, o in vicinanza. 

„ Qnelle offervazioni fopra V influenza degli aflri dovettero far una volta parte 
dello ftudii» deli' Agronomia , e anche della Medicina . I fogni deli' Aerologia , 
M quella figlia ftraragante e moilruofa dell' Aflronomia e della Fifica , non permetto- 
„ no di dubitarne . Quinto alla Medicina , ce V attellano le opere de' fuoi primi 
maedri . Quelli numeri , quelli giorni critici nelle malattie , quelle crifi , quelli ritorni, 
e quelle mortalità , che li accordano, e corrifpondono con le diverfe rivoluzioni pe» 
riodiche della Luna, ci provano , che i Medici hanno olTervato gli effetti di quella 
„ forza incognita , che agifee fopra di noi full» terra , fui mare , full' Atmosfera , 
,, che ci circonda : tutto ci annunzi* , che quella azione tiene al fìllema generale 
„ dell' Univerfo . Si tratta di feoprirne ì principi, difcernerli , e conofecre la corriG. 
„ pondenza loro colle rivoluzioni del tempo. 

„ Secondo queir idea , e facendo attenzione alle diverfe mutazioni di tempo col 
„ metodo efpollo, ofo prefumere, che veriftmilmente fi troverà ( almeno per lo più ) le 
rivoluzioni del tempo in t otri} pendenza colle diverfe rivoluzioni della Lana eie abitar» 
'! detto . lo almeno me ne jono accurato per più di dieci anni di oJJ'ervaziuni in digertnti 
' climi'. Sono quelle Epoche propolle , e indicate agli olfcrvatori . 
" , Sarebbe importantifiìmo , che ciafeuno voi effe (ludiarc,c verificare quelle epoche, 
„ e quello metodo nel luogo ove abita . Si fente tutti i vantaggi che ne verrethro al 
commerci», agricoltura, o in altre occafioni . Le prove riluttanti da un gran nu- 
" mero di offervazioni moltiplicate in differenti luoghi ci fornirebbero fe non delle 
" cognizioni certe, almeno di quelle notizie , e approflim azioni che poffiamo fperare 
„ in quello genere . 

„ Rifulterebbe poi una fpezie di principi , in una materia cosi nuova , malgrado l' an- 
tichità del mondo, e tanto confuta per noi , quanto ella è immenfa . Almeno fa- 
rebbero filTati certi punti di rifeontro , per farne 1* applicazione , e modificarli oc- 

„ correndo , fecondo la Ctuazione dei luoghi , ed altre circollanze , o relativamente 

„ ad altre caufe locali , o accidentali . 

,, Non v' è dubbio , the delle offervazioni Meteorologiche , unite a quelle delle 

,, produzioni della natura in ogni genere , fatte accuratamente da tutte le nazioni . 

„ fin da' primi popoli , che abitarono la terra , non ci avellerò preflato cognizioni 

utili , 
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di Minerva da quelli che fi erano falvati dal naufragio ; e Diogene con 
ragione dimandava dov' erano le Tavole di quelli che erano periti. 

Rifpondo , che un tal incontro fi è fatto adoprando 1' ordine inverfo : 
c mi rifervo a renderne conto all'Articolo delle Procelle. E qui blamen- 
te 

I, utili , profonde , e forfè ficure , fulle variazioni di tempo , e delle ftagioni , fopra 

la vegetazione , e V agricoltura . E' veri fonile anche, che con quello apparecchio 
» nei tempi pili illuminati, farebbe forto qualche genio, che abbracciando quella fe- 
n rie di fecoìi , c di offcrvazioni , avrebbe malgrado la confusone e la irregolarità 
„ apparente delle Meteore , meflb in chiaro dei principi filli , e l' andamenro perio- 
„ dico loro, che fenza dubbio tiene anche in quella parte la natura. 

„ Gli abitanti delle noftre Colonie fono tanto perfuafì dell' influenza della Luna , 
li che non hanno altra regola per le femine , per le piantazioni , per il taglio de' 
legnami , in line per tutte l'opere di agricoltura, e di commercio, che dipendono 
„ dal tempo . 

,, Pretendono , che le mutazioni di tempo drw— fucctdtre nei Noviluni , t Plemilnnf 
(omprefi li tre giorni rie frettiamo , • ftguono amie qutfto Fsfi : il che fa 14. giorni , 
„ o quali la metà del mefe : perciò quella combinazione fcnxa dubbio troppo genera- 
li le , diventa equivoca , ed incerta , per 1' eftenfione che fe le dà , ed è una fpezie 
„ di feommeffa quali eguale da ambe le parti . 

Per meglio accertare quella opinione , aflìcurano , che dentro quelli termini ap- 
„ punto arrivano fempre gli Uragani , e le tempelte notabili . Non fe ne veggono le prò- 
„ ve ; non fo fe Gano ferme , o depolle in alcun luogo ; non fi cita nè pure la da- 
„ ta preci fa di alcuno di quelli fatti . Allegazioni poi coti ofeure, on tedi man io co> 
» l e g8' ero > benché unanime, non forma fin ora alcun grado di certezza , parendo 
11 non effer fondato che Ibpra la tradizione , la quale per lo pili non nafee che dal- 
li la troppa facilità di credere fenza efaminare le cofe . 

1, Non ottante queSo fiftema della Luna , che non fembra foftenibile nel fen- 
1, fo, in cui fi prende alla Martinica , dipende forfè da un principio vero , in 
1, origine dettato dair Aftronomia , ma poi alterato , come tutte le cofe che padano 
„ per le mani del popolo . Quello che può aver dato luogo a queSo errore de' noftri 
1, Marinari e nelle noftre Colonie, e quello. Molte di quelle Pofizioni , o Rivoluzio- 
1, ni della Luna, di cui ('è parlato, fi trovano di tratto in tratto riunite, o avvici- 
„ nate le une all' altre , dentro rre , o quattro giorni , più fovente nello fpazio di 
„ fette . 

Le rivoluzioni del tempo trovandoli fpeflo corrifpondere in quelle fteffe circoftanu, 
1, il popolo che non fa confultar la Luna , fe non per le fue Fafi , fenza riguardare 
„ le altre pofizioni di effa, avrà flabilito, che 1' influenza di queir allro non ha luo- 
1, go fe non nei Noviluni , e Pleniluni ; per conciliare poi quella opinione coli' efpe- 

rienza avrà eflefo quella influenza fino ai tre giorni avanti , e dopo, quelle due Fafi . 

n Per altro le Ilo le , e tutti i luogi circondati dal mare , o vicini , fono i piti di 
n tutti opportuni , per fornire olfervazioni proprie a conofeere quella influenza , o cor- 
1, rifpondenza . Nei Paefi fituati nel continente il tempo può e Aere flravolto per cosi 
n dire, da circoftanze locali, o accidentali , che alterano , e la direzione del vento, 
il e lo (tato dell'Atmosfera; quando i venti fumando liberamente fui la fuperfizre dell' 
,1 Oceano , pervengono fenza cambiar direzione all' Ifole , o altri luoghi vicini del 
1, mare , e ciò tanto meglio fe 1' Ifole faranno pili lontane dal continente . 

„ Quanto all' ufo delle noftre colonie di oflervare V età della Luna per le femi- 
w ne, per le piantaxiooi, per il taglio degli alberi, non ho intefo alcun Fi Geo, che 
„ 1' approvaffe : molti anzi hanno latto dell' cfperienzc in contrario . Io ne ho fatto 
„ in Francia , e in America , che m' hanno intieramente diffuafo di quella pretefa 
ti influenza della Luna: ma confetto ingenuamente, che nel farle non ebbi riguardo, 
ti fe non a' Noviluni, e a' Pleniluni : forfè gli altri Fifici hanno fatto lo fletto. 

« E pure , fe foffe ben provato dalle offervazioni fatte altrove , come può efferlo 
„ dalle mie alla Martinica , che le diverfe Polmoni della Luna fopra ef- 

pref- 
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te dirò , che rariifime fono quelle che fieno cadute fuori della potenza 
de' Punti Lunari ; e paflb a rifpondere a quella fpeziofa obbiezione, che 
fi fa portando in mezzo i lunghi fece hi ,e i lunghi umidi, e la gran dif- 
ferenza di Magione, che in un ifteffò tempo corre da un paefe all' altro. 

lo non nego quelli fatti , ma nego che fi oppongano allo fpirito degli 
Aforifmi riabiliti . Regnano , è vero , lunghe ficcità , e lunghe pioggie ; 
dei mcfi tutti ventofi , delle ftagioni tutte firoccali ec. Ma io dimando 
altresì : non hanno quefli tempi qualche intervallo ? Tra le pioggie non 
pattano dei giorni fereni , o in cui la pioggia incalza , raddoppia , diven- 
ta procellofa , e poi fi arrefia ? Nei fecchi , non cade qualche pioggetta , 
e talora anche procellofa ? Non fi annuvola il Cielo, non fopravvengono 
venti gagliardi? Or fono quelti appunto effetti della varia impreflGone ed 
influenza dei Punti Lunari . Si confrontino i Giornali , e fi vedrà , che 
quefli moti di tempo cadono appunto nel trovarfi la Luna in quelle Po- 
fizioni . 

Ma patta un Novilunio, forfè anche Perigeo , fenza moto vifibile d'a- 
ria . Ciò farà ben raro ; ma fia pure .- e non è manifefla ingiulìizia , e 
mero cavillo V addurre qualche raro cafo contro un' efperienza univer- 
fale ? Per quello fono cofe di probabilità , e di certezza folamente morale , 
perchè hanno delle eccezioni , dei cafi in contrario . Regolare e progreflì- 
va è la variazione della Calamita ; e pure qualche anno fi arrefia , co- 
me nel I7»x. ( Iftor. Accad. Reg. ) Regolari fono le maree , diurne, e 
meftrue : pure fi danno i cafi , ove V acqua del mare non fi move un 
dito, e mancano li Punti di acqua . Racconta il Sandero , riferito dal 
Binningero nel fuo libro del Flutto e Rhìuttò del mare, che nel icjo in 
fiandra mancò affatto il gran Flutto , ed all' oppoflo tre volte fuccefle 
nel Tamigi dentro 9 ore; ma notabiliffimo è quello cafo . Nel 1671 , il 
di 1$ Luglio , ftavano le Flotte combinate di Francia e d' Inghilterra 
pronte ad entrare nel Texel per portarvi il fuoco afpettando 1' alta ma* 
rea , o quello che noi diciamo , Punto d' acqua . Quello mancò per tx 
ore, e burlò gli Alleiti ; cofa che fu aferitta a miracolo ; e fi noti, che 
quel giorno cadeva il Novilunio Perigeo k Che occorre cercare efemp; 

firanie- 

„ preffe fono per lo piti accompagnate da qualche mutazione di tempo , perchè non fi 
„ dovrebbe aver riguardo al corfo di queft* aftro in certe circofianze ? Sarebbe talora 
„ importantiflimo per una intraprefa di commercio , o di agricoltura , di aflìcurarfi 
„ del tempo . Quello farebbe il cafo di differire fin dopo il vicino punto di Luna 
„ per faper regolarti , e cercare almeno a quello riguardo quelle Scurezze , e proi 
„ videnze , che fono a noftra portata . 

Molto volentieri ho portato quello lungo fquarcio del Sig. Chanvalon , perchè par- 
la affatto, come fi vede, il mio linguaggio, efprime i miei fenfi , ed inoltre fi cor- 
robora con nuovi fatti . Qualche piccola diferepanza apparente , come fopra i tre 
giorni precedenti e conseguenti li punti di Luna , o fopra il taglio degli alberi o 
non è reale, o folo in parte, o viene fpiegata dall'Autore itteffo, o fu da me avan- 
ti prevenuta . Si feorge che il fondo del Siftema è il medefimo , ed è provato cogli 
Ceffi argomenti: compiacendomi di avere efeguito in parte quello, che bramava que- 
llo dotto Viaggiatore, di confrontare cioè molte offervationt difperfc , e di averne 
raccolto quei rifultati che fi afpettavano , cioè delle Regole fondate , per prevedere le 
mutazioni di tempo : cofe , come anche eflb rimarca , tanto intereffanti 1* Agricoltu- 
ra , il commerzio, e la medicina. B 
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firanieri? nel porto di Venezia mancano più d' una volta i Punti d' ac- 
qua , ed ho intefo , che molti vafcelli che li afpettavano furono 
coflretti di ritornare in lflria . Per quefli pochi cafi potraffi dunque di- 
re, che il Flurto del mare non dipende dalla Luna ? Siano pure più fre- 
quenti i cafi di eccezione nelle meteore ( ne renderemo ben torto ragio- 
ne ): finché non fi moflri, che quefli cafi contrarj fieno in maggiore , o 
pari numero dei cambiami , farà fempre un cavillo l' opporre V eccezione 
alla regola . Si danno degl' Inverni dolci e tepidi , delle Ertati frefche .- 
e per quefto non farà il freddo proprio dell' Inverno , il caldo dell' Erta- 
te , e querte Magioni non dipenderanno dalla caufa generale del Sole ? 

Quanto alla varietà delle ftagioni in diverfi paefi , molte cofe vi fono 
da dire . E prima rifpondo , che ciò non è univerfalmente vero , vi fono 
ftagioni ed influenze molto eftefe e quafi univerfali , per efempio degl'In- 
verni, come il famofo del 1709, delle Ertati ecc. 

L' anno 171; fu piovofo tutto per tutta 1' Europa , e direi qua fi per 
1' Univerfo : 1' America Settentrionale non vide il Sole dieci o dodici 
volte; le Antille furono abiflàte dalle inondazioni ; la Bretagna ebbe per- 
petua pioggia ; i ghiacci durarono tutto V anno nei mari del Nord , onde 
fu impedita la pefea della Balena ; il Barometro del Sig. Deslandes fi ten- 
ne oftinatamente per 7 mefi baflb a pollici al.- 4, che è 1' eftremo gra- 
do di baflezza . Confrontando i Giornali fi vedrà, che fpertìflìmo in rimo- 
ti paefi i Barometri fi alzano, e fi abballano d' accordo ; e fpeflo fi tro- 
vano gì' ifteffi tempi procellofi , per efempio in Scozia , in Mofcovia , a Pa- 
dova , come ho rilevato confrontando i Giornali del S?g. March. Poleni con 
quelli de' Medici di Edimburgo , e del Sig. Kraflt nei commentar; di Pie- 
troburgo ; e queflo è ortervabile, che un' imprefllone temporalefca parta 
fuccefllvamente da un paefe all' altro : per efempio il *y Maggio 1736 
è notata una gran procella di maeftro in Inghilterra ; il giorno feguente 
fi trova notata a Padova col medefimo vento , e colla medefima direzio- 
ne, coli' intervallo delle ore occorrenti per querta traverfata. Lì 14. Ot- 
tobre x 768 infierì un orridiflìmo Uragano di verfo Garbino, pel Territorio 
Veronefe , Vicentino, Trevigiano ecc. e nelle Gazzette fi leffe poi che il 
giorno feguente ij n'era fiato uno fimile,che devartò l'Avana in Ame- 
rica. Io non dico, che forte il temporale medefimo che traverfartè mezzo 
il Globo ; bensì dirò , che 1' uno e f altro forfè proveniva dall' impreffìo- 
ra comune del Novilunio Apogeo , accaduto tre giorni prima . La gran 
procella nivale dfgli H Febbrajo proffimo,che fu sì orrida appreflb dì noi, 
infierì nel Mediterraneo , e nidi' Oceano , e fece naufragare tanti Vafcel- 
li . Innumerabili fono gli efempi di comuni perturbazioni d' aria in certi 
punti di Luna. 

Ma io non infifterò fopra quello : confederò , che fpeflb fia il tempo 
diverfo in diverfi paefi , anche non molto rimoti ; e non per queflo me- 
no comune farà la forza de* Punti lunari . Chi non vede , che per necef- 
fità le ftagioni , e le Meteore devono variare da un paefe ad un altro? 
Poiché prima finita e limitata è la marta de' vapori dell' Atmosfera; 
onde non potrebbe fupplire ad una pioggia univerfale per tutto il Globo. 
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In fecondo luogo, fe i venti portano i vapori , le nuvole , e le pioggie 
in un paefe , li portano via da un altro , ove perciò farà buon tempo per 
neceflìrà . Entrano qui le caufe locali a modificare i moti delle caufe ge- 
nerali . Nella Penifola di qua dal Gange una fola catena di montagne 
divide due flagioni contemporaneamente del <utto oppofte al Malabar , e 
al Coromandei : per efempio in Giugno , Luglio , Agofìo , e Settembre la 
corta Occidentale , o il Malabar ha pioggie perpetue ; il Coromandei una 
collante ferenità , perchè il vento di Ponente accumula i vapori fui Ma- 
labar, che fono dalla montagna impediti da partire al Coromandei . Cam- 
biandoli col Sole il vento fi cambia la vicenda a quelle due cofte . I ven- 
ti e li monti fopra tutto fanno quefte diverfità. Nei Bofchi di Laxa nel- 
la Cordigliera piove almeno n mefi dell' anno , dice il Sig. de la Conda- 
mine ; fulla Corta del Perù non piove mai , perchè quivi oltre partano 
i vapori , arreftati poi nelle Montagne . Il "Mar delle Pioggie , così detto 
nell' Oceano Atlantico verfo I' Affrica , è condannato a perpetua Calma , 
ma non fenza perpetua pioggia , per Io fcontro di due Venti oppofti , che 
ivi arrertano fe fteflì infieme , e la malfa delle nubi . Veggafi 1' iftoria del- 
le Pioggie nel Murtchernbroeck , la recente Iftoria dell' Aria , e altri 
libri : ma ricordiamoci , che tali influenze non hanno nè termini fidi , nè 
un grado certo d' impreffione ; ma degl' intervalli , e de' rinforzi , che 
fèmpre fi troveranno concordi coi Punti di Luna . Regnano per efempio 
in Etiopia i tre mefi di eftate continue pioggie , d' onde P inondazione- 
dei Nilo . Ma che ogni anno non piova io ftertb numero di giorni , 
«è colla medefima abbondanza d' acqua , nè dentro gli ftertì termini, il 
Nilo ftertb Io prova , che non inonda egualmente tutti gli anni , o fr 
eonfideri 1' altezza dell' acqua , o la durata , o il cominciamenro , che non 
è fempre lo fteflb giorno dell' anno : della qual varietà principal cagione- 
fenza dubbio è la differente fituazione da un anno all' altro della Luna 
col Sole , e forfè di altri Pianeti . 

Della varietà degli anni non meno , che de' luoghi diverfi della terra , 
molte cagioni va rintracciando il Montanari nel Libro tante volte citato 
dell' Aftrologia convinta. i°. Il moto diarno del Sole , che feco flrafcina 
quella mafia d' aria calda e rarefatta , di cui s' è parlato altrove . i°. Il 
moto annuo del Sole, che produce le ftagioni oppofte negli oppofti Emis- 
feri , e quindi un Quarto di Luna , il quale nett' Emisfero Auftrale por- 
terà la gragnuola per efempio, nel noftro clima darà della neve. 3°. e4°. 
confiderà fpezialmente 1' influenza della Luna che muove non meno 1' a- 
ria, che il mare; ed in oltre il fuo moto in Latitudine, da cui dipende 
probabilmente in gran parte la varietà degli anni . 5°. L' ineguaglianza del 
fondo , o della fuperfizie terreftre , a cui fovrafta quefto Oceano aereo , 
in cui fi formano le Meteore ; che qui in pianure e valli , là in mari fpa- 
ziofi , qui in colline , la in afpriffimi gioghi di monti fi Mende , fenza ve- 
runa regolarità ; onde urtando i yenti in quelle così differenti fchiene di 
monti , o {lagnando 1' aria nelle valli , non può non nafeere un' infinita 
varietà di ftagioni , e di mutazioni , in varj paefi nello ftertb mefe , nello 
Aeffo giorno, nello iteflò Punto di Luna . L'efalazioui che variamen- 
te- 
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te da varj luoghi della terra fcaturifcono , e di tanto vana natura , qui 
falfe , la bituminofe , qui fulfuree , colà arfenicali , in tanto differente co- 
pia , giuda le differenti vene della terra , ed a quello devefi riferire la 
diverfa eruzione del fuoco elettrico, da cui dipende il magiftero delle Me- 
teore. 

„ 7 0 . La volontà libera degli uomini concorre in qualche parte a mo- 
„ dificare le commozioni dell' aria . Imperciocché altrimenti efala , dice il 
„ Montanari , una palude mentre fia d' acque copiofa e piena , da quel- 
„ lo che ella fa diseccata e ridotta a coltura : diverfamente fcaturifcono 
„ gli aliti dalla terra foda ed ombrofa di bofehi, di quello facciano dalla 
„ medefima , quando disfatto il bofeo, all' aratro e alle marre vien fotto- 
„ porta : e fono ben difflmili le efalazioni che da un paefe abitato e ri- 
„ pieno di fuochi s'alzano all' aria, da quelle che il medefìmo paefe ren- 
„ derà quando per guerre , o per altri accidenti farà refo difabitato e de- 
„ ferto . E in quella fuperficie terreflre tutto il dì fanno gli Uomini di 

queffe mutazioni : a fegno che io non fo qual altra ragione io poffà 
„ rendere a quelli che mi dimandano , onde avvenga che da ij , o jo 
„ anni in circa , fiano così frequenti a Venezia , e in quelli conto-ni, i 
„ turbini , che violentemente atterrano fino le torri , e le cafe , che per 

1' avanti erano quafi inauditi e come miracoli raccontati ; fe non che 
„ confiderò la mutazione che in quello tempo ha fatta la faccia della ter- 
„ ra in quefti contorni ,e pei la diverfione di grandinimi fiumi, a per la 

disfatta di tanti bofehi , e coltivazione di tanto terreno ne' monti , che 
Jy prima non fi coltivava; e per le frequenti inondazioni , che in più luo- 
„ ghi fuccedono più del confueto a caufa del prolungamento della via 

con che i fiumi al mare fi portano . Conciofllacofachè una tanta muta- 
„ zione di terreno per lungo tratto di tanto paefe , che circonda Venezia 
„ fino a' monti , ed oltre ancora , può bene aver aperto il paflo a tal for- 

te di efalazioni , che fieno atte a produrre quelle furiofe agitazioni dell' a- 

ria , che Turbini chiamiamo , ogni volta che 1' altre concaufe a ciò 
„ neceflarie vi concorrano . E chi non fa , quanto popolate foffero ne' fe- 
3 , coli antichi le maremme Sanefi , ove di tutta la Tofcana era Chiufi 
„ la metropoli , e per confeguenza quanto miglior aria allora vi fofle del- 
„ la prefente , che non è quafi più foffribile , ed è filmata tra le più in- 

falubri d'Italia; mercè che diverfe fono al di d'oggi l' efalazioni di quel 

terreno da quelle de' tempi antichi . Anzi non è forfè , chi non fappia , 

che dovunque per fabbriche di fortezze ,o fi nili , fi fconvolfe gran quan- 
„ tità di terreno vi fi fa per molti anni Taria infalubre,a caufa di quel- 
„ le nuove efalazioni , le quali ben ponno concorrere a produrre diverfamen- 
„ mente dal tempo paflato i venti , le ploggie , i turbini, le temperie. 

Ho recato quefin paltò per varj motivi , oltre le caufe generali della 
▼aria coftituzione de' paefi , e de' tempi. Sioflervi prima , quanto antica è la 
querela , che fi ode come nuova al giorno d oggi , rapporto alla frequen- 
za mfolita de' turbini e delle gragnuole : poiché il Montanari il quale feri- 
veva quel Libro già 90 anni , dice , che fi facevano gli fletti lamenti al 
fuo tempo, e che erano già 15 , 0 30 anni che pareva ufeita al mondo 

P que- 
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quella generazione nuova di temperie. Che fe vorremmo cercare più ad- 
dentro nelle Morie , troveremo che molto più di funefle deflazioni per 
meteore prodigiofe fono accadute in Europa , e in Italia in altri tempi ; 
leggali per efempioT Moria delle Comete , alle quali la fuperfliziofa igno- 
ranza attribuiva quali tutti i funefti efletti che accadevano fopra la terra : 
veggafi nominatamente il Catalogai Prodigiorum di Marco Fryfchio fìam- 
pato in Norimberga ijjj. 

Accordo in fecondo luogo, che 1' opera ifleffa degli Uomini, e le mu- 
tazioni che inducono coi loro lavori nella fuperfizie terreflre , pollòno cam- 
biare T indole e la quantità delle efalazioni ; onde fi formino meteore nuo- 
ve, e fi cambi in certo modo la coflituzione di un clima . Dopo che gli 
Europei coltivarono V America , fembra cambiata la temperie di quel Cie- 
lo. Da una parte gli Uracani , che erano molto rari, contandofene appe- 
na uno in fette anni ( Boyle fufpic. Cofm. )! adeffo fono frequentiflimi : 
ali oppofto il Canada che era freddiflìino e piovofiflimo , or gode d' una 
dolce temperie , perchè fi fono disfatte tante felve , afciugate le paludi , re- 
golati i fiumi , piantate Città , ed altre abitazioni . E qui può aver luogo 
un altra cagione : poiché oltre che per quelli mezzi fi varia V indole 
e la qualità delle efalazioni , la libertà de' venti , e de' vapori ; il fuoco 
Elettrico, il grande inllromento delle meteore, avanti la riduzione di co- 
tefti terreni, tendendo fempre a fcaricarfi ne' corpi umidi veniva forfè af- 
forbito dall' acque e da tante piante nelle valli e ne' bofehi : diftrutti que- 
lli , e collretto a slanciarli coi vapari nell* atmosfera , forfè è quello che 
produce quella nuova influenza di meteore, e nell' America , e nei no- 
flri paefi , e ovunque fi mette a cultura un gran tratto di terreno. 

Ma pollo , e conceffò tutto quello , non perciò re il a vana 1' efficacia 
della Luna e del Sole , fecondo le varie fituazioni . Prova il Montanari 
cogli addotti argomenti , che non può 1' Aflrologo predire affolutamente , 
che il tal Quarto di Luna porterà una tal mutazione di tempo in tutti 
i paefi . Noi non diciamo queflo : folamente diciamo , che in un tal Quar- 
to di Luna probabilmente nafeerà un cambiamento : ma quello farà pro- 
porzionato , e modificato dalle caufe locali ; anzi potranno nafeere effetti 
del tutto coAtrarj in due diverfe regioni ; per efempio lo Hello Novilu- 
nio , che quivi in Lombardia induce il fereno , potrà alla Tofcana reca- 
re dirotta pioggia , in altro luogo un vento , in altro una caligine , o la 
calma ; del che fi dirà qualche cofa anche nell' Articolo de' Venti . 

„ Quando a un effetto, dice ingegnofamente il Montanari, concorrono 
„ molte caufe, altre regolari, altre nò ; e le regolari fono più gagliarde 
„ delle altre , onde poffano fe non reprimerle affatto , almeno per lo più 

vincendole , refillere alla irregolarità delle altre , 1' effetto fuccede re- 
„ golato , o con poche ineguaglianze . Per efempio , concorrono al nafei- 
„ mento delle biade , la qualità del terreno , dell' aria , dell' acque , la 
„ Stagione in che fi feminano , la diligenza dell' Agricoltore in coltivar- 
„. le , il Sole , e la varia lunghezza, dei giorni , le pioggie , i venti , ed 
„ altro . Di tante caufe le più regolari fono il terreno , che parlando d' 
„ uno fteffo luogo è fempre il medefimo, la flagione di feminarle, la di- 
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„ ligenza dell' Agricoltore in coltivarle , i moti del Sole , e la lunghezza 
,, dei giorni; le più irregolari fono le pioggie, i venti, e le occulte efa- 
„ baioni della Terra : fe la irregolarità di quelle non fi a grande , onde 
„ non accadano nè grande ficcitk , nè grandi pioggie un anno più che V 
„ altro ; le raccolte regolarmente faranno quali le medefime , perchè il 
„ maggior numero delle caufe è potente e regolare . Ma fe una caufa 
„ irregolare farà gagliarda, può cavar di regola il tutto,,. 

Così fi può dire , che regolare è V influenza del Sole e della Luna ; e 
perciò per quello calde fono le Ertati , freddi i Verni; per quefta ne' No- 
vilunj, ne' Pleniluni, ne' Quarti viene alterato il mare , e V atmosfera. 
Siccome poi tutte V Ertati non fono egualmente calde , nè gì' Inverni fred- 
di , e le maree fono modificate dalle circoftanze dei mari , dei Golfi , dei 
Porti ; così le mozioni dell' Atmosfera vengono variate dalle coftituzioni 
de' paefi , in modo però , che fempre refta efficace la caufa univerfale . 
E quella è quella che da me fu contemplata , e calcolata nei fovraefpo- 
rti Afori fini. 

Per altro tutte quefte regole anno luogo nella prefente coftituzionc del 
Globo noflro, e nel corrente fiftema. Io non ofo garantire, che la Ter- 
ra Ila per durar fempre in tale fiato , nè pure in grande , e nella marta 
totale . Poiché fparifcono gì' immenfi globi de' Soli , o delle Fiffe , che 
poflono contenere millioni delle noflre terre : immenfe mutazioni fi fco- 
prono nella faccia di Marte, e di Giove : perchè dunque non potrà egli 
una volta il noflro Globo iflertò cambiar di flato ? io non dirò tanto per 
1* eruzione , o efplofione del fuoco centrale , o per l' urto delle Comete , 
quanto per altre cagioni anche interne . Aprono i terremoti nuove vene 
di efalazioni , le quali , fpargendofi per V aria , e nuove razze di malat- 
tie, e nuove fpezie di meteore, o maggior frequenza poflono indurvi . Ve- 
ramente dopo il rerremoro di Lisbona diffufo per tanti paefi , nè per an- 
che ben fedato, oflervabllé r-efce in Europa I' infeftaztone de' Turbini, e 
delle tempefie. Lo fcombuflòlamento vifibile delle montagne, e degli Ara- 
ti della terra, ci convince di prodigiofe fovverfioni accadute al noflro Glo- 
bo, con mutazione di mari, e di continenti, fepolture di gran Città, e di 
vafte Provincie. La variazione continua della direzione dell.i calamita di- 
mofira una continua mutazione interna dentro la mole. I ghiacci diaman- 
tini preflò ta Baja di Hudfon fanno fofpettare all' Hallejo , che ivi una vol- 
ta forte il Polo gelato; e una tal mutazione dell'arte terre fire non potreb- 
be certo efler accaduta fenza un immenfo fconvolgimento delle parti più 
mafficcie della terra . 

Ma qualunque mutazione forte per fortire la terra , fin che ella refta 
Pianeta di un Sole, e che abbia per fatellite una Luna, ella andrà filet- 
ta a delle alterazioni atmosfèriche > fecondo la varia Umazione fpezialmen- 
te del fuo fatellite: il che fi è dimoftrato, e, per quanto mi fembra , an- 
che fuflkientemente giuftificato. 



P i A R- 



4 •? VAK II. ^R. VC. DIGRESSIÓNE SOPRA V INVERNO i 7 f* 



ARTICOLO IX. 

Digreffione fopra ì Inverno di quejf anno 1770. 

POichè fi è fatta menzione della ftravaganza delle Stagioni , non fia 
difearo trovar qui la descrizione dell' Inverno che abbiamo pattato» 
molto in vero ftravagante per il concorfo di varie circoftanze, con qual- 
che rifletto fulle caufe del medefimo. £ poiché (ingoiare fu anche quello 
del 1755, in cui gelò la laguna di Venezia , vi aggiungerò una breve me- 
moria , che ne fece il Sig. Temanza . Si ha piacere di trovar negli Au- 
tori fimili deferizioni circoftanziate , non meno per la curiofita , che per 
confrontare coi cafi pattati e rimoti , quelli , che con intervallo u anni fo- 
pra vv erigono nello fletto paefe, o in altri. 

Molti anni memorandi per il crudo Inverno , e per li ghiacci eftraor- 
dinarj, notati fi trovano nel i Ittoria. Quaranta e più fe ne contano dal 
Secolo IV. dell' Era volgare fino al prefente Secolo XVIII. ( V. A3* 
Lipf. 1740.) Per efempio nel Secolo Vili, l'anno 76}. fotto Conftantino 
Copronimo fi gelò il Canale di Conftantinopoli , ed il Marnerò; e (Tendo il 
ghiaccio grotto 30 braccia , e V altezza della neve accumulata in qualche 
luogo dal vento di jo piedi. Quello gran freddo cominciò il mefe di Otto- 
bre, e durò fino alla fine di Febbrajo. Rotto il ghiaccio , il vento, e la 
corrente dell' acqua, ne fpinfe i pezzi con tanto impeto nelle muraglie di 
Conftantinopoli , che ne proftefe gran tratti da' fondamenti . Seguì dopo 
un fecco che inaridì tutte le fonti. 

Neil' Iftoria Veneta è celebrato V Inverno dell' anno 859, in cui fu 
gelato il mare Adriatico , dice la Cronaca , e certamente la laguna , fo- 
pra cui i carri andavano liberamente da Mefite a Venezia ■ Si nota , che 
in molti luoghi cadde la neve tinta di color rotto , e come di (angue, 
per aver mefcolata polvere follevata dal vento, o efalazioni di particolar 
natura , cofa che non è nuova . 

Per non far una lunga enumerazione ; nel fecolo pattato fi nomina per 
Anno del freddo in tutta Europa il 1 608 , e ne deferive molte circoftan- 
ze il Pignoria per quello riguarda Padova ( * ) . Ma anche altri Storici 

di- 

(*) Lmrrc £ Uomini lllm/hi preffo il Baglioni in Venezia 1744. Coti ferire il Pi- 
gnoria a Paulo Gualdo In data di Padova. 

4. Gennaro 1608. Qui abbiamo un nobilifljmo freddo , e non abbiamo invidia » 
Danzica, a Riga, e quafi dirò alla nuova Zembla . I tetti fono coperti di neve, le 
Brade Uflricate di ghiaccio; e tuttavia nevica; ficchi io roi rifervo a vedere la lette- 
ra di V. §. ( di Roma ) a domani : poiché la Laguna 

?uppibmt ili* pius pttulit, nunc tofpits pUuflrit\ 
e jeri mattina, che fpirava una nojofa Tramontana, io vidi le barbe de* Contadini , 
che venivano al mercato, ricamate di brina, e mi fowenne di quel verfo: 

Ma 
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dicor^, che i fiumi più rapidi furono prefi da gelo fi forte, che foftene- 
vano le carrette cariche,- morirono le vigne, e gli ulivi, e le noci fi ge- 
larono fino alle radici. 

Per venire al i ecolo prefente , in quefti 70 anni, V Europa ebbe 10 , o 
1» Inverni freddiffìmi, almeno in qualche Provincia particolare, come nel 
*7H > e $8 in Oli a rida , nel 1749 nella Frifia, e nella Svezia; nel 17J0 
in Auftria, Boemia, e Pietroburgo; nel 1768 in Francia , dove fu affai 
più fiero che nel 1 709 , e fi gelarono i fiumi fenza efempio . Ma i più 
memorabili ed eftefi furono , quello del 1709 detto 1' Inverno Grande, e 
quello del 1740 detto Y Inverno Lungo . Il grado del freddo 1709 fu di 

1 5 i » quello del 1 740 di 1 7 a Parigi , e di *o in Ollanda . E pure non 

folo il littorale dell' Italia, e della Francia fui mar Mediterraneo , ma la 
Norvegia ftefla di quello non fe ne rifentl . Or queft' Inverni fono de- 
ferirti , e noti. 

Senza tanta fama , notabile fu V Inverno del J 7 jr ; perchè fu afeiutto, 
fenza nevi , e prodotto da' Ioli venti di Tramontana e Levante ; gelò la 
Laguna con ghiaccio affai più forte che nel 1740. Ed ecco la memoria, 
che ne confervò il Sig. Tommafo Temanza. 

„ La notte del dì j Gennaro 17 ry. s'agghiacciò la Laguna di Venezia 
„ fpirando un gagliardi (fimo vento di Levante , il quale continuò anche li 
„ due feguenti giorni 6 , e 7 . Il giorno 8 fpirò Greco , ma aflai leggier- 
„ mente; e tale fi mantenne fino il giorno tutto 11 . Li due feguenti gior- 
„ ni i», e 1$ foffiò di bel nuovo il Levante, ma non con gran fora». 

„ Sino al giorno is il Ghiaccio fempre crebbe, e fu tale, che mifurato 

»P*r 

Ma ciré dirà V. S. fe iole dirò in verità, che in cantina notra il vino «'è agghiac» 
ciato, come 1' acqua nelle Brade ? non le pare che G pofla dire : 

tétàuntqttt jtcunbus humiàa Vtfuf 

11 Gennaro. Qui tuttavia nevica al folito, e il freddo continua rigido; ficchi lo 
studiare e lo fcrivere fi rifolvono in ftare al fuoco, ad arroftirG i panni , e le carni. 
Abbiamo nelle flrade belliflìmi rompicolli ec. 

18. Gennaro . Qui nevica oggi ancora : però V. S. non fi meraviglierà , Te la mi» 
lettera frìgeUt, che certo è meraviglia , che noi altri non ci fimo impietriti tutti; 
tanto folenne entrata è quella, che ha fatto V Inverno prefente. 

1. Febbraro. La neve noSra continua a favorirci in tanta copia , che nella bella 
caia a S. Benedetto del Sig. DioniGo Contarmi ha sfondato il tetto , come pura ad 
un' altra* vicina a Codalunga. il cantone della cafà de' Cumani, che guardava il fa* 
«rato di S. AgoMno , fe n' è andato a terra , e fono cadute pure altre cafe di minor 
Irado: ficchi le perfone fi rifolvono di gettare la neve da* tetti nelle flr.de , dove è 
montata tanto, che le carronee i carri non poffono andare, e con difficoltà i caval- 
li . Gli Uomini medefimi fdrucciolano in maniera , che non fi fermano fe non fulla 
riva dell' altro mondo . Il freddo e il ghiaccio è tale , che il Sig. D. Ferrante de* 
Rofli ha fpefo a venir da Venexiaa Lizza Fufina 10 ongari .... f* gl'Uomini fi ag. 
ghiacciano , non fi agghiaccia la morte , e in Venezia fi muore di pettecchie , che è 
un male contagiofo pur troppo. 

15. Febbraro. Il freddo ha intermeflb, e le nevi fe ne vanno, 
ai. Marzo. Il freddo à tornato a farli fentire: la neve a' è fgombrata da per tut. 
to , e pittata nel fiame per conlìgi io de* Medici , de' quali va in volta una forbita 
fcrittura, dettata dal Sig. Minadoi (Rodigino, Profenor di Medicina) e fottoferitta 
dagli altri , con regretto di Cremonino, c Galileo, che sliter femithnt. 
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„ per fpaflò da un Falegname pretto V Ifola di S. Secondo , fu ritrovato 

groflò oncie , o pollici tj della mifura Veneta . 11 maggior freddo però 
„ fu la mattina del giorno 9 Gennajo , effendo difcefo il Mercurio nel Ter- 
„ mometro di Amonton pollici 5 : i . fotto il fegno indicante Io fiato me- 
„ dio tra il maflìmo caldo , e il maflìmo freddo . Tutta la Laguna era 
„ coperta di faldiflimo ghiaccio , toltone li canali maeflri , che mettono 
„ nei Porti . S 1 agghiacciarono pure li canali interni della Gittà ed in 

g ran P arte anche il Canal Grande. 

„ li giorno 9 due Sthiavoni fi arrifchiarono di venire da Mefirea Ve- 
„ nezia , Tempre camminando fopra il ghiaccio . Poi col loro efempio vi 
„ vennero molti altri, e tutti fenza verun pericolo . II giorno la io fui 
„ in Canaregio con un Canonico di S. Marco mio amico , a folo fine 
„ di vedere come refifteva il ghiaccio della Laguna di Meftre ; di fatto 
„ vidi varie genti , quali venivano da meftre a Venezia , e quali anda- 
„ vano : chi portava fui dorfo caneflri di pane , e chi ftrafcinava fui 
„ ghiaccio porci, e vitelli: Io fpettacolo fu curiofiflìmo . 

„ Il Canale maeftro , che conduce da Venezia a Mefire , era fiato a- 
„ perto dagli Arfenalotti per ordine del Governo, cosi anche quello ver- 
„ fo Lizza Fufina : quantunque però eglino ciafcun giorno con gravi per- 
„ colTe fui ghiaccio riapri Aero elfi canali , a grande fiento fui meriggio 
„ poteva tranfitarvi qualche Peota . Anche nella Laguna di Murano era 
„ sì faldo il ghiaccio, che gli Uomini vi camminavano fopra , li ragazzi 
j, fi fpaffavano a correre e a givocare in varie guife , e di notte vi fi 
„ fecero delle fefie di ballo . Alla fìefTa condizione erano le Lagune di 
„ Malamoco , e di Chioggia . 

„ Incominciò il ghiaccio dentro il fecondo giorno dell' ultimo Quarto di 
„ Luna, vale a dire , in tempo del minor fluflò del mare , circofianz» 
„ aflai favorevole alla congelazione . Tutti li giorni dai j fino alla ij 
„ furono fereni , così pure le notti ; il fole nel giorno rifcaldava un poco 
„ f aria , e meno fi fentiva il rigore del freddo . 

„ Finalmente il giorno 13 dello fieffo Gennajo s' intorbidò e s' intepi- 
„ dì V aria , e il ghiaccio cominciò a cedere . In pochi di , fpirando pri- 

ma vento di Sirocco , poi di Libeccio , la Laguna fi è quali inriera- 
„ mente refiituita allo fiato fuo naturale . 

„ Così continuò fino al giorno ao dello fieffo mefe ; quando la notte , 
„ venendo il giorno ai , riforfe gagliardiffimo il vento di Levante , che 
» mife in burrafca il mare , perirono molti navigli , ed un numero aflai 
„ grande d'Uomini, i corpi de' quali furono veduti rigettati dall'onde in 
„ quefie noftre fpiaggie . Continuò lo fieflò vento furiofifiìmo li giorni 
„ 11, »i e 1). Nel di 24 fu meno impetuofo ; e di nuovo incomin- 
„ ciò ad agghiacciarli la Laguna. Il giorno ay , e i feguenti fino alli ij 
„ di Febbrajo, fpirò un leggier vento di Greco: il ghiaccio fi diftefe uni- 
„ verfalmente per la feconda volta fopra ogni parte della Laguna. 

„ Non fu però co«.l faldo come il primo, accaduto in Gennajo, attefo 
„ il maggior flufiò del mare pel profilino Plenilunio : s' agghiacciarono pe- 
„ rò di bel nuovo li canali interni della Città , e il Canal Grande . La 

» g ior - 
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„ giornata dei j Febbrajo fu affai rigida , effendo difcefo il Mercurio nel 
,, Termometro fotto il folito fegno medio pollici 1 : 9 . Querta feconda 
„ fiata durò il ghiaccio fino al di 6 Febbrajo , nel quale dopo il mezzodì 
„ s' intorbidò V aria , rifentendo il vicino mare alquanto da Sirocco . 

„ S' agghiacciarono pure sì in Gennajo , che in Febbrajo per più mi- 
„ glia lontano dalle loro foci , li fiumi Livenza , Piave , Sile , Brenta , 
„ Bacchigliene , Adice, ed i loro confluenti canati di comunicazione 4 An« 
„ che il gran fiume Pò dal Mare fino alla Policella , e più oltre anco- 
„ ra , s'era agghiacciatq . Quindi le Pofte fi fono fofpefe per più giorni, 
„ non potendo entrare i Corrieri , e qualche incomodo pativano le faccen- 
„ de dei Negozianti . Nei giorni del primo ghiaccio di Gennajo fi patì 
„ grande ficcità, e careflia d'acqua in Venezia. Poca pioggia era cadu- 

ta nei meli precedenti , e pochifftma neve in Gennajo . Li pozzi di 
„ Venezia erano quafi tutti fenza acqua , e difficile era in quelle circo- 
„ ftanze averne dalla folita forgente della Brenta con tutta la vigilanza 
„ de' Magiftrati. 

11 Qui in Venezia è memorando il Ghiaccio dell'anno 1709; Comune- 
„ mente detto il Ghiaccio del Re di Danimarca ( Federico IV. che fi tro- 
„ vava allora in Venezia a goder il Carnovate ). Si congelò anche in 
„ quell'anno tutta la Laguna, e durò il ghiaccio dalli 6 fino li 17 Gen- 
„ najo. Era così faldo, che da ogni parte del vicino continente veniva- 
„ no fui ghiaccio i Contadini a recarvi le giornaliere provvigioni . Allora 

però non fi agghiacciarono li canali interni della Città ; nè repplicò il 
„ ghiaccio della Lagena per la feconda fiata, come è avvenuto nel cor- 
„ rente anno 1755- 

Sin qui il Sig. Temanza; è notabile, come fi accennò, che tanto ghiac- 
cio, e tanto rigore di freddo, arrivò fenza umido e fenza neve; in terra 
ferma fi viagg : ava con la polvere, come V efiate . Fu egualmente crudo 
r Inverno e della flefla qualità in Tofcana , come lo deferive il S g. Tar- 
gioni nella fua Alimurgia ; e nota , che nel Ravennate , intermedio a 
quefti due luoghi e tanto vicino , il Termometro non fegnò fe non j 
gradi di freddo . 

Mi ricordo l'Inverno del 1758, che cominciò li ir di Gennajo con 
neve copiofiffima portata da un Greco Levante, che durò tre giorni , e fi 
replicò in Febbrajo, e durò in terra molto avanti nel Marco. Il freddo li 
»7. 18. 19. 30. 31. Gennajo fu il più grande che facefiè a Padova den- 
tro qtiefti 45 anni, cioè a 36 gradi della Scala di Farheneit in Camera. 
Anche in quell'anno avea prefo il ghiaccio nella Laguna, e mi ricordo, 
che ebbi grande (tento, e non poca paura, rn paffandola * Vedete qui dopa 
la Tavola del Calda , e del Freddo . Art. XIV. 

AH' oppoflo umido , e dolce fu f Inverno del 1764. la vidi le fpine, 
e fruttaj fioriti in Gennajo : fu anche portata in Città qualche fpica di 
fegala : tale fu notato l'Inverno del 17*1 in Francia. 

Li tre Inverni profumi 1767. 68, 69, furono inolefti perii freddo, per 
la copia delle nevi , per li ghiacci fopravvenuti a difgeli > onde per colofiilìma 
era il camminare per le ftrade, ove molte perfone cadute fi accopparono: 

il 
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il più crudo di quefti iu quello del 1767 apprefìb di noi , poiché li a a di 
Gennaio il freddo nella fcala di Reaumur fu di gradi 10; in Germania a 
Gotha, arrivò ai gradi 19 li 20 Gennajo. Quello del 1768, come fi dif- 
fe , fu crudele in Francia* Nel 1769 il Gennajo fu infettato dai venti, e 
più dalla pioggia , che dalla neve ; all' oppofto il Febbrajo portò più neve , 
e gran freddo , poiché il dì 4 era di gradi ; . In quetti tre anni è da ri- 
marcare , che la neve , ed il freddo vennero dal mare , e fi fecero fen- 
tire più verfo le fpiaggie, che verfo i monti Subalpini, e vi fu un inloli- 
ta quantità di neve in Tofcana , ed a Roma . 

Venendo all'Inverno dell'anno corrente 17 70, fi refe offervabile non 

tanto per il grado del freddo , il quale però arrivò allt gradi i-{ , li 1 j e 

li 17 Gennajo , quanto per la fua continuazione , per la quantità della 
seve, e per il concorfo di molti flrani fenomeni. 

Li primi fei meli dell'anno 1769 erano fiati molto umidi , a fegno che 
nel Giugno fi aveva già intorno zj pollici di pioggia , quanta n'era ca- 
duta in tutto l'anno precedente. Li tre mefi di Luglio, Agofto, Settem- 
bre erano fiati molto afciutti , con danno delle Campagne , particolar- 
mente dopo la co m par fa della Cometa in Agofto. 

Alla metà di Settembre cominciarono i Venti di Greco e di Levante 
afta i gagliardi , con qualche temporale , febbene con poca pioggia . La fe- 
ra delli z6 Settembre a ore ii di notte fi vide un Aurora boreale affai 

brillante, fpecialmente verfo Maeflro, ma di breve durata. 

In Ottobre i venti medefimi , e il cattivo tempo prefero forza ; gli 8 e 
9 fi vide la neve nel pedemonte vicino , e gli 11 fu la brina in terra. 
Li 14, e a 5 foffiò un furiofo vento di Greco Levante freddiftìmo (era ai 
Plenilunio Perigeo ): il retto del mefe continuò vario e piovofo. 

11 principio di Novembre fino agli n fu caliginofo . Ai a * col Pleni- 
lunio fi alzò una procella di Levante , la quale con piccoli intervalli du- 
rò a o giorni , veri andò grandifilma pioggia. Dopo re fio il tempo caligino- 
fo , e qualche tratto piovofo . Li » 6 fi ebbe il gelo nella fotta di quetto 
Caftello . Il vento fu variante fino al fine del mefe , ora gagliardo , ora 
lafciando calma, e girando incofiantemente quali tutta la buffala . II Ba- 
rometro ifteflò fi ritenti di quefta incoftanza ; e li a 7 in poche ore sbalzò 
9 in jo linee. La pioggia di quefto mefe fu quafi j pollici. 

Il principio di Decembre fu bello con freddo notabile di gradi ai , e gran 
brina. Il Mercurio per a a giorni fi fotte ntò fopra li »8 pollici e 4 lin. A dif- 
pettoperò della ftagione ftabilita, il Plenilunio Perigeo delli a 3 induffe una 
terribile burrafca ai a4 , feguita poi da caligini , prima con gelo e brina, 
poi voltata ai *8 in firoccale . 

Sul finir della notte delli aj-io , tra le ore 10 e le 14 fi (ènti a Vi- 
cenza un caldo ftraordinario; e de' Contadini della qui vicina villa di Bru- 
fegana verfo le ore a a del noftro Orologio, videro fpanderfi nell' aria u- 
na vampa di fuoco, con caldo affannofo, che fciolfe la brina, ed il ghiac- 
cio in pochi minuti. 

La 
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La notte feguente li 28 vi fu un temporale , che accoppiò in fe le 
meteore quafi di tutte le ftagioni ; poiché fu con tuoni , lampi , faette , 
gragnuola , neve, pioggia, vento. 

Li 30, un'ora avanti mezzodì , fi videro due Parelj , uno a delira 1' 
altro a finiftra del vero Sole , imperfetti però e abbozzati folamente : in- 
dizio di materia glaciale nell' aria . 

Sempre poi dominava , e ripigliava forze il freddo vento Grecale . Con 
quello apparato entrò il Gennajo 1770. Il dì primo , il grado di freddo 
era j-i , con brina graffa la mattina . Adì 3 fotto il Primo Quarto della 
Luna cominciò la neve , che feguitò li 4 , j , e 6; e poi ripigliò dalli 10 
«no li 13 in tanta copia , che venne più alta di un piede . 

Il freddo il dì 9 fu gradi 6~ ; ma li iy e li 17 fu vicino a 9 gradi, 
regnando un vento di Greco Tramontana . Con queflo vento , e con un- 
ta neve in terra , il freddo , verfo la notte fpezialmente , era così acre e 
penetrante, che fembrava tagliare e lacerare il vifo . Ai 17 fi aggiunfe 
una denfa continua caligine , che applicando V umido alla cute doppiava 
ancora il rigore. » 

Ai 18 il vento di Tramontana fi fece procellofo ; e in quella fera a 
un* ora di notte in circa cominciò a farfì vedere quella vaga e brillante 
Aurora Boreale , che durò con intervalli quafi tutta la notte , e fu fcorta 
non folo per tutta Italia , ma fino in Affrica , fe vero fcrivono le Gaz- 
zette, dove è defcritta. 

La notte delli 21 , 22 cadde quantità di Neve , mitigatofi un poco il 
freddo; il quale ripigliò forza li 23. 

La mattina delli aj fi fentì di repente cambiata V aria , ed un caldo 

affannofo. Il Termometro balzò dalli gradi s ± di freddo , a 5 di caldo. 

Stando a Padova circa le 10 ore di notte, verfo V Orizonte da Tramon- 
tana a Levante, videfi una vampa o fiamma nell' aria . Nei Monti fu- 
balpini di Battano , e di Feltre , fi Quagliò la neve in poche ore : verfo 
Ballano e Marollica fu un turbine violentiflìmo , ma caldo e affogante in 
modo, che qualche perfona fu collretta a farfi levar fangue . Quello che 
T* è di più (ingoiare , è che quello caldo venne con vento di verfo Tra- 
montana , che per quelli paefi fuol effer il più freddo , e tale era fiato i 
giorni precedenti. 

Il Novilunio delli %6 portò un bel fereno che durò fino al Perigeo del- 
li 7 Febbrajo ; quello dì fu carico di nuvole ; la fera videfi un Halone rot- 
to , o corona ftracciata , con colori varj ed agitati , intorno la Luna , fe- 
gno ficuro di procella . In fatti dopo la mezza notte s' alzò un furiofo Gre- 
co Levante , che fcaricò una Neve continua di 24 ore , con vortici conti- 
nui , e Bufere in modo, che non fi poteva reggere per le ftrade : Frutta- 
ri , «Olivi , ed altri Albori fragili parte dal Vento , parte dal pefo della ne- 
ve , eh' era fommamente attaccaticia , furono fpogliati de' rami . La neve 
fu tanta , che niun vivente tra noi fi ricordò V eguale : la fua altezza fu 
d' un piede e mezzo in circa , e liquefatta con attenzione , fomtninifirò in- 

Q tor- 
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torno 4 pollici d'acqua . Sopragiunta alla neve! vecchia era a a piedi di 
altezza : ma in qualche luogo dove il vento V aveva cacciata , a 3 e 4 . 
Generalmente i colmi delle cafe furono dal furiofo vento liberati , e fgom- 
bri anche dalla neve vecchia , fe bene indurita . Non ottante fi sfondò 
qualche cafa. I Padroni più diligenti fecero gittarla da' tetti . Nelle lira- 
eie fi fecero de' monti di neve , onde non potevano paflare nè carri nè 
carrozze, e bifognò farla portar via, come nel itfo8 , non già come allo- 
ra nel fiume , per non pregiudicar a' Mulini , ma nelle piazze , e ne' luo- 
ghi larghi ; per altro la neve fi mantenne in terra in molti luoghi fino 
alla metà di Marzo. 

Tra li 20 di Febbraio, in cui cadde l'Apogeo, e il Novilunio dei aj , 
fu fempre tempo burafeofo , col folito vento dominante di Greco ; e la 
fera delli 14 verfo Marollica fu un temporale eftivo , con lampi , fulmi- 
ni , c gragnuola . 

Così entrò il Marzo . Ma la vicinanza del Perigeo ai 7 , condu/Te il 
difgelo , e una pioggia continua di 14 ore , la quale contribuì a fquagliar 
la neve . Il freddo fi mitigò nell' aria , poiché il Termometro agli 1 1 fegna- 
va 7 fopra il Zero : tuttavia il fenfo percepiva molto freddo , per la ma- 
teria glaciale fparfa nell' aria , e per 1' umido . 

Continuò la rtagione piovofa , procellofa , ventofa , fredda tutto Marzo , 
Aprile , e Maggio , poiché fiamo alti %6 di queflo mefe . 

E quefla è la fuccinta ifìoria di quello Inverno ; fopra la cut ftrava- 
ganza fi può congetturare più d' una caufa particolare ertervi concorfa . 

Alcuni di quelli , che credono cambiata V indole delle flagioni della cor- 
rente età , portano in campo la mutazione di fito nella Terra . Di quello 
lenimento fi trova- Monfignor Poatopidan Vefcovo di Berghen in Norve- 
gia, il quale in un Difcorfo fui Principio del Mondo riferito nella Lette- 
ratura Europea pretende , che gì' Inverni prefenti fi ano meno freddi di 
quello foriero da due mille anni , quando fi gelavano regolarmente molti 
fiumi, dice, che ora non fi gelano più. Non fo quali fiano quefti fiumi ; 
fo bene , che nell' Inverno proflìmo 1 768 in Francia , fi fcriflero gelati 
fiumi fenza efempio. Comunque fia di quella minorazione di freddo, due 
cagioni adduce , una delle quali è la dirtruzione delle Selve colla cultura 
fatta dagli Uomini di tanti terreni ; V altra 1' avvicinamento continuo del- 
la Terra al Sole ; mentre anche fecondo 1' Eulero va a poco a poco ftrin- 
gendo la fua orbita accollando» al centro. Se ciò forte vero, dopo miglia- 
ja e migliaja d' anni vi farebbe un cambiamento fenfibile ; 1' Ertati diven- 
terebbero più calde, gl'Inverni meno rigidi. Ma fi prova più torto il con- 
trario, almeno per 1' Ertati, fopra le quali fembrano guadagnare gì' In- 
verni cominciando più prefto e terminando più tardi; così almeno il po- 
polo fi lamenta. Se ciò forte, converrebbe in quefto propofito dire , che 
la Terra , in luogo di avvicinarli al Sole , più torto fe ne allontana . Ma 
io non credo vero nè l'uno, nè l'altro; le annate morire fono fimnf al- 
le antiche; corrono aderto delle flagioni rtravaganti , e tali correvano in 
altri tempi. Si dice , che una volta a Pafqua fi deponevano gli abiti d' 
Inverno : forfè ciò fi faceva da noi in frefea età per il calor giovanile ; 

per 
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per altro il Proverbio, che avvifa in Aprile non ti [coprire, in Maggio va 
adagio, (a fpogliarti ) non è nato negli anni prefenti. V. Art. Termomet. 

Dicali lo fteflò della diminuzione dell' obliquità dell' Ecclittica, a cui 
qualche altro imputa ! alterazione delle Magioni . Quella è una variazio- 
ne lem iflì ma , dipendente dal (ito dei nodi degli altri Pianeti , e che cam- 
biato quello , deve rellituirfi , circoferitta per altro ad un Grado , o poco 
più di alterazione , la quale anche fé li facefle tutta in un anno , come fi 
fa dentro decine di migliaia d'anni, non farebbe effetto fé n Ubile. 

Molto meno è da proporli il paflaggio del Sole dall' Apogeo al Peri- 
geo, che fuccede in tutti gli anni, e che fopra gf Inverni dovrebbe far 
effetto contrario . Lafciamo dunque tutti quelli , che potelTèro far alcun 
conto di quelle caufe , che tali non fono , o non hanno che fare fulle Ma- 
gioni lira va ganti. 

Un po più fondati fono quelli, che incolpano le macchie folari. Furono of- 
fervate macchie, il cui diametro occupava una quarantèiima del diametro 
del Sole. Se concorreflèro molte di quelle macchie , come talora accade, po- 
trebbero fmorzare fenfibilmenre 1 ardore de' raggi del Sole. Se nelle piccole 
Ecclifli di Sole il Termometro non dà fegno di freddo, come lo dà nelle 
grandi ; cagione n è la brevità della durata : ma le macchie durano talora 
I<er qualche mefe. Alle macchie alcuni attribuirono il pallore , qualche volta 
o(ìèrvato nel Sole per fino a un anno intiero. Alle macchie copiofe riferi fee 
il Sig. Veidlero il freddo dell' Inverno 17*9; 'I P. Reità (lib.4. del Bino- 
culo ) quello dell' anno 1641 ; e nel freddo fenfibile delti 18 Giugno 1711. 
( Acad. Reg. ) fu offervata una gran quantità di macchie nel Sole. Al di- 
fetto di macchie attribuiva 1' Argolo il gran caldo, e la liceità dell' anno 
163» . Ma che non lia molto da fondare fu queft' ipoteli delle macchie, 
lo prova Tefperienza degli anni 171 8, 17*? > nei quali con grandiffima fre- 
quenza di macchie nel Sole, regnò una grandiflìma ficcirà , e un gran cal- 
do . Per altro in quello Inverno il Sig. Ab. D. Ludovico Zucconi , dil»« 
gente oflèrvatore Veneto , mi afllcura di aver ferente veduto macchie 
nel Sole in buon numero, e talvolta di non mediocre grandezza. 

Vi farebbe da ponderare X Afpetto de' Pianeti; e l'Autore della Difler- 
tazione Tedefca , riferita negli atti di Lipfia 1740 fopra X Inverno di 
quell'anno , non ofa negare ai Pianeti qualche forza per alterare 1' Atmos- 
fera . Se qualche co/a vagliano le no/Ire offerì/azioni , dice , fi deve tener conto 
delF afpetto de Pianeti , e loro jcambicvole pofizione. Speffe mite colf Effeme- 
ridi del Mezzatacca abbiamo predetto agi' increduli le Ragioni procello/e : e M 
Sig. Krafft ( Coment. Petrop. V. IX. ) più francamente $' efprime cosi.- 
„ in tutti quelli anni ( 1716-56 ) trovali che il principio del gelo fi 
M combinò con qualche inligne afpetto de 1 Pianeti ( ed apporta quelli Af- 
„ petti di anno in anno; poi profeguifee ): nè quello io dico per patro- 
„ cinare la vana e fuperftizbfa Aftrologia , non ignorando quante cofe 
„ frivole e indegne delle feienze contenga . Ma convinto da moltiplica 
„ efperienza , non pollò a meno di credere , che vi lì a qualche confenfo 
„ tra le ftagioni variabili , a gli afpetti delle Stelle ; e giudico , che pafli- 
„ no i confini del giullo quelli , i quali forfè per farri ammirare colla fin- 

Q. » „g<>- 
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„ golarità , e confondendo il vero col falfo tutto quello difprezzano ; del 
„ quale mio parere trovo eflére flato il grande Keplero , il quale nel 
„ Trattato Tedefco che ha per titolo Teriius hrterveniem , lo efpofe a me- 
„ ra viglia bene, e con molte fode ragioni Io confermò,,. Or fe fi avefle 
a far conto degli Afpetti de' Pianeti, veramente in que IV Inverno ne ac- 
cadde uno d' infigne : poiché li 14 Decembre furono in Congiunzione , o 
molto predò, nel io" 0 grado di Sagittario due de' Pianeti fuperiori, Gio- 
ve e Marte, e degl'inferiori Venere colla Luna , Mercurio eflendo mol- 
to vicino dentro lo iìefTo fegno , e il Sole non molto lontano. Ora Gio- 
vanni Goad avanzò quello Aforifmo : che quando i Pianeti fuperiori , Spe- 
zialmente aggi ungendovi ji la Luna , fi troveranno £ Inverno nei fegni biema- 
ii ( per la grande obliquità ) il freddo farà più acuto del folito , {opra tut- 
to fe faranno molto petti infime , come in fatti erano quelV anno tutti , 
fuori di Saturno. Ma fopra 1' influenza de' Pianeti io non ofo finora de- 
cider nulla , credendo per altro , che fia cofa da ponderare più matura- 
mente . Un rifieflò folo voglio aggiungere : Abbiamo accennato qui fopra , 
che in dodici fecoli fi trova fatta menzione nell* Iiìoria d' incirca 40 In- 
verni fingolari per il freddo . Dividendo il numero di anni ixoo per il 
numero dei 40 Inverni, rifulta il numero 30, che fono gli anni della ri- 
soluzione di Saturno. Non farebbe quella l'origine della tradizione venu- 
ta da' Caldei , o da altri antichi popoli ofiervatori , della denominazione 
del frìgido Saturno? Abbiamo in vero talor più frequenti degl' Inverni ri- 
gidi; ma più fingolari fpefló s'incontrano a capo degli anni 30 in circa, 
come in quello fecolo negli anni 1709, 1740, 1770. 

Io non fo , fe tra i fofpetti fi debba porre quello della Cometa , come 
di caufa bensì rimotiflìma , ma particolare dell'anno, e potente a genera- 
re tutti quefti ftraordinarj fenomeni , che abbiamo veduto , e che tantofto 
^lamineremo. Sino al Secolo paffato fi pretendeva, che le Comete , co- 
me accenfioni della region fublunare, dovefiero portar alla Terra flraor- 
dinarie ficcità, o inondazioni , venti , fiamme, terremoti, peflilenze, fa- 
me : ora è dimoflrato , che le Comete non fono altro che una clafle par- 
ticolare di Pianeti ; e con ciò i Fìfici vogliono sbanditi tutti gli accennati 
pericoli . Alcuni non oflante credono ancora , che pofiano molto influire 
fulla Terra per via delle loro atmosfere e code . Il Wifton ripete il Di- 
luvio univerfale dai vapori denfi d' una Cometa pafiata in vicinanza del- 
la Terra difendendo verfo il Sole , la qual Cometa in un altro paflag- 
gio afcendendo dal Sole infiammata , porterà fecondo lui alla Terra l' in- 
cendio finale . Il Sig. di Monpertuis fofpetta , che pollano dalle Comete 
venire al Globo noftro gran mali, e gran beni. Poiché da una parte qual- 
che Cometa, mentre va errando per li fpazj del Cielo , potrebbe urtare 
nella Terra , e fpaccarla in mille pezzi : potrebbe paflTando m vicinanza , 
fe foflTe forte di mafia , tirarla feco , e far noi tutti fuoi fatellitti r potreb- 
be almeno fiurbar la terra dalla fu a linea, alterarne l'orbita , e i moti, 
• con ciò cambiare 1' anno e tutto V ordine delle Ragioni : potrebbe fe 
non altro, deponendo e mefcolando nell'atmosfera nofira gli effluvj, e le 
materie dell' atmosfera fua, introdurvi femenze di nuove meteore, di pe- 
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flilenze , di furori ec AH' oppofto potrebbe una Cometa più debole reflar 
attratta dalla Terra , e con ciò donarci una nuova Luna : porrebbe toc- 
cando da una parte il Globo piegarlo un poco , e portarci una perpetua 
Primavera; potrebbe comunicarci degli aliti fpiritofi , fecondi, falubri : po- 
trebbe fe non altro col pattar da vicino , porgerci il curiofo e nuovo fpet- 
tacolo della forma de' fuoi abitatori , delle piante , degli animali di quel 
paefe ec. 

Sono quefle , come ognun vede , belle imaginazioni • In qualunque mo- 
do la Cometa dell' Autunno pattato fu una di quelle che più fi avvicinò 
alla terra; poiché fecondo i computi del Ch. Sig. Dot. Zanotti ai 11 Set- 
tembre era dittante dalla Terra folamente 2639 parti delle io mille di 
tutta la difianza della terra dal Sole, cioè poco più di un quarto. £ la 
Aia coda , la quale con efempio non comune aveva quel giorno la lun- 
ghezza apparente di 7J gradi, s' eftendeva 3805 delle flette parti: ridu- 
cendo fi trova , che la coda aveva un eftenfione di 18 in 29 millioni di 
miglia . La fua difianza dalla terra era in circa xo millioni. Dunque fe V 
atmosfera fua aveva , come può crederfi , V eftenfione della coda , la ter- 
ra farebbe fiata immerfa dentro P atmosfera della Cometa più di 8 mil- 
lioni di miglia ( * ) . 

La materia di queft' atmosfera ettendo atta a rifletter la luce così fen- 
fibilmente, come appar dalla coda, doveva aver una denfìtà e corpulen- 
za fenfibile . Potrebbe dunque aver comunicato all' aria nofira ed infinua- 
to in tutti i corpi fluidi e folidi della terra un fluido di nuova fpezie at- 
to a produrre nuovi fenomeni , come la fiorita che regnò in quei tre me- 
li, eie confeguenti flravaganze dell' Inverno, le Aurore boreali fopratut* 
to , fe come vuole il Sig. di Mairan fi formano dalla materia della luce 
Zodiacale , di cui fecondo il medefimo fono compofte le atmosfere e le 
code delle Comete . In quefla maniera fi potrebbero intendere gli effetti 
Ara ni , che gli antichi , fenza dubbio per un confenfo di offervazioni , at- 
tribuivano alle Comete. Ma io non ofo aflèrire nulla di tutto quello; poi- 
ché nafcono Inverni flravaganti fenza apparizione di Comete ( potrebbero 
però anche pattare fenza ettere fcoperre , come ne fu veduta alcuna per 
puro cafo in tempo di un ecclitte folare riferita da Ariflotele ) e all' op- 
pofto le Comete fi fanno vedere qualche anno fenza effetti ftraordinarj, 
come T anno 1759 , nel quale dagli Aftronomi furono ottenute tre o 
quattro Comete. 

Vengono finalmente le Aurore boreali . Sono quefle in vero abituali 
nel Nord , e vi comparifcono in ogni flagrane : E il Muftchembroechio 

aven- 

( * ) La cometa prefent* ( di cui fon in tempo di fare un cenno ) fcoperta a Pa- 
rigi verta la metà di Giugno, e qui li ad, paftd ( tra 1' 1. e a. Luglio ) vicina al- 
la Terra piti di 10 volte della precedente, e piti d'ogni altra Cometa finora offerva- 
ta. Secondo il preBantiffimo P. Bofiòvich fu i della difianza dalla Terra dal Sole, 

che vuol dire appena o volte la difianza della Luna -, cioè meno di due millioni di 
miglia. La Terra fi trovava in circa a 10 Gradi di Capricorno : il Nodo, o luogo 
dove la Cometa traversò l'orbita della Terra, a 15 t fe quefla era $ gradi a dietro, 
si faceva tu» graziola vifita , Avrà Ella alterato i moti della Terra.' 
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avendone olTèrvato più di 300 , non trova che produce/fero alterazione 
nella ftagione che correva allora , ila d' Inverno , fia di Eftate . Non o- 
flante potrebbe refìare qualche fofpetto , che cooperalTero at freddo , irt 
quanto fottraggono il caldo, attraendo in alto il fuoco , coafumaado gli 
aliti fulfurei , e le altre materie flogistiche . Con quefto fondamento il 
fullodato Sig. Veidlero alle moltiplicate Aurore boreali dà la colpa del 
freddo particolare dell' Inverno 1719. E il Sig. Beighton ( Tranf. Filof. 
a. 448. ) dà come regola generale , che dopo 1' Aurore boreali feguono ga- 
gliardi venti; nelle nofire il vento di Tramontana gagliardo 1' accompagni 
quel giorno e la feguitò anche dopo , tanto la prima de t6 Settembre, 
che quella dei 18 Gennaro. Corrono tutte le materie omogenee, e it fuo- 
co in particolare, dove il forma un centro di moto * e perciò il fuoco da 
ogni parte può concorrere rerfo il cestro dell' Aurore boreali , indi poi oltre 
il freddo nelle parti baflè , farli delle rivulfioni di venti procellofi ec. Chi 
fa , che quella caufa non concorra ad accrefceie i freddi de' climi Setten- 
trionali ? 

In queft' anno poi concorfero colle Aurore boreali i temporali eftivi , 
non folo apprefìò di noi , ma anche in Francia , e in altri Paefi , con 
tuoni , fulmini , incendj , gragnuole ec. Il Sig. Krafft nel luogo citato dà 
per un oftervazione generalmente verificata ; che i tuoni , e i fulmini nell* 
Inverno , fono indizj di freddo ftraordirurio : appunto , o perchè contorna- 
no, o difpergono la materia del caldo, e perche non poffono effere fen- 
za quantità di nitri, ed altri fali , inftrumenti del freddo. In queft' anno, 
e in quello paefe , fi aggiunfe il replicato fenomeno delle vampe di cal- 
do elevate nell' aria ; quella fpecie di turbine di fuoco venuto da Tra- 
montana poco dopo 1' Aurora boreale : non potrebbe!! fòfpertare che que- 
jfto turbine e quefìa vampa di Tramontana foflè la materia refidua dell* 
Aurora boreale vibrata in vortice, e portata a baffo col vento di Nord > 
£ in oltre e la materia dell' Aurora boreale , e quella di cote ili tempora- 
li fulminei , non potrebbe efiere fiata deporta nell' atmosfera dalla Come- 
ta , a cui perciò fi dovefle dare la maggior colpa di tutte le flravaganze 
paffate ? 

Ma dalle congetture più rimote pattiamo ormai ad efaminare delle eau- 
fe più vicine , e più ficure del freddo . Facciamoci un poco di ftrada . 

Ogn' anno , ed ogni giorno d' Inverno , feordatì del freddo pafTato , e 
badando folo al fenfo prefente , ci lamentiamo del gran freddo che fa al- 
lora . Bifogna diftinguere tre fpezie di freddo : quello dell 1 aria ambiente 
indicato dal Termometro : quello che fa gelar i liquori : e in Eoe queUo 
che fi fa fentire fulla cute del noftro corpo . Quefli tre freddi , benché ab- 
biano un comune principio, di raro concordano ; e per ciò ne faccio tre 
Ipezie . Il vero grado del freddo è quello indicato dal Termometro : gli 
altri due fono varj, perchè dipendenti dal concorfo di altre cagioni. 

Poiché quanto al gelo , talora i liquori fi appigliano quando il vero fred- 
do (tema, ed il Termometro mofira qualche grado di calore , e tal altra 
non gelano fe bene il freddo oltrepaflì la mifura comune del gelo . Quan- 
to al fenfo poi , prefeindendo anche dallo fiato attuale del noftro corpo , 
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da cui quello fenfo dipende , s* incontra una difcordanza col Termometro 
ancora maggiore. Speffiffimo dopo mezza mattina , quando il Sole alto ri- 
fcalda , e il liquore del Termometro s è alzato qualche grado , anzi nel 
mezzodì , fentefi pizzicare la cute con vivo fenfo . Lo ftefio accade al par- 
tir dell Inverno, nello fquagliarfi che fa la neve ed il gelo. All' oppofto 
rpeflb gela forte fenza percepirti tanto rigore : Si prova un acuto freddo 
anche in letto, il giorno avanti che voglia nevicare ; e quando fiocca la 
neve fi mitiga il fenfo fenza alterazione del Termometro. 

Quello collante fenomeno non mi lafcierà mai ufcir di capo I' opinio- 
ne , che vi fia qualche cofa di polìtivo che formi V acuto del freddo al 
fenfo , con una qualche materia frigorifica , fottile , fpiritofa , volatile, 
quanto fi vuole , o confi fU in lamelle gelate , come tanti elementi , o fe- 
menze del gelo , o in nitri , fali , ed altri corpi aculeati . Quelli vellican- 
do e pungendo la cute fanno quella moleAa fen fazione , che fi prova col 
freddo . E poiché fi fperimenta , che non pungono tanto , quando fi for- 
ma il gelo , e la neve ,• e tornano a farfi fentire , quando la neve e il 
gelo fi fciogtie ; non credo nè pure afTurda V opinione di que' Fifici , i 
quali tengono , che quelli corpi glaciali concorrano pofitivamente a cofli- 
pare i liquori , come tanti} cunei : nè mi fembra che fia fiato fin ora 
adequatamente rifpoflo ai forti argomenti, che il Mnflchembroeck adduce 
per comprovare quefta opinione . Alla vellicazione di certi freddi fi ag- 
giunge 1' aflìderamento , che fi prova nelle dita verfo le ore del difgelo, 
come fono le meridiane , cofa che non accade (a mattina nel maggior 
freddo e che quello provenga da materia falina pifi torto, che da altra 
fpecie , pare , che fi raccolga dalla proprietà de* Sali di coftipare , e d' 
indurire . 

Si obbietta di recente , che fatta 1' analKì della neve dal Sig. KrafTt, 
vi fi trovò meno di fale e di nitro , che nett* acqua piovana . Sia : ciò 
prova al più , che quella materia non entra nella neve in mafia fenfibi- 
Ie , e perciò nè pare accrefce il pefo dei liquori . Ma non può entrarvi 
in forma di fpirito volatile ? Negli atti di Lipfia ( fupplem. T. 14. ) è 
riferita una bilancia per pefare il nitro fparfo nell' aria , e fi trovò , che 
il crudo Inverno 1740 nacque da un ecceflb di quelli nitri. 

Il gelo artifiziale fi forma , come è noto , col Sale , ma non femplice- 
mente . Col mefcolare fale in maffa , con neve e ghiaccio in mafia , fi 
ottiene folo un debol grado di freddo. Il fommo grado di freddo fi ottie- 
ne col mefcolare nel ghiaccio pefto gli fpiriti di Sale , o le acque forti ; 
con quello mezzo il Sig. Braunio giunfe a congelare il mercurio ( Com- 
ment. Petropol. T. V. ) Ma lo fpirito fiefio di fale non giunge a produr- 
re freddo, fe non fcioglie la neve in modo che fe ne formi come un ter- 
zo liquore : e perciò gli olj , fe bene fciolgano la neve, , non producono 
alcun grado di freddo , perchè non fi mefcolano . In fatti fi richiede la 
foluzione della neve , o del ghiaccio per produr freddo , e generare dell' 
altro ghiaccio. Il che pare indizio manifefto , che generatore del gelo fia 
un elemento volatile e fpiritofo , che pafià dal ghiaccio , che fi fcioglie 
?et la fua ufcita , in quello che fi forma per la fca entrata ; o pure chia- 
ma 
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ma ed afTorbe il fuoco dal liquore che fi gela , in quello che fi ftioglif ♦ 
Nè per altro mezzo fo concepire che fi formi la neve e la grandine nell' 
Atmosfera, fe non perchè concorrono di cotali fpìriti in tal quantità da 
invertire un tratto di vapori coadunati in una nuvola , e o ne vuotano il 
fuoco, o ne coftipano gradatamente le molecule ;ed in ciò può aver par* 
te H fuoco ifieflò de' lampi e de' fulmini , e il caldo eftivo , che fvilup- 
pi quelli elementi in altri tratti vicini alla nuvola, come fi adopra il fuo- 
co per fcioglier la neve, a formar più preflo il gelo artifiziale. ( * ) 

La qualità del fuolo nei paefi ove regnano freddi fuori della proporzio- 
ne del clima , conferma queft' ipotefi . L' Armenia non ha latitudine mag- 
giore del Regno di Napoli ; e pure intorno Erzerum trovò il Tournefor- 
tio un gran freddo nel mefe di Giugno : perchè quel fuolo abbonda di 
fale ammoniaco • Se in oltre il terreno fia umido , dalla foluzione e mi- 
flura de' Sali forge una fpezie di freddo artifiziale : e a quefia doppia 
cagione fi deve attribuire i rigidi freddi della China, della Tartaria , del- 
la Siberia . La Siberia tra i gradi 55 e 60 di Latitudine abbonda di Sai 
petra , e infieme di acqua , poiché contiene la fulgente di tanti gran fiu-. 
mi, un fuolo elevatiflìmo compatto da nitri, e indurito di tratto intatto 
a grandinimi profondità di ghiaccio perpetuo . Quindi il grado del freddo 
fu trovato ivi di 70 gradi , quando quello del J709 appretto di noi non 
fu che di 15 

Un altro paefe orrido per il freddo è il contorno della Baja di Hud- 
fon: fa orrore la descrizione che ne fa Hellis nel fuo viaggio . Il ghiac- 
cio v' è così duro compatto ed eterno , che 1' Hallejo , come fi accennò , 
fofpettava, che ivi una volta fofle il Polo gelato . Imponibile è 1' efporfi 
impunemente all' aria nell' Inverno : un vento nivale procellofo vi forfia 
continuo ; vifibili fono gli aculei che vibra ; e quefii fono quelli che fquai- 
ciano la cute, formano in un momento le cancrene, lacerano i polmoni, 
fanno cadere i membri afliderati e morti. 

Ma il luogo più freddo di tutta la terra fembra eftere la Spitzberga . 
Quefia Ifola è comporta di monticelli acuti , formati di fabbia portata da 
venti , di Sali > di ardoefia , o piuttofto di ghiaccio ; paefe inofpite , e ìn- 

abi- 

( « } Ho veduto dopo il T. IV. Degli Atti Htlwtici , ove l'Autor del Termometro 
univerfale . foftenta appreflb poco con quefii argomenti qui fopra accennati : „ che il 
Caldo ed il Freddo non fono che due materie rottili , oppofie ]' una all' altra nell* 
„ Atmosfera , d' un egual mole e caduta , e che fanno giornalmente fopra la Terra 
uno de' principali giochi della natura : eh* elle penetrano , V una e l'altra, affai 
prefto tutti i fluidi , ma con qualche lentezza tutti ì corpi folidi e terreuri , fino 
a che nell' interno degli uni , e degli altri abbiano acnuiftato il loro punto d'equilibrio 
„ colla gravità della loro materia efieriore ; che facendo attrazione dalla loro prepon- 
derazione particolare in ciafeun giorno, e prendendo un numero di giorni, prepon- 
„ dera a vicenda ciafeuna , incirca fei mefi fopra la terra , a differenti gradi di 
„ temperatura .- che per 1' effetto di quefia preponderazione •* infinuano dentro terr* 
„ fino alla profondità di 80 piedi incirca , le non altro per mezio delle vane d' ac- 
„ qua , ed ivi formano , incontrandoG , e bilanciandoti , il temptruo ; Che i Raggi 
„ del Sole non fanno altro , che fpingere e cacciare quefii due elementi , refidenti 
» nel 1' aria noflra : Che fe Ja Temperatura del caldo dipendeffe dai foli raggi folari , 
» il temperato , o medio , irebbe a Gradi 60 di Latitudine dove il Seno d' inciden- 
„ za « la metà del Raggio 0 del Seno totale , ec. 
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abitabile : i naviganti, che vi approdano di raro , non vi pottono durare 
più di un' ora. 

Or quello che opera la natura del fuolo fatino abitualmente in certi 
terrirtorj , in altri lo fanno i venti , tutti quelli , che foffiano di fopra a 
Montagne o terreni nevofi , o abbondanti di Sali , follerò anche venti di 
Olirò , come apprettò di noi quelli che vengono dagli Apennini , quando 
fono coperti di neve, come negli ultimi anni; e a Parigi , quelli che fpi- 
rano dalle Montagne dell' Alvernia , come fu nel gran freddo del 1709. 

Ma quali per propria giurifdizione hanno quella proprietà i venti Gre- 
cali , e Boreali : poiché quelli fpirano dal vero regno del gelo , dal paefe 
degli eterni ghiacci. Un vento che fcorra 10 miglia all' ora ( i procellofì 
ne fcorrono fino 60 , come fece il turbine di Padova 17 Agofto 175$ ) 
in 11 giorni può arrivare dal Polo in Italia , e con doppia velocità , co- 
me è facile , in ; giorni . Dunque dalla Groenlandia , dalla Siberia , dalla 
China , potrà un vento in breve tempo portare a qualche paefe dell' Eu- 
ropa meridionale, come il nofiro.un acuto freddo, della brina, del ghiac- 
cio , non folo in Inverno , ma anche nel bel mezzo della Mate ; come ta- 
lora e accaduto, per efempio li 18 Giugno 17*1 ( Accad. Reg. ) e li 24 
Giugno 17*8, nella qual notte fi gelò la folla intorno Leyde , come af- 
ferifce il Muflchembroeck . 

Tale farebbe V erfetto del vento Greco e di Tramontana appretto di 
noi per la forza fola della fua origine . Ma quelli venti Grecati proveni- 
enti dai monti della China , e della Siberia , pafTano in oltre fopra catene 
di ahre montagne nevofe , del Caucafo , dei monti Carpazj , degl' Illiri- 
ci , e perciò foli ballano a produrre apprettò di noi la fevizie di un In- 
verno fìraordinario , participandofi 1' intemperie , che una copia di nevi e 
di fali può generare in quel rimoto paefe un anno più che un altro. Ta- 
le fu l 1 Inverno del 175J defcritto di fopra, che fu tutto afciutto, e pur 
cosi rìgido , fenza neve , fenza nuvole , nè caligini . 

Ecco la proflìma principal cagione del lungo e grande freddo che ab- 
biamo provato queft' anno . Sin dall' Equinozio di Settembre comincia- 
rono a foffiare i venti tra Levante e Tramontana ; i quali con brevi in- 
tervalli hanno regnato poi nei tre feguenti mefi di Ottobre , Novembre, 
Dece mbre , facendoli di tratto in tratto procellofi , e prefero poi ancora 
maggior pottettò in Gennajo , e Febbrajo . Erano freddiflìmi fin dal prin- 
cipio: e che l'aria fotte pregna di Sali, di aculei , e di altri elementi gla- 
ciali , tra gli altri fenomeni lo prova il doppio parelio vedutofi li 30 De- 
cembre . Quindi il colore biancheggiante , e quafi lucente del Cielo caligi- 
nofo e nevofo. Quindi la forza mordente e tagliarne dell' aria , la quale 
fempre, in quello Inverno; ma particolarmente dopo il tramontar del So- 
le , lacerava la tefta . 

Con quella copia di elementi attivi e glaciali , fe fi aggiunga V umi- 
do, la copia de' vapori , e delle caligini ; allora e il freddo crefce , e le 
pioggie fi convertono in nevi , come accadde queft' anno . L' acqua di 
un vafo polla dentro una camera inoltrerà fempre al Termometro qual- 
che grado minore di caldo, o maggiore di freddo, che l' aria inetta del- 

R la 
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la camera . Qn'tndi la fenfazione del maggior freddo , che fi prova a pro- 
porzione in giornate caliginofe ed umide ; perchè il calore del noftro cor- 
po fi confuma a riscaldare V acqua , o i vapori che fi attaccano alla cu- 
te , e che contenendo maggior malia , aflbrbono più di calore - In oltre 
le nuvole, le caligini , i vapori ifleflì coli' efalazbni condenfando l' aria, 
fmorzano il calore del Sole, e con ciò accrefcono il grado del freddo. 

Ora fe bene 1' Efiate parlata folle molto afciutta , copiofe furono le 
pioggie in Novembre e Decembre : negli altri giorni il Cielo era coperto 
di nuvole , o di denfa caligine . lo non trovo giorni di perfetto fereno, 
fe non io in Decembre , uno folo in Novembre, y in Gennajo, e 5 in 
Febbrajo ; che vuol dire io foli giorni in 1*0 d' intervallo ; e quelli nè 
pure tutti netti , poiché o la mattina , o la fera , forgeva o la caligine , 
o il nuvolo. 

Reflò dunque imbevuta di lunga mano e V aria e la terra di molto ti- 
more : quello afforbl una gran quanitk di caldo e di fuoco : ponganfi i 
nitri , e i fali dell' aria portati da' venti : non farà da fiupire , che con 
tanti principj di freddo e di gelo , fi generafl'e quella prodigiofa quantità 
di neve , che abbiamo avuto , coli" ofiinato freddo . 

In quelle caufe poi fi deve contare , come nuova caufa molto efficace , 
la lunghezza , l' infiflenza , e pertinacia, e de* venti, e dell' umido , che 
operarono di continuo per più di 5 meli . 

La mefcolanza poi con quelle materie abbondanti del fuoco elettrico, 
e del flagiftko, da qualunque lòrgente venifiè , produfle le aurore Borea- 
li, i fulmini, e tanti temporali efiivi fuori di Magione. 

Un* confeguenza naturale doveva efiTere quella , che fi verificò ; che 
con tanto apparato di freddo , con tanto umido , con tanta materia gla- 
ciale fparfa nell'aria, doveva 1* Inverno invader la Primavera , e prolun- 
garli in Aprile , ed in Maggio , come proviamo noi , e come al riferire 
delle Gazzette fi lamenta -tutta 1* Europa. In quello la difgrazia fu , che 
r Equinozio non cambiò 1' indole della ftagione ; ma continuò il tempo 
rotto , e piovofo , il quale probabilmente non fi fermerà fe non dopo il 
Solftizkj. Coli* umido poi fi follenta H precedente freddo. 

Io non oferò pronoflicare f impreflìone , e gli effètti di quello lungo e 
Urano Inverno, fopra la collituzione dell' Effate , fu i prodotti della ter- 
ra , fu i noftri corpi . Vi fono due quafi Proverbj , che all' Inverno rigido 
confeguita una Eflatc calda , e un EfiaU fona . Quelli due Proverbj furono 
{mentiti dopo V Inverno 1' ungo dell' anno 1740 ; il qual anno fu gene- 
ralmenie frefeo anche nell' Ellate, e infieme abbondante di malattie e di 
funerali . Che V anno debba riuicire più torlo frefeo che caldo , e che r 
Autunno debba prello dar luogo ad un Inverno anticipato, fembra molto 
«aturale , attefo il fondo copiofo di freddo e di materia frigorifica , che 
rimane nella terra e nell' aria. 

Quanto alla falubrità , ne'la Primavera , ormai molto avanzata , regna- 
no in vero delle febbri putride , anche micidiali ; ma ciò non è infolito in 
una flagione per fua natura ineguale , fe non che in queir anno vera- 
mente fono un poco più forti le caufe dell' intemperie . Neil' Inverno ftef- 
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fo poi , infierirono i mali cutanei , i morbilli , i forunculi , i tumori delle 
carotidi, che furono anche mortali , ed il vajolo fi refe di quatirà molto 
rea. Non fi porrebbe ragionevolmente accufarne , oltre le coftipazioni che 
nafcono dal freddo , anche quei fali , e quelle particelle vulneranti , che i 
venti portarono in tanta copia , e che devono attaccare prima la cute e 
le parti più efpofte de' corpi noflri ? Ho un' altra offèrvazione , che 
ho fatta cogli occhi miei , e che ho raccolta dai rifleffi familiari e fponta- 
nei di molti ; cioè che varjffime perfone in queft' anno fembrano eirer in- 
vecchiate , quanto all' afpetto , e alle rughe della cute , più del dovere • 
tanto uomini che donne; che efTendo vero , non potrebbe effere fe non 
effetto del cauftico dell' aria. Effetto pure d'un acido fparfo nell' aria nei 
rigidi freddi fembra un fenomeno familiare, ma più fenfibile in quello In- 
verno. Ognuno , che feriva , può accorgerfi in inverno , che 1' inchioftro 
diventa bianco : il che non può nafeere che da una fpezie di menlìruo 
nell* aria, che farà un acido falino , il quale penetrando il liquore ne fa 
precipitare la galla: onde per confervar nero l'inchiofìro in Magione fred- 
da, fi vuole, come fi pratica, tenerlo al Sole, o in luogo caldo. 

Quanto all' agricoltura , certamente grandiffimo pregiudizio recarono le 
continue pioggie di Primavera , che impedirono o ritardarono le opera- 
zioni della campagna , per le femine de* minuti , e porfero alimento alle 
mal' erbe e alle zizanie nate tra i frumenti . Peffima farebbe la continua- 
zione delle pioggifi nel fiorire di quelli col timore di nebbia , di carbone te. 
Non ofiante vi fono dei compenfi ; il frefeo che dura , tiene indietro i 
frumenti medefimi dal crefeer troppo frettolofamente ; e la gran copia del- 
le nevi , la quantità de' nitri e de' fali , che furono gli ftromenti del fred- 
do, partano a nutrire le piante , a renderne più copiofi e più faporiti i 
frutti ; e deve confortare l'efperienza degl'Inverni rigidi 17*9, »74°» ed 
altri, a cui confeguirono anni molto fertili . Ciò è fcritto ne* giorni di 
Maggio. 

ARTICOLO X. 

Della mifura della Pioggia , che annualmente cade 
in Padova , e Cuoi contorni. 

1 

Sino dall' erezione dell' Accademie d' Inghilterra e di Francia dopo la 
metà dei fecolo paflfato tra le tante Oflervazioni naturali , a cui fi 
applicavano quelle dotte compagnie , una fu la mifura annua della Piog- 
già , che cade in un paefe c cofa degna di confiderazione per li prodotti 
della terra , per la falubrità delle ftagioni , per la portata de* fiumi ; anzi 
fe non fallo la ricerca dell' origine delle lontane fuggerì al Sig. Mariotte 
di tenere quella mifura regolare della pioggia ; il che fatto ritrovò che 
tutta T acqua che viene dal Cielo dentro X eftenfione de' paefi che fom- 
miniftrano acqua alla Senna , fupera 9 volte la portata di quello fiume . 
E fe un Padrone voleflè coflruire una cifterna , la quale dove/Te conte- 
aere V acqua occorrente per tutto V anno agli ufi della famiglia , degli a- 
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n'imali ec ; fenza fapcte la quantità dell' acqua che il Cielo annualmente 
fomminillra in pioggia in neve , o in altra forma , non potrà mai deter- 
minare efattamente nè la capacità della cillerna,nè l'eiìenfione del circon- 
dario, che deve fornir F acqua ricercata. 

Per aver la mifura dell' acqua , che cade dal Cielo in pioggia , neve , 
grandine , rugiada , caligine , o altro modo , (i efpone un vafo di mifura 
cognita , per efempio di i , a , 3 , 4 piedi in quadro ; più ampio che ef- 
fo c , meglio ferve a mifurare le pioggie piccole . Affinchè X acqua caduta 
non efali , è buona cautela praticare un foro e tubo nel fondo del vafo, 
per cui 1' acqua entri in altro vafo riftretto e chi ufo . Allora dopo la 
pioggia comodamente fi mifura 1' acqua in uno di quelli tre modi : o 1*. 
pefandola, il che farebbe più efatto, fe non forte la diverfa gravità fpeci- 
fica dell' acqua piovana in varie pioggie: o z°. fe tutto il recipiente è di 
figura regolare col fondo piano , con una bacchetta , o verga graduata , 
che immerfa nell' acqua vi dà le mifure note ; metodo tenuto dal fu Sig. 
March. Poleni : o pure 3 0 . avendo mifure determinate di forma cubica , 
e di varia grandezza , con quelle vuotare tutta l acqua del vafo , e tener 
conto delle fteffe mifure . Di quello metodo mi fervo io ; e tre vali mi 
badano: uno che ha tre pollici di dtmenfione , e mi dà 17 pollici in cu- 
bo ; uno di * , che me ne dà 8 ; uno di 1 ; Quefto mi da JL di linea neh" 
altezza dell' acqua , eflendo il mio recipiente di un piede quadrato ; is 
di quelle mifure fanno una linea; e 144 un pollice. 

In una colonna del Giornale Meteorologico fi nota di giorno in gior- 
no l* acqua mifurata . Si fomma I' acqua di un mefe ; e poi le mifure di 
1 a meli , che dan la fomma di un anno , per efempio 3 x pollici d' acqua . 
Queflo vuol dire , che fe V acqua caduta dal Cielo in quello fito , non 
folle feota via , o fvaporata , dopo un anno farebbe arrivata all' altezza 
di 3 a pollici , volgarmente oncie : e fe la llefla quantità di pioggia fofle 
caduta in tutto quefto territorio , 1' acqua in capo dell' anno avrebbe in- 
nondato a quello fegno il fuolo. | 

Da quelle mifure fi è trovato la gran differenza di pioggia da paefe 
a paefe, anche in luoghi non lontani. Ne' luoghi di montagna e di fel- 
va , le pioggie fono affai più frequenti ed abbondanti , e perchè i vapori 
vi fono fpinti da' Venti e fermati dai monti e dai bofehi ; e perchè il 
fuoco elettrico che in altri luoghi follenta i vapori , quivi abbandonandoli 
fi fcaric.i volentieri negli alberi , e nelle piante . Nelle gran felve della 
Cordelle» piove tutto T anno e per rendere la ferenità ad una Provin- 
cia convien eflirpare o brugiare i bofehi: così fanno in Svezia, così han- 
no fatto gli Europei nell' America . All' oppoflo la mafia de' vapori fi fra- 
ncherà allora ne' piani : e per tal cagione forfè dopo Io sbofeo e fvegro 
de' monti alpini , i nollri territori baffi fono più foggetti a' temporali , e 
fenza dubio alle più frequenti , e più alte inondazioni . Anche i paefi , 
preflo o dentro il mare , devono avere maggior frequenza , e copia 
di pioggia . Ecco la quantità di pioggia notata dagli Autori , che cade in 
varj luoghi: 

■ 4 
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Leide *9 ± Poli. Rea. 

Utrech e Arloan - - - - » 4 

Aja e Delft ,7 

Dordrecht ------ ^ 

Midleburg ------ 

Berlino, Parigi, e Roma. ao 

*£■ 37 

Pila ------- j + 

Zurigo - -- -- - -j E 

Ulma ltf 

Vittemberga ----- I6 - 
Lancaftro ------ +I 

Upminrter - -- -- - 19 £. 

PKmout e Madera - - - ai 
Edemburgo ----- a* -1 

Upfal t| 

Algeri - - * 7 

Charles-Town - - - - j x 

Io darò qui la Tavola della Pioggia raccolta dalle oflenrazioni , e mi- 
fure del Sig. M. Poleni . Quelle mifure fono del piè di Londra , con decima- 
li . Quella Tavola dimoftrerà la mifura della Pioggia caduta in Padova 
di mefe in mefe dal 17*5 fino al 1764 in Aprile , tempo in cui il Sig. 
March. Abate Poleni avendo cambiato di cafa tralafciò quelle mifure . Ho 
fupptito quelli 8 meli prendendo per ciafcuno la mifura media dagli an- 
ni precedenti . L' infpezione di quella Tavola fornifce varj rifattati . 
Vedi la Tavola n. II. in fine del Libro. 

i°. Si vede , che il mefe più piovofo a Padova è V Ottobre ; in fegui- 
to per ordine il Giugno , il Maggio , 1' Aprile , il Settembre . 

i°. Il mefe meno piovofo di tutti è il Febbraio ; dopo il Gennajo , ìf 
Marzo, il Decembre, che fono quali eguali i medj fono Luglio, Ago/lo, 
Novembre . 

3». Cominciando dal Decembre , e prendendo fecondo le quattro iìagio- 
ni , a tre a tre , li mefi ; fi vede un' alternativa come qui fotto . 

Decembre - - - ji* , 857 Giugno - - - - 153, 7 *| 

Gennaro - - - 99, ji6 Luglio - - - - 110, oxo 

Febbraro - - - - 77, 749 Agofto - - - - 111 , 316 

3M Ì9S . 044 

Marzo - - - - jia , oai Settembre - - - 138, 485 

Aprile - - - - 147,518 Ottobre - - - - 184,0*77 

Maggio - - - - 15*, 99? Novembre - - - 1x9, 9M 

4'*, 54» 4f? . o37 

Dunque la ftagione più afciutta è V Inverno ; piovofa è la Primavera ; 



u6 PAR. IL AR.X. MISURA DELLA PIOGGIA. 

mezzana è Y Eftate ; piovofifllmo V Autunno. Nel primo feflènnio il Si^ 
Marh. Poleni aveva trovato un progreflo crefcente doti' Inverno all' Au- 
tunno ; nel fecondo trovava più piovofa la Primavera , e V Eftate : ma 
è chiaro , che ì' approffimazione raccolta dal periodo di tanti anni è la 
più vera . 

4°. L' anno il più piovofo fu il 17*8 , in cui la pioggia fu di 55 pol- 
lici, mifura , che eccede quali del triplo la mifura media della pioggia 
che cade a Parigi . L' anno più fecco fu il 1 740 , e il t j6z in cui la 

mifura fu di pollici *2^-. Ne tre anni 1726 , j 73 7 , 1741 la mifura fu 

di £4 pollici. 

5°. II mefe più piovofo nel corfo di 40 anni fu il Decembre 1718 , ed 
il Maggio del 1763 , che diede l'uno e l'altro quali is pollici di acqua. 
Senza pioggia pafsò il Febbrajo 172; e 1768 ,e il Novembre 1 75 j . e tut- 
tavia il mefe di Febbrajo il più afciutto in genere di tutti li 1* mefi 
dell' anno, diede talora fin 6 pollici d' acqua nel 17?$. 

6° La mifura media e ragguagliata della pioggia a Padova , dal corfo 
di 4J. anni rifulta di pollici 34 , 467 mifura di Londra , la quale ridotta 
alla mifura di Parigi , ormai refa univerfale tra' dotti , forma pollici 3* 
i. 4-j-. 11 Sig. March. Poleni nel primo feflènnio Y aveva trovata pollici 
1$ l <£; nel fecondo feflènnio pollici }r. 1. ji-. Quella che diamo 

fcnaa dubbio è la più profuma alla vera , per il numero d' anni tanto 
maggiore da cui rifulta. 

< Si vede che il nofiro cielo è più difpoflo a dare qualche anno una 
quantità di pioggia affai maggiore della media; poiché nel 17*8 fu dì 3% 

pollici, mifura che eccede la medfa per più di -j della medefima , quando 

la minima fu di a» pollici calante appena ~ dalla media . Dunque per 
compensare qualche anno molto piovofo , devono efler in maggior nume- 
ro gli anni afciutti , cioè ne quali la quantità della pioggia fia minore 
della media. 

7 0 . Ma il rifultato più curiofo ed oflervabile mi fembra queflo : che 
fommando la pioggia caduta di 9 in 9 anni , le fomme fi trovano quali 
eguali. Sempre mi è parfo che la rivoluzione del Perigeo della Luna, la 
quale fi compie in 9 anni meno 2 mefi in circa , doveffe far circolare 
dentro gli anni medefimi una certa quantità d* impreffione nell' aria : In 
una parola una fpecie di circolo di Magioni . Plinio, come s' è detto nel- 
la Prima Parte , rapporta come avverato dall' efperienza il circolo di 8 
anni, tanto per le llagioni come per le maree. 

Per vedere fé potefll ricavare qualche cofa dalla ferie delle offervazio- 
zi Poleniane , ho cercato , fe veramente vi folle queflo ritorno di Magio- 
ni in un qualche periodo regolare di 8 , di 9 , di 10 anni: e certo quan- 
to alla pioe^'a di anno in anno ciò non s' incontra , fe non forfè calual- 
menre. Ho fbmmato i periodi di 8 anni, e veramente v' è qualche vici- 
nanza nelle fomme , e molto più gTande che non fia nei decennj : non 

oflan- 
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ottante non v' è cofa che appaghi . Col principio dunque del circolo del 
Perigeo, ho fatto più attenzione ai Novennj. 

A tal fine avendo io la mifura attuale della pioggia di quelli tre ulti- 
mi anni ho riempito la laguna di tre anni mancanti' 1765, 17W, 17*7, 
coi numeri della mifura media relativa a ciafcun mele , prefa dai Noven- 
nj precedenti , come viene praticato dagli Aftronomi nei loro numeri . In 
tal maniera ho avuto j Novennj fucceffivi . Quelli fono nella Tavola 
fegnati ; nei quali fi feorge , che in cinque uno folo va fuori della rego- 
la , eh' è il fecondo. 

In oltre , omettendo fempre un anno , ho difpofto altre ferie fucceflìve 
di Novennj di quattro 1' una , e fono in tutti al numero di 37 . Dalla 
fomma di tutti prendendo un Novennio medio, fi trova di 310; col qua- 
le confrontando quefti 37 Novennj, fe ne trova 8, la differenza de' qua- 
li dal medio, non dà un pollice di differenza per anno,i$ che non dif- 
ferifeono a ragguaglio annuo per % pollici : 24 che non differifeono di 3. 
pollici: differenza in vero pochiffimo confiderabile , e da non curarli .quan- 
to fpetta alla fua influenza fopra le Magioni , fopra i terreni , e i prodot- 
ti delia terra . Nel mifurare fotamente V acqua piovana in capo all'anno 
vi può effer un errore più forte. 

Per illuftrare quello punto, che mi fembra degno della confiderazione di 
tutti , efibifeo qui un altro rifeontro nella mifura della pioggia caduta in 
Parigi, come fi trova regiflrata nelle "Memorie dall' Accademia, dall' an- 
no 1699 fino al 17J» : nel qual periodo abbiamo 6 Novennj , tre mag- 
giori , e tre minori , da ambe le parti quafi eguali : e prendendo il No- 
vennio medio , che è di p. ija. 6. nè pur qui fi trova maggior differen- 
za annua, che arrivi ai tre pollici. La mifura media annua di Parigi ri- 
fulta di poli. 16. I. ir. 

Comunque fia la cofa , io propongo la mia offervazione , di cui non 
pretefi di formare una regola . Si vedrà però, che dalla medefima non fi 
frollano molto i venti , e i numeri de' giorni piovofi . In quelle cofe tìfi- 
che non fi deve afpettar mai un efattezza matematica : balìa una certa 
approflìmazione ; della quale, quando arrivi a certi limiti vicini, dobbiamo 
contentarci . 

Rifulta un corollario economico che è quello '.per ragguagliare più al giu- 
fio che fia poftbile il prodotto di una campagna , / deve calcolar /' entrata 
di un Novennio . Comunemente fi ufa il decennio • Ma te i prodotti del- 
la terra dipendono principalmente dal Sole , dalle pioggie , dai venti , 11 
vede , che è da preferire il Novennio . 
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Mifura della Pioggia caduta in Parigi in Pollici 
e Linee del Piè del Re. 



Anni 


Pioggia 




Anni 


P'fMii* 


i6 99 


18. 8 






1726 


II. 47 


170© 


20. O 






1727 


13. 8 


1701 


21. 4 






1728 


ió. 1 


1702 


l6. O 






1729 


17. 0 


1703 


«7* 4 






1730 


16. 0 


1704 


19. 10 






I7?I 

vi 


10. 3 


1705 


tf» II 






1732 


13* 9 


1706 


«3« 3 






«733 


9. 9 


1707 


17. 11 






1734 


17. 6 


Novennio 


ido. 3 




Novennio 


i*5« 4-r 


170X 


18. 0 






1735 


13. IO 


X709 


18. 9 




• 


1736" 


15. 0 


I710 


*-5« 9 




«737 


15. 11 


171 1 


25. 2 






1738 


14. 9 


1712 


ir. 2 






«739 


19. 1 


1713 


20. 7 






1740 


iu 7 


1714 


«4- 9 






1741 


12. IO 


«7«5 


17. 6 






1742 


12. 9 


1716 


14. 4 






«74? 


«3* 2 


Novenni» 


1 6<5. 0 




Novennio 


*39- »« 


f 

I717 


17. 8 






«744 


16. IO 


1718 


*3« 2 






«745 


12. 6 


1719 


9. 4 






1746 


14. 5 


1720 


17. 2 






«747 


15. 11 


172 1 


12. 7 






1748 


18. 4 


1722 


14- 6 






«749 


19. 0 


«7*3 


17. 8 






1750 


20. IO 


1724 


12. 4 






«75» 


*3- » 


1725 


17. 6 






1752 


19. 4 


novenni v 


131. 11 


Novennio 


160. 4 



PtttffM caduta in Venezia. 

La pioggia caduta in Venezia fu mifurata dal Sig. Temanza negli tu» 
fti feguenti: 

ili» 
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J7ji — 31. * 
'75* — li* I 
*75J — J4- » 
«754 ~ 30- « 

«wi ~ a * 

158. 5 

Quelle fono onde, o pollici del Piede Veneto , il quale al piede regio 
di Parigi fi ha come 107 a 100. 

La mifura media dunque , rifultante da quello Quinquennario , della 
pioggia che cade in Venezia , è di pollici Veneti 31 1. 8 per anno ; i 
quali , ridotti alla mifura di Parigi , fono! pollici 3} L 11 , eccedente 
quella di Padova di pollici 1. I. 7. 

Quantunque di anno in anno la mifura della pioggia a Padova , e a 
Venezia fiafi trovata molto differente come fi può fcorgere dal confronto 
delle due Tavole ; non orlante poco differente rimira la mifura media, 
come conviene a' luoghi così vicini ; quella di Venezia riufcendo un poco 
più forte , come altresì conviene ad un luogo fulle fpiaggie del mare , an- 
zi dentro le acque. 

i : ARTICOLO XL 

[ Dei Giorni Piovoft, Nuvole/i , Sereni ec. 

SI fono anche numerati e fommatì li giorni Piovofi , Nuvolofi , Nevo- 
fì , Sereni : ( ma rifparmio a' Lettori la lunga Tavola , come meno 
importante ): per giorni Piovofi intendendo quelli , che nel Giornale ave- 
vano notata qualche mifura di pioggia . Quanto ai Nuvolofi , e Sereni , vi 
può effere qualche ambiguità , mentre il Sig. March. Poleni notava lo fia- 
to del Cielo folamente al mezzodì : or da un mezzodì all' altro vi può ef- 
fer di mezzo gran cambiamenti . Di fatto a qualche giorno notato fereno 
fi vede aferitta una mifura di pioggia talor grande , caduta la notte , o in 
altra ora . Non ottante vi può efière un compenfo . 

Quaranta anni fanno 14610 giorni. Di quelli, 4224 diedero pioggia; 
1393 fono notati nuvolofi , o fenza Sole al mezzodì : gli altri 8993 fi 
computano per fereni ; o almeno non v' è V incomodo della pioggia , che 
impedifea i lavori della campagna . 

Dividendo il fuddetto numero de' giorni piovofi 4224, per 40 anni, fi 
ha il numero medio e raguagliato de 1 giorni piovofi per ciafeun anno, che/ 
fono 105. Quelli fono giorni che fi poffono calcolare per perduti ogni 
anno intorno i lavori in campagna . Per altro fe nel 1743 furono fola- 
mente 8j, nel 1758 arrivarono a 14J giorni di pioggia. 

Si rifletta adeffo a tanti giorni Feflivi dell'anno, che fono forfè 80, o 
più , con tante Fede votive e di confuetudine ; fi vede , che non reila 
la metà delT anno libera per lavorare la campagna . Poiché fe anche in 

S qual- 
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qualche giorno di pioggia, quando quefìa è ceffata , fi può fare qualch* 
ora di lavoro, talora le operazioni fono tali , e la pioggia così copiofa , 
che nè pure il giorno feguente , fi poffono fare , come le opere di aratro , 
di zappa ec. 

La confeguenza è, che il diligente Coltivatore deve ufare tutta la ful- 
lecitudine nel prevenire i lavori , fpezialmente nelle femine : anche per 
quello motivo in generale perchè la feinina anticipata porta più copiofo 
raccolto: poiché i formanti anno tempo di efiendere le loro radici , e di 
gettar fuori, o moltiplicare le gambe, che non fono altro che tanti rami 
della pianta : per li Minuti poi , legumi , forghi turchi , oltre quello 
motivo, v' è quello di prevenire la ficcità dell' Eftate. E' un inganno quel- 
lo di accufare il freddo di certe tenv : Anzi per queflo conviene antici- 
pare: balìa che la terra non fia troppo molle , o umida dalla pioggia. Io 
ero folito dire ai miei Parrochiani , che in Agricoltura un ora decide di 
un giorno , un giorno d' una fetiimana , c quefta di un mefe , o di un anno ; 
per efempio nel Taglio dei fermenti , e nella Raccolta de' Fieni . 

Per altro fi può rimarcare, che gli anni, i quali ebbero più giorni pio- 
vofi , non perciò diedero fempre la maggior quantità di pioggia ; perchè 
può molti giorni piovere, ma in poca quantità. Per l' irteli a ragione, nei 
Mefi non corrifponde fempre la quantità della pioggia al numero dei gior- 
ni piovofi : la maggior quantità di pioggia fi è trovata in Ottobre ; il 
maggior numero de' giorni piovofi in Maggio . Si vede, che anche il nu- 
mero de' giorni piovofi nei fei mefi più freddi eccede quello dei fei mefi 
caldi; ma le pioggie di quelli fono più abbondanti . Perciò a giudicare, 
fe un anno, o un mefe fia piovofo, o no, bifogna aver mifurata la piog- 
gia. 

Quanto all' effetto fulle produzioni della Terra , conviene vedere , in 
quali mefi abbondi , o fcarfeggi la pioggia , avendo in oltre riguardo ai 
giorni di nuvolo, al grado di durata del freddo, o del caldo. Le pioggie 
di Primavera , fpezialmente in Aprile , fono feconde e defidcrabili ; nel 
Marzo dannofe, come anche nell Inverno, che fi defidera afeiutto. I gran 
piovali di Ertale, fe il Cielo non iella qualche giorno nuvolofo e frefeo, 
poco giovano contro le ficcità ; poiché l acqua feorre via , o ben torto per 
il gran calore fi (vapora ; perciò molto più giova una pioggia di notte , 
che di giorno. Ma nè qui fi fa un Trattato di Agricoltura, eli avrà oc- 
Cufione di dir qualche cofa in tal ptopofito ancora dopo. 

Quanto alle Inondazioni, conviene confiderare , in quai luoghi , e in 
quanta ertenfionc cada la pioggia . Perchè 1 inondazioni de' fiumi vengo- 
no da' monti . 

Ho voluto provare , fe anche nei giorni pFovofi li Novennj andaflèro 
del pari , come nella quantità della pioggia ; ma non v' è tanto di Rego- 
larità. Sono i Nuvoli perfe troppo irregolari, e troppo difficili da notarli , 
per trovarvi rifeontri certi . Più tofio fi rifeontrano le fomme di ìS an- 
ni : Quello numero di :8 anni abbraccia , come fi accennò, due periodi 
dell' Apogeo , e una rivoluzione de' Nodi della Luna ; e molto fi av- 
vicina al Saros de' Caldei, o fia al periodo delle aaj Lunazioni. Of- 

fer- 
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fervo , che il corrente anno 1770, quanto all' indole piovofa , fin ora fi 
raflòmiglia moltiflimo all'anno 1751, che è il 19°. addietro. 

Molto più fi avvicinano le fomme di 8 anni faccettivi ; e in quello 
particolare fi verificarebbe la regola data da Plinio fopra il ritorno delle 
ftagioni . 

Molto avrebbe giovata per 1' economia delle campagne , tanto per li 
Padroni, che per li Lavoratori , il fapere qua Ite volte ha grandinato nel- 
lo fpazio di quelli 4J anni . Si avrebbe appreflb poco notv.ia di quante 
pragnuole fi pud fondatamente temere dentro un numero di anni che 
dura la locazione di una campagna , per farvi le gìulle detrazioni , e ri- 
levare l'entrata fopra della quale fi può far fondo . Dovrebbero i Parrò- 
chi , e i Governatori di ciafeun Villaggio , anzi i Padroni , tenere quello , 
ed altri regiflri; che dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u- 
tililfimi lumi . II Sig. March. Poleni non ebbe quella cura ; nè poteva a- 
ver tali notizie, particolari ad ogni tratto di paefe. 

I giorni di neve fono notati per la mifura dell' acqua . In 40 anni 
199 , o fiaxoo giorni fono annotati con neve; ficchè per un numero me- 
dio ne toccano 5 per anno. Gli anni più nevofi furono il 1740, e 1754 . 
Il JJS9 pafsò quali fenza neve. Gli anni molto nevofi fi credono a pro- 
porzione più fertili. 

ARTICOLO XIL 

Dei Venti , che regnano nel diftretto di Padova , 
e nella Marca Trivi gì ava. 

Niente a primo afpetto può fembrare più incerto, e più irregolare del 
Vento. Pure li quattro Venti cardinali fi pofiono confiderare quali 
Cofmici , o univerfali per tutta la Terra, analoghi ai moti dell'Oceano, 
prendendo lacofi in fenfo difereto. Il venro dominante è l Orientale , che 
fegue il Sole nella fua mutazione di fico da Levante in Ponente. Aven- 
do riguardo alla rarefazione , che il calor folare produce nel volume d' a- 
ria fottopofio , nafeeranno due Venti obliqui dai Poli , correndo f aria in- 
feriore più pefante al centro, o all' Equatore , e la fuperiore fpandendofi 

E:r di fopra; quelli fìefli moti faranno modificati dalla gTavitazione della 
una, e del Sole, fecondando il moto dell' acque , le quali nel fiuflò fi 
fpandono verfo i Poli , e nel Rifluito ricorrono all'Equatore. Quelli Ven- 
ti generali non foto devono obliquarli di fei meli in fei mefi , come gli 
Alifei della Zona Torrida , ma molto più nelle Zone temperate per le 
circoflanze locali dei terreni verranno tanto alterati , che appena faranno 
tkonofcibili . Non ollante per mezzo le altre perturbazioni Tempre avrà 
luogo la loro imprefione. . >;. . 

Importa moItifli-.no 1* oflervazione de' Venti, tanto per prevedere incer- 
to modo le mutazioni di tempo, che fogliono apportare, quanto per X in- 

S z fluen- 
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fiuenza che anno fulU qualità delle ftagioni , e fu i prodotti della terrx 
poiché in un paefe , altri fono piovofi , altri fereni , altri fecondi , altri Ite- 
rili ec. 

Per fare V oflervazione de' Venti bifogna avere qualche notizia dell.» 
Plaghe principali dell' Orizonte . I Marinari ne diftinguono 51 che chia- 
mano Rombi . Sebbene talora la variazione di una Quarta faccia gran dif- 
ferenza neir indole del Vento, non ottante quello numero è troppo gran- 
de per l' ufo prefente : ballerà conofeere i quattro Venti cardinali , e i 
quattro Laterali primarj , quali col Sig. March. Poleni noteremo colle let- 
tere iniziali de' nomi oltramontani , come già fi è fatto nel Gornale di 
fopra . 

Ma bifogna , dico , conofeer i punti dell' Orizonte , che danno quelli 
Venti . Chi non ha pratica della Sfera , e non fappia deferivere una Me- 
ridiana, il che è facile per mezzo dell' ombre eguali di uno Itilo avanti 
e dopo il mezzodì ; potrà non ottante conofeere a preffo poco la Tramon- 
tana , o per via della calamita , o per il mufeo che fanno gli alberi da 
quella parte ( mezzo che neh" ofeura notte folo può fervire per ufeir da 
una felva , in cui uno fotte fmarrito ) o pure la plaga meridiana guar- 
dando il Sole all' ora del mezzodì , o negli anelli più larghi di un tronca 
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove nafee , e tramonta il 
Sole li *r di Marzo e xj Settembre ,^che fono le plaghe del vero Le- 
vante, e del vero Ponente. Conofciuto poi uno di quelli Punti cardinali, 
gli altri s' intendono tofto .- poiché per efempio voltando la faccia a Tra- 
montana, alle fpalle fi ha il mezzodì , a delira il Levante , a finiftra il 
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coli' occhio quelli quattro quar- 
ti dell' Orizonte , fi anno i quattro Venti laterali. 

Deve poi ognuno nel proprio luogo ^flàra la plaga de' Venti ; per efem- 
pio a Padova , il vento di Tramonta. è quello che viene dalia parte di 
Afolo e di Feltre ; il Greco da Trevigi e dal Friuli ; il Levante dalla 
parte di Venezia ; il Strocco dalla parte di Chioggia ; 1' Ottro dalla parte 
di Ferrara ; il Garbino dalla parte di Venda , e del mezzo de' Colli Euga- 
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara- 
no; il Maeftro da Vicenza, o poco fopra. 

Fatta così pratica dei punti deli* Orizonte, fi pianterà in un luogo ele- 
vato e libero una Girandola*, o banderuola di metallo , o più toflo di le- 
gno , che ftia eretta verticalmente ed efattamente a piombo , e che venga 
liberamente girata dal vento . Si oflerverà , a qual parte la girandola fia 
voltata; e fi dirà, che il Vento viene dalla plaga oppofta , per efempio r 
#e qui a Padova la girandola guarda verfo Vicenza , che è la plaga di 
Maeftro , il vento farà di Sirocco ; fe guarda verfo Venezia , cioè a Le- 
vante , il vento farà di Ponente , ec. La banderuola piantata fui tetto d' 
una cafa, fi può far pattare il fuo atte dentro di una camera, e deferit- 
ta la Rofa de' venti , col raggio , che vi fi aggiunge , dimoftrerà ih ven- 
to ttando in camera. Si può anche con un rochelio nell'atte, e una ruo- 
ta nel perno del Raggio, fare, che il raggio giri nella faccia di un mu- 
ro, come il raggio di un Orologio. 

Bi~ 
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Bifogna poi difiinguere due venti , che per Io più foffiano per mezzo 
l'atmosfera, fpeflò opporli, uno alto, l'altro baffo. Quello alto non fi può 
conofcere, fe non dal moto delle nuvole, e per non ingannarli , convie- 
ne riferire il moto di quelle a qualche punto fiflò in terra , come un mu- 
ro, un tetto, un albero, o altro. Spellò eilèndo V aria tranquilla a baf- 
fo, veggonfi correr le nuvole : anzi montando folo ad un campanile, o 
altra mediocre altezza fi trova vento; cosi andando fuori de" recinti delle 
Città , andando da terra ferma in Laguna , e molto più andando a Lio , 
fi trova vento che non fi fentiva, o certo aliai più forte. 

Regiflrando i venti, farà bene notare il vento alto , e il vento baffo: 
poiché 1' uno , e 1' altro , e forfè più 1' alto , influifle fulle pioggie , e fu i 
terreni : fpeflò il vento baffo non è che il vento alto , rhe riflettuto cir- 
cola indietro ; vedremo che queflo è punto rimarcabile preffò di noi . 

Quando il tempo è riabilito , per lo più domina per molti giorni co- 
llantemente un vento . Ma quando il tempo è per cambiarli , o cambia- 
to, allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un 
giorno fa il giro di tutto il Compaffò . Perciò V efatta offervazione de' 
venti occuperebbe di continuo una perfona , anzi molte . Però è difficile 
aver un regiffro ben feguito de' venti che foffiano in un paefe ; dato il 
quale , in capo a moiri anni fi avrebbero congetture quali certe fopra il 
tempo . 

Il Sig. March. Poleni nel fuo Diario notava di giorno in giorno quel 
vento , che fpirava all' ora di mezzodì folamente , coi fuoi varj gradi di 
forza. Si defidererebbe i venti dell'altre ore; non offanre col corfo di tanti 
anni abbiamo un idea fufficiente de' venti , che regnano in quello paefe. 
Qui abbiamo numerato, fotto le otto claffi, tutti li Venti , o lìa tutti li 
giorni, in cui fpirò un tal vento, per quelli 40 anni: e li diamo efpofli 
nella Tavola qui aggiunta. 

Per non far quella Tavola troppo lunga fi è pollo il numero de' Ven- 
ti di mefe in mefe per li 3 primi anni folamente, perchè ferva d' indi- 
zio , e di regola , per fapere a preffò poco , quali venti in quali mefi pre- 
dominino. 

Nella feconda Tavola fonofi polle folamenre le (brame annue : ed in 
fine le fomme totali degli otto venti, ove negli ultimi anni qualche mefe 
eflendo difettivo , i numeri riefcono minori . Confiderando quella Tavola 
fi ricavano varie notizie . 

I. Il vento , che più domina in quello paefe, è il Tramontana; dopo il 
Greco, in 5 0 . luogo il Maeffro, in y». il Ponente; 5 0 . il Levante,- 6°. il 
Garbino; poi 7 0 . l'Offro; e finalmente 8°. il più raro è il Sirocco. Ciò s'in- 
tende avuto riguardo al vento baffo , moftrato dalle banderuole de' Campa- 
nili, a cui fi rapportava il Sig. March. Poleni fìeflo: poiché il fuo Ane- 
xnofcopio non era altro, che la banderuola del Campanile del B. Pellegri- 
no, profilino alla fua cafa , 

II. I due venti di Tramontana e di Greco occupano foli più giorni 
dell' anno , che tutti gli altri fei venti infieme . Se vi fi aggiunge il Mae- 
ftro , faranno il doppio degli altri cinque . Dunque in quello paefe i venti 

di 
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1 5 6 PAR., ti AR. XIL DEI VENTI , CHE REGNANO IN PADOVA te. 
di verfo Tramontana fono fenza confronto più dominanti , che quelli di 
verfo Oftro. 

HI. I Venti Boreali regnano nei 6 mefi dell' Inverno; gli Auftrali nei 
6 mefi di Eftate. 

IV. Nei io Anni pofteriori il Greco, o Nordeft, domina con frequenza 
più del doppio , che nei io anni precedenti . Ora li xo anni pofteriori 
fono quelli ne' quali prende maggior poiTeflo il freddo , come fi vedrà all' 
Articolo del Termometro , ed il pefo dell' Atmosfera come nell' Articolo 
d^l Barometro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti della Terra , come 
nell' Articolo dell' Influenza ec. 

V. Ma quello , che più fembrerà , come è fembrato a me , ftrano , è , 
che quefti Venti di Tramontana , i quali fono tenuti in tutta Europa 
per fereni ed afciutti , appretto di noi fono quelli , che portano più fo- 
vente la pioggia. II Sig. March. Poleni aveva numerati i venti dei pri- 
mi dodici anni mandati alla Società Regia di Londra, che fondavano al 
mezzodì precedente alla pioggia . Eccoli in quella Tavoletta : 



N. Tramontana 38S 

E. Levante • 7* 

S E. Sirocco — — 6j 

S. Oftro 106 

S W. Garbin 104 

W. Ponente 119 

N W. Maeftro ! — 147 



E* dunque chiaro , che i Venti più piovofi appreflo di noi fono i Bo- 
reali, più di tutti Tramontana, poi il Greco, poi il Maeftro; e il meno 
piovofodi tutti il Sirocco, che pur pafta per il vento più umido. Rimini 
non è luogo molto difcofto: e il Sig. Bianchi attefta , che il Sirocco in 
quella fpiaggia è il conduttore delle pioggie. 

Sopra quefto apparente paradofto var; rifieifi fono da farli . Prima di 
rutto, convien diftìnguere il Tramontana vero e Iegitimo , dallo fpurio, 
che è un Oftro, o Sirocco rifleftò. Io credo beniflìmo, che anche appref- 
fo di noi i venti di Tramontana ritengano la loro natura afciutta e fere- 
na : poiché quando foffia vero vento Borino fi fgombrano le nuvole , fi 
afciugano in un momento le pietre , e fi fcaccia l' affannofo caldo auftra- 
le,- in fatti è fegno di buon tempo. Ma I 1 Oftro , e il Sirocco, che fono 
i veri venti piovofi ed umidi, poiché portano dall' Adriatico, e dal Me- 
diterraneo la malìa dei vapori caldi, fpirando in alto, fi riflettono nelle 
Alpi vicine, o circolando orizontalmente dal Golfo , e allora mentono il 
vento Greco , o ripiegandofi a baffo colla direzione della tramontana o 
del Maeftro; e nell' uno e nell' altro cafo fcaricano fopra quefti piani i 
vapori, le nubi, le pioggie. 

Che un vento incontrando un oftacolo , come una montagna , un pro- 
montorio, una fabrica , fi rifletta , tutto giorno fi prova per efperienza , 

en- 
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entrando in un cortile a feconda de! vento , che Cubito fatta in faccia 3 
vento rifleffo , anche più gagliardo del diretto per 1' elaterio dell' aria 
condenfata dal vento nell' oftacolo : Ciò fi prova continuamente a Vene- 
zia nell' imboccare ufeendo da' Rii il gran Canale . L' Ammiraglio An- 
ton , come fcrive il Compilatore del fuo viaggio intorno al mondo , cre- 
de che tutti i venti di terra fieno venti rifletti del mare ; s' intende di 
quelli che i Naviganti incontrano abordando alle colle : anzi vuole che 
le Correnti ifteffè altro non fieno che rigurgiti delle acque accumulate a' 
lidi da' venti . 

Dunque i venti noftri di Tramontana , che fono piovofi , non fono che 
Oflri , e Sirocchi rifletti , o mirti co' Boreali . Sono quelli Venti di Gre- 
co , o di Greco Levante , in quello paefe i venti piovofi , nevofi , pro- 
cellofi, umidi, firoccali, nocivi alle fabriche , e alle machine degli ani- 
mali . Raro è di trovare una burafea lunga di qualche giorno , che noa 
venga da quella parte . Se ella è afeiutta e di folo vento , ella riefee 
brugiante e fredda , poiché è per Io più nel fine dell' Autunno , o dentro 
il Verno: fe poi è di Autunno, e di Primavera, è mirta coli' Olirò Siroc- 
co rifletto | allora diventa umida piovofa , tepida , fi rocca le , e per quello 
fi chiama un tal tempo , Tempo di Sirocco . 

Una limile falfa denominazione attefla il Montanari , che correva a Bo- 
logna al fuo tempo . Non farà difearo trovar qui tutto quello Paragrafo 
del Montanari , che ferve a dimoftrare la diverfa indole, che pendono » 
venti pattando da paefe a paefe. ( Aflroi. conv. pag. »8. ) 

,, Quella lunga catena de' Monti A perni ni , che feorre il dorfo di tut- 
„ ta 1' I ral;a , fornifee abbaftanza di efperienze per far conofeere , che la 
„ Umazione de' monti ha gran parte nel modificare gli effetti de' venti , 
„ e delle pioggie . Il vento di Tramontana , che alle pianure di Lom- 
„ bardia e di Romagna porta nell' Efiate frefeura , e con l'abbondanza 
„ de' fuoi vapori ingraffa per cosi dire le biade , onde vien defi derato di- 
„ gli Agricoltori di que' paefi , pattando di là dall' Apennino , nelle Ma- 
„ remine di Siena, di Pifa , ed altre, arde e di (lecca le biade, onde da 
„ que' lavoratori vien abborriro: ed in fatti l'ho provato io l'Ettate 1656 
„ effer così caldo a Grofletto, ed altri luoghi del Senefe, come in Roma- 
„ gna , e in Lombardia , fi prova caldo Olirò , e Sirocco , il quale , a que* 
„ paefi di là dall' Alpi Apennine , e vicino al mare di Tofcana , porta 
„ più rollo aria frefea la fiate, ed oltre l' ingraffare col fuo frefeo e vapo- 
„ ri le biade , trovando l' intoppo de' monti rallenta eziandio il fuo corfo , 
„ e radunando nuvoli depone fpeffè volte i vapori fletti in pioggie : e non 
„ me ne maraviglio , perchè colà vien egli dal mare , e feco porta va- 
„ pori -umidi , e frefehi , confacenti anche alte biade : ma poi feguendo 
„ il fuo viaggio , e pattando l' Apennino , porta di qua l' efalazioni calde , 
„ che il Sole fulle falde fattole di que' monti eccita in quella Magione, e 
„ con ette produce a noi il fereno bensì , ma col fereno il caldo che ab- 
„ bruggia i noftri raccolti . Che fe egli incontraffe , come accader fuole , 
„ il vento che d' intorno Tramontana verfo l' Apennino s' inviaffe , fa- 
„ cendo l'uno all'altro impedimento , facilmente fi adunano di qua da' 

T „ moa- 



t}8 PAR. IL AR. XII. T>nVENTl t Clt£ REGNANO IN PADOVA ce. 
„ monti le piogge col caldo , e con ette anche le tempefle , che dalla 

copia di efal azioni che feco P Olirò recava fono cagionate : Io fletto 
" dir dobbiamo del vento di Tramontana , allor che fcende V Alpi in To- 

fcana. Al contrario deve feguire l'Inverno, perchè in quel tempo fo- 

no T Alpi Apennine coperte di neve ; e qualunque Ila il vento che le 

traverfa ne porta feco il freddo alle pianure alle quali di fcende . Ho 
[[ oflèrvato nel tempo, che io dimorava in Bologna , che il volgo chia- 
„ ma Venti Montani in ogni flagione quelli , che portano i' aria calda , 
l come in effetto fono la State i Venti Auftrali , che loro vengono dal 
„ monte. Ma fe d'Inverno io fentiva venti caldi, che pur Montani ve- 
„ nivano «ietti , riguardando le banderuole e freccio de' venti , che fu quel- 
„ le Torri fi oflervano, erano per lo più di Levante, o Greco ; merce- 
„ chè quefti venendo di fui mare portano F aria più temperata di quella 
„ che da' monti nevofi difcende „ . 

Così il Montanari. Come dunque a Bologna fi chiamano Venti Mon- 
tani tutti i venti caldi, da qualunque plaga fpirino , così appretto di noi 
chiamanfi Sirocali i venti caldi , o umidi , fe anche vengono di Tramon- 
tana , prendendo la denominazione dalla vera caufa ed origine , che è il 
vento di Siroco, il quale fcopando la fuperfizie del golfo Adriatico fpin- 
ge , o direttamente , o di rifletto , i vapori e le nubi (opra quefie pianu- 
re. Sulle cotte della Francia, della batta Alemagna , neh" Inghilterra, i 
venti firocali , o piovofi , fono quelli di Garbino o di Ponente , perchè vi 
portano i vapori da fopra 1' Oceano : gli Orientali fono fereni , perchè 
terrani . Lo fletto orrido e freddo Tramontana , traverfato che ha il Me- 
diterraneo, diventa piovofo all'Affrica. 

Bifogna poi confiderare la coftituzione dell' Italia , e della Lombardia . 
Prima di tutto le gran montagne dell' Alpi dividono 1' Italia dal retto 
dell' Europa , e quali la Zona noftra temperata per il mezzo , lafciando 
di qua e di là > climi dirTerentiflìmi per 1' aria , per le produzioni delia 
terra , per l' indole degH fleflfi abitanti ; Ma in particolare facendo cam- 
biare direzione e natura ai Venti generali. La Lombardia poi non è altro, 
che una gran Valle, formata quindi dall'Alpe, quinci dall' Apennino, il 
cui mezzo a pretto a poco viene fegnato dal corfo del Pò, in cui metto- 
no , da una parte e dall'altra, ben 30 Fiumi, difeendenti dalle due ca- 
tene di montagne laterali. Quefla Valle per altro prolunga un braccio di 
pianura molto avanti nella Romagna, e un'altra nel Friuli. 

Ora la corrente dell' aria , che forma il vento Siroco è molto credibile , 
che fi divida come in due rami lungo le due dette File di montagne : li- 
no a delira del Golfo , che fi raggira per V Alpi del Friuli verfo Ponente , 
e fpettò arriva a noi mafeherato coli' apparenza di Greco : T altro a fini- 
Ara lungo 1' Apennino , che fi riflette , o fi rivolge a delira nelle Alpi 
della Liguria, e del Piemonte. Dindi, o folo , o incontrandoti coli' altra 
corrente a delira , produce le pioggie , e le procelle , che ci vengono dalle 
parti di Garbino, di Ponente, di Maettro. È non fo , fe a quefla caufa 
non fia da attribuire la direzione più comune de' Temporali eftivi , che 
quafi fempre ci vengono da Garbino , o da una Quarta di vento profll- 
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mo , come la biCciabova del 1689 19. Luglio deCcritta dal Montanari nel- 
le Forze di Eolo; il Turbine di Padova 17 Agofio 17*$; il Turbine Ve- 
ronefe 14 Ottobre 17*8: Tale il Garbino, o Libeccio, eraconofeiuto an- 
che dagli Antichi : creberque procellis Africus . Ma poiché quello è bura- 
feofìflimo per tutta la fpiaggia del Mediterraneo , potrebbe penetrare fino 
a noi anche per Copra l'Apennino. E poiché quelli Temporali fuccedono 
per lo più dopo , o dentro i gran calori della State , poffono avervi molta 
parte i Venti Montani bruggianti accennati qui Copra dal Montanari , me- 
/colaci o col Garbino, o col Siroco doppiamente rifleflb . E quanto ai Tur- 
bini in ifpezialità, Cembrando quelli nafceie più da vicino, polliamo incol- 
parne anche i molti laghi , che abbiamo a Ponente , il Benaco , il Lema- 
no, ed. altri ; i quali non meno del mare Cono Corgenti di procelle* 

Per altro , come Ci è detto , le procelle lunghe , piovofe , nevoCe , ven- 
gono da un vero vento di Greco , meCcolato col Siroco rifleCfo , it Siroco 
porgendo i vapori , il Greco il Freddo, e i Cali per condenCarli talora in gelo. 

Un Cecondo indizio abbiamo, che i Venti Boreali piovofi fiano AuCtrali 
rifleflì , dall' oCTervarfi , che un giorno , due , o tre , avanti la pioggia Cuoi 
precedere un vento d' Olirò . Né V OCtro , né il Siroco non dà immediata- 
mente la pioggia ; ma toflo che ceda , e che fi volta il vento da Tramon- 
tana , ecco la pioggia . Quindi 1' oflervazionc popolare nel noftro PaeCe , che 
quando le nuvole vanno al maTe , è Cegno di buon tempo vicino; all'op- 
poClo , quando vanno ai monti : perché il Siroco umido porta le nuvole ai 
monti, e dentro terra, donde piovono Copra di noi; il Maeflrale le riCpin- 
ge al mare , e con ciò lafcia -41 Cereno . Ecco noa fallo fpiegato , co;r.e 
i venti di Tramontana lembi ino appreflo di noi j più piovoCi, 

I venti Settentrionali veri rieCcono Cereni e aCciutti , non Colo perché ven- 
gono dalle terre , ma perchè anche vi arrivano dall' alto , e perciò pre- 
mono la noflra aria , quindi Canno ordinariamente Calire il Mercurio nel 
Barometro. All' oppoflo i venti di Siroco e d' Olirò Cpirano un poco dal 
baCfo all'alto , e perciò Coflentando il peCo dell'aria per lo più fanqo dir 
feendere il mercurio , e CorCe per 1' umido che portano Ccemano 1' Elate- 
rio dell'aria , la qunle, r erc # fi,d:Cppne,a UCciar difecnder i vapori . II 
Garbino CoCpende la pioggia. V perchè ripnlCa per poco il Siroco rifleflb da 
Greco ; ma non porta buon tempo {labile : v' è il Proverbio : Garbino la- 
fcia come trova. V 

I venti AuCtrali, come fi accennò , regnano nei mefi di Eflate per il 
moto generale dell'aria Copra tutto il Globo V poiché allora anche i venti 
Ali/et della Zona Torrida fi girano da quella parte . Quindi , Ce il tempo 
non è turbato ,■• in quelli mefi avanti il mezzodì , alzali ogni giorno un 
placido Crefco Siroco , il quale dura qualche ora anche dopo mezzodì . La ; 
mattina neir Aurora forge un freCco Greco col Sole , che fi va girando 
per Levante, Siroco, ed Oflro , ficché la notte Cpira da Ponente, o da" 
MaeCtro facendo il girocol Sole. All'oppoHo nei mefi dell'Inverno, quan- 
do il Sole e al di là dell'Equatore, la Moziène'R cambia anche appretto 
di noi , e domina un vento Greco di Tramontana. 

I numeri, i quali di anno in anno conCervano in ferie più di coftaft- 
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za , fono quelli del Garbin e del Maeftro . I Venti Auflrali fcemano di 
frequenza a mifura , che i Boreali acquiftano dominio . Confrontando le 
altre Tavole delle Piogge , de Morti ec. fi potrà forfè arguire la influen- 
za, che ciafcuno di quefti Venti può avere . Qualche cenno fe n'è fat- 
to, e fe ne farà. 

Finalmente ho voluto efplorare , fe vi fofTe qualche parità nei Noven- 
aj dei numeri de' Venti : ma fono quefti troppo variabili per ofTervare u- 
na certa regola , o mifura di giorni : dirrkiliflimo poi è il numerarli giu- 
fi amen te ,• e per quefto non fi trova un tal rifcontro in quefti numeri . 
Non ottante fi può vedere, che il Siroco, e il Tramontana, anno quafi 
un pari numero di giorni nel corfo di 18 anni.- il che, come fi è detto, 
ha relazione col periodo dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluzione del 
Perigeo. Ecco le duè fomme di due periodi fucceffivi di r 8 anni. 

Siroco < II 0 ' Tramontana < 

* 

Si vede , che pel Siroco non v' è differenza nè pure d* un giorno all' an- 
no: pel Tramontana fono 43 giorni in 18 anni, poco più di due giorni 
all' anno di differenza . Sempre è rimarcabile , che li due venti Polari , t 
cardinali, offervmo quefta fpezie di periodo. 

Si può anche rimarcare dentro due Novennj feguenri una fpezie di 
alternativa di frequenza, e di rarità conrifpondente nei venti oppofti , per 
efempio di Levante, e Ponente; di Greco e Garbino . Nafcerebbe forfè 
quefta alternativa dal diverfo firo del nodo della Luna , che fta 9 anni 
aei fegni Boreali , e 9 negli Auftrali ; portando tanta differenza nelle de- 
clinazioni della Luna , che poi fa ofcillare di 9 in 9 anni 1' Equatore ter- 
reftre ? 

La fìefla è la condizione de' Venti in Venezia ( fennonchè qui riefeo- 
no un poco più forti ) , e per tutta la Marca Trivigiana . 



ARTICOLO XIII. 

Decimazione- dell 1 Ago calamitato a Padova y 
e a Vene?}*. 

^Oramamente importa conofeere al giufto la Declinazione d'egli Afchr 
O calamitati , o fia delle Buflole , nel proprio paefe , non tanto per de- 
terminare i rombi de' venti , quanto per ufo degli Agrimenfori , degli Ar- 
chitetti , ed altri, per nulla dire de' Piloti, de' quali deve eifere uno de' 
principali ftudj 

Due cofe fono certe: una, che l'Ago non riguarda ta vera Tramonta- 
na fenon che in pochiflimi luoghi della Terra; onde per aver la linea ve- 
ra del Nord, fervendoli della Buffala >6ifogna corregerla dalla declinazione: 
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l'altra, che quefta Declinazione nel medefimo paefe varia col decorfo de- 
gli anni, e ciò fenza molta regola . A Parigi già un fecole declinava a Le- 
vante; al tempo dell'" ereziane dell Accademia non aveva declinazione; in 
quelli anni declina intorno »o gradi a Ponente . Nella Tavola delle de- 
clinazioni data dal P. Ricciolo nella Geografìa Riformata , viene efibita 
la declinazione dell' Ago tanto a Padova , che a Venezia di j gradi ver- 
fo Greco . Claudio Berigardo nel Circolo Pifano , è poco più d' un fecolo , 
fa quella di Padova di j gradi a Ponente. 

Il Sig. March. Poleni, nella fua Lettera prima al Sig. Giurino, accer- 
ta, che per tutti li fin anni primi delle fue ofl'ervazioni 1715-1750, T 
aveva trovata affai collante di 13 gradi, a Ponente ; fe variazione vi è 
fiata, non fu che di 10 fecondi, e quefta decrefeenre . Ma nella fecon- 
da Lettera fcrive, che nell'anno 173} , in Aprile , 1' aveva trovala di 
gradi 13 ~ ; al fine poi del 1736 era crefeiuta a gradi 13^ , fempre a' 
Ponente . Sicché nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefeiuta , ben- 
ché inegualmente , di 45 minuti : che darebbe una variazione annua me- 
dia di minuti 7-j . 

Nel dì 9 Giugno di quefl'anno 1770 , deferitta una buona meridiana 
in mezzo il gran cortile di quatto Cartello predò j a Specola, fopra polito 
ed ampio quadro di marmo, lungi da muri , fattali I' efperienza con quat- 
tro BufTole , fi trovò con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra- 
di 16 in circa; reflando il dubbio di qualche minuto a cagione della mi- 
fura breve degli Aghi . Ma quello dubbio fu determinato li 10 Agofto 
feguente : poiché replicatafi 1' offèrvazione colla Buflola iAella , che fu 
adoprata dal Sig. March. Poleni , che ha un ago lungo 6 pollici, tro- 
voffi precifamente la Declinazione di Gradi i€. m. 20. Ponente. 

Eflendo poi fiata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell' anno 
1736 di gradi 13 0 . 45'; ed ora eflendo di gradi 16°. 10'; rifulta l'au- 
mento in 34 annidi gradi i°. 3 5'; onde l'aumento annuo, fe foflè equa- 
bile , verrebbe ad efiere di minuti 4-; . 

A Venezia , o per meglio dire a Murano , il Sig. D. Miotti , intelli- 
gentiflìmo Oflervatore , mi fcrive , che già dieci anni aveva trovato la 
Declinazione occidentale dell'ago di gradi ij. In quell'anno poi, nel me- 
fe di Aprile avendo r inovato l' Ofiervazione fopra un' altra meridiana , non 
la trovò , che di 13 0 . 5j'. Non diflìmula qualche fuo dubbio per la vici- 
nanza di fabbriche alla Meridiana , e fulla Meridiana ifiefla , per efler 
tracciata fopra una tavola. 

La vicinanza di quefte due Città farebbe credere, che poca differenza do- 
vette eflèrvi da una all'altra. Si vede, che il P. Kirkero , da cui il P. 
Ricciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova, che a Ve- 
nezia; ma in quell'anno farebbe fenfibilmente differente. 

Per far poi quefta Ofiervazione conviene aver la cautela di adoprare un 
ago lungo in una Buflola ben graduata; poi di tener lontano il ferro, e per- 
ciò la Meridiana deve efler lontana da fabbriche , che contengono catene 
di ferro, e i mattoni fieffi anno delle particelle marziali. 
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ARTICOLO XIV. 

Delia Temperatura delle Stagioni , e degli jfnni*. Tavola del 

Caldo y e del Freddo di 40 anni a Padova. 

1 

ALL' occafione delle ftravaganze degli anni , più d' un cenno s' è fat- 
to all' Articolo IX. del freddo eftraordinario di certi Inverni . Ma 
quefto ferve più alla curiofirà , che all' ufo . Volendo ora dire qualche 
cofa dell' effetto delle fìagioni fui prodotti della terra , e fopra le malat- 
tie ; efpofta già la ferie delle Pioggie x e de' Venti , che hanno regnato in 
quelli anni , credo utile il far conofcere la temperatura degli anni medefi- 
mi rapporto al Caldo, ed al Freddo. 

Confeflo , che da principio io non vedeva la maniera di far conofcere 
quefto ; e quali era difpoflo ad omettere 1' Articolo del Termometro. 
Negli eftratti delle offervazioni Termometriche fi mole dare fola mente 
il g.àdo del fommo freddo, e del fommo caldo fegnato in queir anno: il 
che non porge fe non che tenue , o fallace indizio della temperatura di 
tutto 1' anno , la quale dipende da un grado continuato d' impreffione . 

V è qualche giorno d' acuto freddo o di cocente caldo ; ma che fubito 
paffa ; per efempio la note zi-xz Gennajo 1719 fu notata a Parigi affai 
più fredda di qualunque del 1 705. Quando fi danno i Giornali dirteli , 

V è la colonna del Termometro , la quale così nuda non porge maggior 
idea di quella che fi derìderà . Veramente la Società di Londra efigeva le 
fomme del Termometro di mefe in mefe : e in ordine a quello il Sig. 
March. Poleni nei due primi feflennj ha dato quelle fomme : e qui fi co- 
mincia a vedere qualche cofa fulla differenza degli anni, e de'mefi. Tut- 
tavia quello lume ancora è fcarfo; prima, perchè le fomme annue eflèn- 
do grandifllme, cioè di 18 in so mille gradi, la differenza di aoo' al più 
aon fi rimarca in numeri così grandi : in fecondo luogo perchè tutto è 
notato fotto forma di caldo . 

Se anche forte vero , che il freddo non è altro che una privazione , o 
diminuzione di calore ( cofa che non fenza fondamento viene pofla in 
dùbbio da più Filici , potendo il freddo dipendere da un elemento , o ma- 
teria realmente diverfa da quella del calore ) almeno rifpetto al noflro 
fenfo, e dagli effetti, che producono il caldo ed il freddo, fono due qua- 
lità diftinte ed opporle . Ma la forma e graduazione de' più ufati Termo- 
metri non è fatta per rilevare quelle qualità diurnamente una dall' altra . 
11 Termometro del Sig. Reaumur dirtingue il freddo dal caldo , comincian- 
do le due graduazioni dal punto del Gelo . Ma è chiaro , che a quello 
punto il freddo è già fenfibile, e molto avanzato . I Termometri del Sig. 
De-Lisle , e di Fahrenheit , non danno fe non i gradi decrefcenti del ca- 
lore. Opportuno farebbe il Termometro Uni-verfale progettato negli Atti El- 
vetici Voi. IH. dal Sig. Michiel d* Crei , il quale prende per termine del- 
la 
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U doppia graduazione il Grado Temperato , che crede collante nelle Grot- 
te , a una certa profondità, di 80 piedi in circa Cotto terra. Ma quello 
Termometro finora non è praticato . Si potrebbe adoprare il Termometro 
del Sìg. Reaumur , fa pendoli che il Temperato corrifponde al Gr. 11. del 
Caldo nella di lui fcala ; poiché prendendo le differenze de' Gradi fegnatì 
di giorno in giorno da quello Grado ra, fi hanno i gradi del vero fred- 
do, o del vero caldo. Ma bifogna fare una fottrazione al giorno. 

Meglio ha penfato il Sig. Temanza col Termometro di Amontons : 
Segnato il punto medio tra il fommo caldo, e il fommo freddo trovato a 
Venezia , di giorno in giorno , fegnò i pollici di diftanza [opra , o folto 
quello fegno medio. Con quello metodo fommando tutti i gradi fatto da 
una parte , e tutti i Gradi fopra dall' altra , fi può avere il totale del 
Grado del freddo e del caldo in capo all' anno . Qpefto metodo non fer- 
ve per li confronti di altri paefi ; ma ferve beoiflìmo per far conofeere la 
temperatura varia degli anni nel paefe medefimo. 

Eflendo dunque quello il mio oggetto prefente , ho dovuto ftudiare il 
modo di ricavare V ifteflo dalla fognatura praticata dal Sig. March. Pole- 
ni . Egli la fece fempre fui Termometro di Amontons , con cui aveva 
cominciato le oflervazioni 1' anno 1725: Vi aggiunfe dopo quello del Sig. 
De-Lisle, indi quello di Fahrenheit , ed in fine quello di Reaumur ; ma più 
toilo per curiofità che per altro. 

Il Termometro del Sig. Amontons ,defcritto nel volume dell' anno 1702. 
dell' Accademia Reale delle fcienxe di Parigi , comporto d' aria e di Mer- 
curio , abbraccia in certo modo Barometro e Termometro , e fi fommano t 
numeri, o pollici dell' uno e dell' altro. Ma bifogna trovare il Temperato. 

II Sig. March. Poleni dalla fomma totale dei numeri del Termometro , 
ne" fei primi anni , 1' aveva trovato di pollici 50 : & ,- nel fecondo fefle- 

nio lo trovò di jo. 12. Ma negli anni feguenti parve andar feemando il 
caldo ; e certo crefeer il freddo . Poiché mentre il Sig. March. Poleni a- 
veva trovato il più grande abbinamento del Termometro a poi. 47. 44. li 
27 Gennaro 1751 ; fi trovò dopo giunto a pollici 47. 10. li 1 Febbraro 
1740; a 47. y. li ix. Gennajo i74j;e fino a 46.68 li 27 Gennajo 1758. 
Il fommo caldo poi s' era trovato pollici j2. 54 li xx Giugno 1728. 

Prendendoli il mezzo tra i due eflremi del caldo e del freddo fi avreb- 
be il temperato di pollici 49. 6*1 . Ma quello non farebbe affatto giulìo; 
prima perchè può venire un giorno di maggior freddo e di maggior caldo, 
che potrebbe alterar notabilmente quello mezzo ; poi perchè volendofi la 
temperatura di un anno , che dipende più tolto da una continuazione , non 
lì deve ella prendere da un caio raro. 

Si è dunque fatto la fatica di fommare i numeri del Termometro per 
rutti quelli 40 anni : e dividendo quella fomma che riufcl di Pollici 
728566. 11. per il numero di 14599 giorni ( omeffi 11 giorni della ridu- 
zione dello flile vecchio allo lìil nuovo , a cui il Sig. March. Poleni era 
paffato nell'Ottobre 1752 ) fi ha il numero medio o raguagliato per ciaf- 

cun giorno, efprimente il Temperato , a pollici 49' 9° T : a 1 ual numero , fe 

anche 
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anche nafceffe mai qualche colpo di caldo , o di freddo eflraordinario ed 
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede che non può reftare al- 
terato fenGbilmente : poiché quello ecceflò divifo per un numero così 
grande di giorni fi perde per quanto forte fotte . 

Prefo dunque quefto numero 49. 90— per il Temperato , e moltiplica- 
tolo per i 1 numero dei giorni dei mefi , rifulta il Temperato dei mefi 
di giorni 31. a pollici 1547. oj. 
di giorni 30. poi. 1497. 15. 
Febbraio comune di giorni 18. poi. 1397. 3y. 

Bifeftile 19. poi. 1447. *j. 

Sommando poi di mefe in mefe i numeri attuali della colonna del 
Termometro , io paragonava quefia fomma , alla fomma corrifpondeme 
del Temperato ; ed eflèndo minore , io fegnava la differenza , o il difet- 
to alla categoria del freddo, o negativo; fe la fomma era maggiore -, fe- 
gnavo T ecceffo nella categoria del caldo . Per efempio la fomma del Gea- 
najo i7*j fi trova di pollici 1502. 76 

Sottro quella da 1 547. oy temperato del mefe di giorni 31. 
Refia il Freddo di Gennajo — 44. 29 
La fomma del Luglio è i6oj. 38 
Sottro il Temperato JJ4 7« °J 

Refia il caldo di Luglio -f- j». 33. delle (letto anno. 

In quefia forma dunque ho fegnato gli ecceffi , e i difetti , in una 
colonna , in linea di ciafcun mele difiinguendo il freddo col fegno nega- 
tivo — , il caldo col pofitivo -f- : ed in fine fommando a parte i negati- 
vi , e i politivi, avevo il totale del freddo, e del caldo di tutto l'anno: 
e fottraendo il minore dal maggiore , il refiduo moftrava la temperatura 
di queir anno , vedendoli , fe averte dominato il caldo , o il freddo : jf 
che può eflere di oggetto non indifferente per V Agricoltura , e per la 
Medicina , a vendofi nello fieffo tempo la temperatura di ciafcun mefe, che 
importa ancora più per ifvilupparc e maturare i prodotti della terra , e le 
malattie . 

In quefta maniera ho formata la Tavola III. col titolo del Caldo e del 
Freddo , o fia della temperatura relativa di quefti 40 anni , che abbrac- 
ciano le Offervazioni Poleniane . La forma di quefta Tavola mi fembra 
tanto comoda ed utile, quanto nuova :e fe mi cofiò molta fatica con tan- 
te fomme , e tante fottre , che convenne di fare , ero compenfato nel fo- 
disfare la curiofità che andava rinafeendo per vedere il rifultato finale , o 
la condizione di ciafcun anno . Avverto , che il Sig. March. Poleni tene- 
va il fuo Termometro in camera , di cui una facciata guarda Levante , 
1* altra Mezzodì . Se il Termometro foflè fiato efpofto all' aria aperta , fi 
avrebbero avuti de' gradi più forti , tanto di caldo , che di freddo . Ma 
ciò niente turba la temperatura relativa degli anni. 

Ognuno poi con qualunque Termometro , pur che abbia fegnato il Tem- 
perato, tenendo un Gioruale Meteorologico , può formare limili Tavole . 
lo cercherò qui dopo di far qualche applicazione di quella Tavola agli 

ogget- 
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oggetti di Agricoltura e di Medicina . Qai (blamente farò qualche rifleffo, 
che falta agli occhi alla femplice infpeztone della Tavola . 

Di tutti quefti 40 anni l'anno più caldo Tu il 17x8 , in cui concorfe il 
minimo freddo , col maflìmo caldo , colla maflìma elevazione del Termo- 
metro di pollici j». T4. , e in conseguenza reftò in fine il maflfimo refi- 
duo di caldo, come fi vede nella Tavola. Vicino a quello fu I' anno fe- 
guente 1719 ; dal che fi fcorge che 1' impreflione di un anno facilmente 
patta nel feguente ; il che fi verifica anche del freddo. Nel Termometro 
Reaumuriano , che tiene il Sig. March. Poleni , è fegnato il caldo del 
^ 73 7 » come maflìmo , a gradi 30 di quella fcala ; e mi fembra di aver 
veduto fintile notazione in altri Termometri . Ma , o quello grado di cal- 
do fi fece fentire in altri paefi ; o quefto Termometro era efpofto ali* a- 
ria eflerna , e non nella camera con quello di Amontons . Poiché in que- 
flo trovo fegnato il maflìmo grado del calore di queH' anno il di ri Lu- 
glio a pollici ja 48, quando nel 1718 fu, come s'è detto , di pollici j*. 
54. e fe bene tutto il caldo dell' anno folle notabile , non orlante fu mi- 
nore non folo del 1718. ma di molti altri anni precedenti , e anche 
feguenti . 

Credevo di trovare il maflìmo freddo nel 1740, celebre per V Inverno 
lungo : di fatto la fomma fu grande , e piccola la fomma del caldo ; e 
notabile il rigido del freddo , fe fi paragona col caldo del 1718 . Non 
oflante il rigido del freddo fu affai più grande nel 17; j. e quello che 
non avrei creduto nel 1757 . Poiché tanto la fomma del freddo in tutto 
1* anno , quanto il refiduo detratto il caldo , eccede ogni altro anno . Ciò 
nafce , o dal progreflò del freddo nella Primavera ( nel 1757. nevicò 
molto avanti nel Marzo ) o dal principio affrettato in Ottobre , e No- 
vembre . Si può rimarcare , che un Inverno grande infiuifce non folo nel* 
le Magioni feguenti , riufcendo per lo più le fiati meno calde , e gli au- 
tunni più frefchi , ma anche nell' anno proflìmo . Il Geunajo 1758, e il 
Febbrajo, furono i più freddi di quelli 40 anni . Così Teliate fu affai mo- 
derata , poiché il caldo di Luglio non fu in vantaggio che di 41 fopra il 
tem pera to,quando nel 1 ^^t avanzò 7?,e comunemente fuol effère intorno di 60. 

Ognuno potrà foddi sfare la propria curiofità esaminando quella Tavola , 
e farvi dei rifleflì . Si può confiderare il freddo , ed il caldo aflol usamen- 
te-, ed a parte , per ciafcun anno ; e vedere come vanno variando : poi 
i refidui , detratto uno dall' altro , che marcano la qualità dell' anno : e 
potrà offervaifi , che quelli refidui non fempre corrifpondono alla quanti- 
tà affoluta del corrifpondente freddo , o caldo , che fia . Io due rifleflì fo- 
li farò. 

I. di quefti 40 anni, 10 hanno refiduo di caldo, e lo refiduo di fred- 
do . Nei primi io anni, due foli hanno avanzo di freddo 1739 , '74°» 
nei fecondi all' oppoflo due hanno refiduo di caldo 1745, 17J9. 

IL Perij anni feguenti predominò il caldo, che fu il fommo nel 17»*. 
e 19 ; pofcia andò degradando ; ma nel 1 739 , e 40 il freddo prefe il 
di fopra ; e quefto freddo interrotto per j anni da un legger moto di cal- 
do, andò fempre prendendo forza , ficchè 15 anni dopo arrivò al colmo, 
• • V dove 
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i 4 o rM . d j dilìanza d' intorno 30 anni dal 

dove fi mantenne per 3 ann. arca > ^ ^ fomme annue dei fred- 

ST^ndSS apptflVrTo i nuLri di quelle del caldo precedente e vi - 

te P r7a nd To SI » Ef.^..»i^ STSS 



cererfa 
quella 
fenza fc 
nate più 



^che coile annate più fredde alle quali j£ 
viri cocente della noflra Atmosfera , come %?^"\*££ X *?^ 
Part. III. fuccedono anche gli anni pm fieni., come apparirà dall Artico- 
lo feguente. 



, . ^ rt\ molto Diti fi manifefla n«i feguenti 5 proffimi dopo il 17*4 • Nei 
C • ) 9 6 ™ u P ak PnlVni ha continuato le offervazioni coli' ifteflb Termometro. 
VtS ¥^3 ^.Ifreffi foÌJ forti fenza confronto ; così che fombra 

\ gra f fi, una foezie di "alto quali fuori Sei naturale . Perciò pongo ouelh 5 M^l 
che vl un \X z jf m d mu and An mio piccolo fofpetto , che quanto ag i anni prece. 

TJ SZ&L picco inioactiU dell' .ri. condenfau nella pa la de Termometro 
denti qualche piccola por. decorfo ., 0 d 

minore Scaldo? e mEfc di freddo . Ma poi ho timore , che il sTg. March. Ab. 
avendo iibBF Cala «1 i 7 <5 4 nel trafoorto , dtIP iSrumemo «fj^ 
• „ installile fiali perduta una porzione magRiore d' aria-, onde poi fogli anni fé- 
Si S trovato quache veramente notabile". umento di freddo , die fe mbra ecce- 
Ke le iLmate comunque rigide dei «defimi .anni mentre né + 
tri , ni gV inverni 174° »7SS. *7S». nconofciun per piU crudi , - 
mettere quelle roifore. 
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ARTICOLO XV. 

Influenza delle precedenti flagioni fu $ prodotti della Terra : 

Tavola dei Prezzi' 

A Gran ragione i popoli Europei di preferite rivolti hanno i loro ftudj 
all' Agricoltura , quella nutrice vera del genere umano , e di tutte 
le Arti. Sarebbe importuno, fe io qui volefli entrare in dettagli, e diffon- 
dermi in una materia , in cui gli ftudiofi e i dilettanti abbondano di Li- 
bri e di Trattati copiofiffìmi per la Teoria e per la Pratica . Dirò fola- 
mente una parola del gran lume, che potrebbero dare ai Coltivatori del- 
le offervazioni Meteorologiche giunte alle catnpeftri , le une e le altre 
bene e con giudizio inftituite . Per efempio col decorfo del tempo fi po- 
trebbe rilevare : 

Quale coftituzione , o temperatura d' aria , avuto riguardo alle piog- 
gie , alle caligini , ai venti , al caldo , ed al freddo , fu più propria per 
li lavori delle terre , per romperle , voltarle , e letamarle . 

Quii Ceno i nvfì , in cui le pioggie fecondano le terre , le biade , e le 
piante, o pure le pregiudicano. 

Quale fu V influenza dell' aria , che produce la così detta Nebbia , ma- 
lattia fatate de' grani e de' frutti ; quale la coftituzione in cui fi genera 
la Ruggine ( il mellèo ) quale il Carbone , quale I* Ergono de' Francefi , o 
guafto e affideramento della Segala , che diventa velenofa. 

Se il grano crefeiuto in mefi piovofi duri egualmente effendo molto ab- 
bondante di fucco. 

Data la coftituzione dell' anno, in quali terre, forti, leggiere , argille* 
te , fabbionofè , elevate , baffe ec. abbia meglio riufeito il raccolto . 

Quanto le Brine , i Venti , le Ruggiade ec. nuocano ai fiori , ed ai frut- 
ti degli alberi ; qual è la Magione più propizia per piantare , potare , in- 
ne Ilare, fpezialmente le viti. 

Quale (ragione , a quali fpezte d' uve fu favorevole , o contraria ; al 
fiorir delle viti , fe furono pioggie , e caligini , o venti , per levare , o 
fcuoter loro la polvere fecondante ? Se la pioggia , il caldo , il vento fu 
favorevole a produr nuovi tralci per l'anno f cruente : formanti quelli nei 
tre mefi di Giugno , Luglio , ed Agofto : ma qual è la temperatura dì 
quelli mefi favorevole a ciò? 

Quali mefi influifeono più fulta quantità , e qualità dei molti , il caldo 
dell' Agofto , o del Settembre ? Qual è la caufa dell' affideramento di cer- 
te viti , che bruccia le foglie , e talora i grappoli ? E' forfè come della 
nebbia de' grani , una pioggia feguita da Sole , un difetto di fucco , un 
freddo fuor di tempo , un Vento , e quale ? II calore folo bafta a far buo- 
ni i modi ,o fi ricerca un vento di Tramontana ? Le caligini fanno ma- 
turar pretto 1' uva ,0 pure marcire? ec.Si vede che un attento Agricolto- 
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re confrontando le varie meteore delle (ragioni colla felicità , o infelicità 
della Ricolta , potrà pronofticare fopra le annate dopo , e formarfi delle re- 
gole , onde variare la cultura , e prevenire, quanto è pofllbile , gli effet- 
ti di una ftagione avverfa. 

Non poffo negare , che mille particolari notizie fi richiederebbero , e cir- 
ca !e meteore , e circa la qualità , e coltura delle terre , per poter giudi- 
care, quali caufe Jpezialmente abbiano influito fulle raccolte . Io fin ora 
ho dato le caufe più generali , ed in vere le più potenti , co:ne fono le 
Pioggie, i Venti, il Freddo, ed il Caldo, dei 4J anni precedenti. I Col- 
tivatori intelligenti , fpeiialmente fe avellerò memoria delle minute par- 
ticolarità delle annate medefime , potranno con quefti principi fare delle 
utili deduzioni . Aggiungerò qui una Li/la Jet Prezzi medj di anno in an- 
no delle Biade , e de' Vini tratta dai pubblici Regiilri di quella Magnifi- 
ca Città : ( quello del Sorgo Turco non comincia che dal 1 748 ) . Per far 
poi fopra quella Lilla qualche rifletto; bifogna prender a parte ciafcuna 
fpezie di prodotto. 

Quanto al Frumento bifogna confiderare gli otto o nove meli , che fi* 
in terra , cominciando dalla femina . Se quella fi fa /tenutamente , a ca- 
giona fpezialmente delle pioggie , fi comincia male . Gli anni 17x5 , %6, 
»7 furono abbondanti, e vile il prezzo, d' ogni fpezie. Il 1718 fu un an- 
no infelice . Si confideri che quello fu 1' anno infieme il più piovofo , ed 
il più caldo di tutti quefti 4f anni . Le piogge cominciarono dal Sattem- 
bre 17*7 , che vuol dire impedirono le Semine . Il Gennajo 1718 fu il 
più umido di rutti i Gennari, quando per il fermento vuol efler afeiutto, 
e fu infieme il meno freddo , perchè fu quanto un Ottobre , o un Apri- 
le . Continuò poi a crefeere il caldo : ficchè tra V umido e il caldo , la 
biada o andò a male , o crebbe in erba fenza far grano , eflendo proba- 
bile , che fi generalTe della nebbia , e quantità di zizania . Le pioggie di 
Giugno , e di Luglio non permifero di ben governare il grano . Quella 
fcariezza poi fi fece fentire , quanto al prezzo , ancora più 1' anno feguen- 
te, che per altro fu temperato ed abbondante. 

L' anno 17H fu quello della nebbia , la quale m un fol giorno anzi in 
poche ore , diede il guado ai frumenti di quello paefe , e quafi di tutta 
la Lombardia . Il popolo non teme fe non le gragnuole in ghiaccio ; ma 
le nebbie fono gragnuole più fatali . Di quella nebbia del 1735 parla il ce- 
lebre Muratori negli Annali. Molte perfone ancorajfe ne ricordano, e ne in- 
colpano una denfa caligine forra la mattina delli 14 Giugno : la quale, 
col Sole fopravvenuto , in tre giorni fece maturare, o più torto di/leccare 
la biada , facendone diventar vani li grani . Pure il mefe precedente non 
era flato troppo piovofo , fe bene vario tra il Sole e le nubi . Bensì il 
Gennajo, ed il Marzo, quando dovrebbero eflere afeiutti , forano piovofif- 
fSmi.Per altro li primi giorni di Giugno erano fiati caldi . Quanto ai Ven- 
ti , avevano regnato quei di Ponente verfo Olirò ; e il di della nebbia, 
col precedente e fufieguente, aveva tirato Olirò , vento caldo e vapora- 
lo: e il Muratori reca per caufa d' erta nebbia un vento brugianre. 

L' acuto e lungo freddo dell' anno 1740 , che «' eitefe molto avanti 

ia 



Digitized by Google 



i 4 9 



Prezzi dei Prodoni a moneta Veneta , tratti dai 
Pubblici Regiftri di Padova. 
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in Primavera, fece torto non folo alle vigne, ma anca alle biade : quin- 
di i prezzi fi alzarono un poco . 

Dal 1746 fino al 17J1 le biade furono a prezzo alto , fpezialmente li 
due anni 1749, e -50. Il Marzo del 1746 fu piovofo e molto freddo, e 
provofiffimi i tre mefì ultimi dell anno precedente fopra le femine . Nel 
2749 la (emina era fiata fiurbata dalle gran pioggie dell' Ottobre 
precedente , avendo in detto mefe cominciato l'Inverno, che continuò poi 
fino al Marzo , feguito da fi ag ione umida in Aprile , ed in Maggio , ri- 
traendo così alle bia<ie quello fpirito , e quella fecondità , di cui il tepore 
moderato del Sole della primavera le deve nutrire. Anche nel 1750 furo- 
no fturbati i feminati dalle pioggie , e dal tempo freddo . 

Nel 1 75 j s' ebbe il crudel freddo diseccante coi venti afciutti , che bru- 
giarono le tenere piante del frumento . Si aggiunfe il Marzo piovofo ; 
quindi grande fcarfezza. 

L annata del 1759 fembra pregiudicata dalla itagione fredda che re- 
gnò tutto T anno precedente . Ali* oppofto il fuo inverno pafsò feaza ne- 
vi , le quali fi credono un ottimo impafio delle campagne- 

Nel 17^5 1' inverno fu tepido , come una primavera , ed ecco per (a 
cagione oppofta la fcarfezza ; perchè il fucco della terra fi confuma* in er- 
ba avanti il tempo . V è il proverbio Fiorentino riferito dal Sig. Targio- 
ni nella fua Alimurgia ( in Firenze 1767. in 4°. libro pieno d'iftruzioni, 
e di notizie curiofiffìme ed utiliffime rapporto all' Agricoltura ) Quando 
Gennajo mttte erba , fe tu bai grano , e tu lo jerba : e riferifee il medefimo , 
che il Magiflrato della Provigione di Firenze foleva nel Febbrajo portarfi 
fulle mura della Cina a veder la Campagna ; fe quella era verde , pre- 
vedendoci fcarfezza , fi faceva venir grano da' paefi foreflieri i diverjfarnerx- 
te, fi afpettava buon Raccolto. 

Li quattro anni dopo furono fcarfi in tutto, parte per T eccedo d'umi- 
do nei primi Mefi , e fecco nei feguenti , e in generale per X eccetto del 
freddo , che regnò in quefii anni . Ma conviene ripetere un riflefio do- 
loro fo , ed è , che crefeendo il freddo delle annate fempre più fcarfa rie- 
fee la Raccolta de* Prodotti della Terra , come dai prezzi fempre più alti 
fi feorge non foto nei noftri paefi, ma molto più in varie Provincie della 
Francia , e delta Gran Bretagna . 

L' abbondanza del Grano Turco dipende dalla primavera e dalla efiate. La 
Primavera fi richiede afeiutta per feminare anche i luoghi baffi fpezial- 
mente del Padovano , e del Polefine , eh' è il Granaio di quello Stato : 
X Efiate con caldo , e frequenti pioggie . Se manca l' una , o 1' altra di 
quelle condizioni, la Ricolta è fcarfa; peggio, fe ambedue.: ciò che con- 
corfe nell' anno 1750, in cui f Aprile fu piovofrffimo ,. V Agofto e ir Set- 
tembre afcmtti, T Ottobre inoltre umido che impedì di governare e fecca- 
re il poco grano che s' era raccolto, ed anno quafi limile fu 1751 . Scar- 
fiffimi poi furono gli anni 176$ , 67 , 6S , per la liceità dell' efìate , che 
produfie infieme careftia di foraggi ; ed il fieno fi foftenne fino all' anno 
prefente a prezzo cariffimo . 

Quanta aUe Viti , il maggior flagello è quello de Freddi grandi , che 

te 
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le fanno morire almen fopra terra, come fa quello del 1709. e 1740 : da 
quello provenne il prezzo delle uve , e de' Yini di queir anno e de' fe* 
guenti . 

„ Le viti poi , dice il Sig. Targioni , foiTrono altri difafìri , principal- 
,, mente nella primavera , quando hanno gli occhi teneri ; poiché una 
„ forte brinata ( come nel 176 ; in Aprile) o un diaccio, ftrozza e bruc- 
„ eia elfi occhi, principalmente nelle balle vallate , e prelTo a' fiumi. Le 
„ nebbie , e le copiofe pioggie nella fioritura delle viti , fanno un immen- 
„ fo danno ; e fpeile volte una fola mattina di nebbia porta via la metà 
„ delP uva ; le piogge troppo lunghe e frefche del fettembre fanno infra- 
„ diciare e marcire V uva , rendono il vino fnervato , e di poca durata , 
„ per tralafciare le grandini che portano via la ricolta di due anni al- 
„ meno. 

La fcarfezza d' uva e di vino del 175*. provenne dalle pioggie, e dal 
Freddo di fettembre, come fi vede nelle noftre Tavole. 

E cosi ognuno potrà fare di limili applicazioni . Ma per difeernere le 
vere caufe producenti f abbondanza , o la careftia d' un' annata , o di 
qualche fpezie di derrate , ci vorrebbe un giornale dettagliato , che conte 
nelle le circoftanze minutiflìme del tempo non folo di giorno in giorno, 
ma direi quali di ora in ora : perchè un'ora di caligine , o di vento, un col- 
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia , una brina , una guazza , 
o altro , decide dei frutti della terra . Vedete qui dopo nei Pronoftici , le 
buone , o ree qualità delle ftagiont rapporto alla fterilità , o fcarzezza de- 
gli anni . Per altro il caro prezzo delle biade nafee talora non da man- 
canza , ma da eftrazioni per paefi elleri , fpezialmente in tempo di guerre. 

Termino quello Articolo con un' oflcrvazione d' un vecchio e fperimen- 
tato agricoltore . Mi diceva , che di rado padano quattro anni di feguito 
fenza un annata cattiva : onde concludeva , che chi può confervare i gra- 
ni tanto tempo, è quafi ficuro di vendere con vantaggio . E v poi una pre- 
videnza , che vi fieno di quelle perfone comode , che confervando fup- 
plifcano alle mancanze degli anni Iterili , purché non abufino della difgra- 
z'ìì comune . Nel volgo fi accufa V anno bifeftile come cattivo : ciò non 
è del tutto vano , fe per bifeftile s' intenda un quarto anno di carezza . 

Se poi dì anno in anno vada feemandofi il calore fonte di vita ed at- 
tività crefeendo il freddo , V aria diventando più pefante , più torpida , e 
meno elafi 1 ica , come apparirà all' Articolo del Barometro , e in confe- 
guenza , come rifulta dall' aumento nel totale de' Prezzi , va mancando 
infìeme lo fpirito fecondatore della madre Terra ,• fegue quello Corollario 
pratico , che fi debbano crefeere , e moltiplicare gli sforzi dell' Agricoltu- 
ra , i lavori e gP ingraflì delle Terre , per fupplire alla deficienza dell» 
fertilità naturale» 
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AVendo fatto conofcere la temperatura dell' aria dei 4; anni preceden- 
ti a quello , colle Tavole della Pioggia , dei Venti , de Giorni Pio- 
vofi , nuvolofi, fereni , del Caldo, e del Freddo, dei Prodotti della ter- 
ra , Aimo di far piacere non meno ai Medici che ai curiofi , col porger 
loro un altro oggetto di rifletti e di confronti coli' enumerazione de morti in que- 
fla Città , efpreflà in una Tavola di mefe in mefe , di anno in anno nel 
medefimo periodo di tempo : Tavola , che può in oltre fervire ad altre 
conghietture ed applicazioni riguardo alla polizia di quella popolazione. 
Io tengo quella Nota dalla cortefìa dei Signori , che a flirto no a quello 
Pubblico Uffizio delta Sanità. Varie cofe in ella fi poflono oflervare: 

x. Si vede il numero de' morti di mefe in mefe per ciafeun anno; ed 
a Iato la fomma di tutto 1' anno : facendo in fine la fomma di ogni me- 
fe per tutti quelli anni , fi feorge qual fia il mefe riti fecondo di funera- 
li , ed è prima il Gennajo , pofeia il Febbrajo , in terzo luogo il Decem- 
bre; i quali tre meli formano l'Inverno, flagione la più pericolofa per li 
Fanciulli , e per li Vecchj . La più fana flagione è la State , ed il mefe , 
in cui muore meno di gente', è il Giugno. Mediocri, ed eguali a preflb 
poco , fono la Primavera , e V Autunno . 

». Dividendo la fomma di ciafeun mefe per 45 , fi ha il numero me- 
dio di morti, un anno compenfando l'altro , che tocca a ciafeun mefe: 
e cosi dividendo (a fomma totale per li 4; anni : fi ha il numero medio 
per ogni anno, che è 1137. Tutto ciò fi vede efpreflb nella Tavola. 

3. Se, come fi ha dai Calcoli dell'Aritmetica politica, in ogni popolazio- 
ne, di ogni 18 perfoneprefe in confufo , ne muore una all'anno; moltipli- 
cando il detto numero annuo de' morti 1137 perz8, rifulta la popolazione 
di Padova di 34 6 3* anime , quanta preflò poco fi è trovata nell' ultimo 
recexite Cenfo. 

4. Gli anni più fani furono il 1739 e 1766, nei quali mori un quarto 
meno di gente, che nel numero medio. Gli anni più mortali furono il 173$, 
in cui i morti afeefero a itfio, numero che eccede il medio di un terzo 
del medefimo; pofeia il 1743 , e 17*1 , che eccedono di un quarto., 

5. Si trovano degli anni quali eguali nel numero de' morti : per efem- 
pio il 17x8, 174J; il I74« e 176 s ; il 17J1 e 17*9; diflanti tra loro 
in circa per anni 18 un più un meno , come anche li 1741 e 41, col 
1758 e 59 ; o pure prendendo il doppio d' anni , cioè in circa 3$, fi 
raflòmigliano 1 71 j , x 760 ; li 1717,1764. ec. In fomma parechele rivolu- 
zioni ,0 femplici , o moltiplicate dell' Apogeo e Perigeo della Luna, facciano 
circolare un impreflìone marcata anche fu la fallite e vita degli Uomini. 
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6. E da notare che quelli punti Lunari ogni quattro anni e mezzo fi 
ritrovano nell Equatore, nel punto della truffi ma impreffione rapporto a 
tutta la terra; ed una volta nel Cardine folfliziale eftivo, cioè nel pun- 
to della maffima impreffione fopra H noflro clima ; ed altrettanto dopo nel 
folftizio d' Inverno , al punto della minima impreffione . Ora /correndo 
quefìa Lifta , fi vedrà che dopo 4 in j anni ritornano i numeri grandi 
e molto fimili de' morti ; per efempìo 17*5, 1719, 1 75 j > 17$*, 1741; 
pofcia 1748, J7ja, 1757 e t8 , 17$», 17*4, 17^9- Ben è anche ve- 
ro, che degli anni farabri fi fuccedono immediatamente (ino a tre, e co- 
sì dei morbofi ; ma il quarto , al più tardi , cambia indole , e porge efer- 
cizio ai Preti ed ai Medici. 

7. Ho fommato i Novennj : e fi vede quanto Mano vicini il primo , H 
terzo, ed il quinto. Prendendo un medio, quello è 11358, quali eguale 
«1 terzo. 11 fecondo tanto eccede, quanto manca il quarto . Se prendia- 
mo il numero medio di 18 anni, e lo confrontiamo col numero reale di 
altretanti anni ; il primo periodo eccede di 147, eccedo che non dà 8 
morti di differenza annua ; il fecondo poi né pur 6. 

Venendo poi a fare qualche applicazione per indagare l' influenza , che 
poffono aver avuto le Cagioni fopra la falubrità , o infalabrità di quelli 
■anni , veramente riefce difficile drfcemere qualche cofa di precifo . Di- 
pende la quantità, la qualità, e 1' efito delle malattie da molte caule par- 
ticolari, talora occulte, come farebbero certi miafrai venefici fparfi per V 
aria. „ L' efperienze chimiche anno dimoftrafo , che nell'aria è fparfo uti 
„ acido univerfale ; che queflo acido è il vitriolico , più abbondante in 
„ in certi paefi , come nè Pirenei ; che fulle colte del mare domina l' a- 
n culo marino ; che le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo più ad 
„ una foprabbondanza d'acido fulfurofo volatile , atteftato dal color nero 
., che tinge l'argento. I chimici conofcono, che l'aria è infetta di miaf- 
„ mi arfenicali , quando vedono i metalli vicini divenir friabili e andar 
„ in polvere , o il rame acqui flar lo fplendor dell' argento . Efponendo all' 
„ aria de' fili di fera, tinti di differenti colori, dall'alterazione di quelli, 
„ fi potrebbe conofcere qual fra la natura di quelli miafmi che regnano 
„ in certi tempi nell'aria,,. ( Ariic Obferv. Enciclop. ) Quella fenza dub- 
bio è la caufa di certe epidemie che fpeflò infeftano certe contrade par- 
ticolari . 

Parlando foto delle Meteore , le quali fenza dubbio ìnfluifcono fulla 
cofìituzione de' corpi , e fulle malattie , converrebbe avere un Giornale 
alfai minuto di tutti i cambiamenti dell* aria , dell' umido , del fecco , del- 
la qualità , forza , durata de' venti , del caldo , del freddo , qualità , co- 
pia , o fcarfezza d' alimenti ec. Sulle noflre offervazioni generali , non fi 
può fare che qualche rifleflb generale. 

L'anno 1736 fu il più micidiale . Rimarco toflo , che vi fu grande 
fcarfezza , e cattiva qualità di pane , a cagione della Nebbia dell' anno 
precedente. La maggior mortalità fu li fei mefi ultimi dell'anno, che fu- 
rono molto afciutti . Nel Settembre e nel Novembre morì il doppio del 
contingente di quelli mefi ; e la pioggia non fu il terzo del dovere . 11 
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Caldo , che avea cominciato in Marzo fn grande in Luglio , e ia Ado- 
tto, e s'eflefe fino in Ottobre . Dei Venti dominò a proporzione il Po- 
nente coi due Laterali Garbino e Maerìro : talmente che in Novembre 
occuparono aa giorni , refi fpeflò procellofi ; in Decembre giorni z6 . 11 
Levante in tutto 1' anno non fpirò che quattro fole volte . Finalmente 
quantunque fcarfa forte la pioggia di quelli mefi , i giorni fereni furono 
pochi: foli 8 in Luglio, j in Agoflo, * in Settembre, i in Ottobre, 7 
in Novembre, 4 in Decembre : rutti gli altri rimanenti al numero di 157 
riufcirono , o ptovofi, o nuvolofi, o, quel eh' è peggio, caliginosi. (*) 

Gli anni 1726, e 1759 furono fani più di tutti, e furono afeiutti, ma V 
Inverno fu freddo; i Viveri in abbondanza.- regnarono i Venti di Levan- 
te , che dunque parerebbero falubri ; le non folle F eccezione , che ogni 
vento può avere , per li rifletti nella Nota precedente . 

Lafcio ai Medici, ai quali fpetta , fe vorranno fare altri confronti. Io 
non pofib omettere qualche rifieflo fopra il mio principale argomento, 
eh' è quello dell'efficacia dei Punti Lunari. 

A tal fine da quefli pubblici Regiflri della Sanità bo fatto l' Eftratro dei 
ire meli primi dell anno 17; t ( perchè fi potette tare il confronto col 
Giornale del Sig. Temanza dato di fopra ) marcando il numero de' mon- 
ti di giorno in giorno, come fi vede nell' annetta Tavoletta , in cui ol- 
tre i giorni del mefe , fono due colonne , una che efpritne il numero de' 
morti di ciafeun giorno per qualunque fpezie di malattie , 1* altra gli A- 
popiettici , Epitetici, o in altro modo coki da morte repentina. 

Confrontando quella Tavola , fi vedrà che in generale il numero de 
motti va alzando e abballando appreflo poco colla Marea , che vuol di- 
te , colla regola de' Punti Lunari . ( Vedete anche 1' Articolo del Banmf- 
irò qui dopo ). Si può in oltre rimarcare l impresone de' Venti acuti, e 

dei 

( * ) Sue et [Te quell'anno mortifero alla guerra fanguinofa di Lombardia. La gaet- 
ra, flagello (opra gli altri tanto piti orribile di' è volontario t cogli atroci difordini , 
che feco trae, coi patimenti infiniti degli Uomini, e degli animali, ingenera malat- 
tie di nuova razza e malignità , che dagli elerciri fi diffondono nelle popolazioni . 
Offcrvo, che id quelle occafloni particolarmente foriero l'Epidemie più fiere degli a- 
nimali bovini , come quelle del 1711 , e 1745. Vennero a noi colia guerra vicina. 
Coi mot; violenti , cogli (tenti che fofTrono le povere beftie , non meno degli Uomi- 
ni., devono i loro umori fermentare in (Ingoiar modo, e quindi cfaltarlt e produrr! in 
elfi principi morbo!" e di fottil veleno . Allunganti le battaglie , nelle quali tanti 
corpi d'Uomini, e di beflie uccifc, mal coperti, e in bfeve (patio putrefatti , for- 
matto un'atmoticra corrotta , che tramanda aliti venefici a gran diRauca . I Venti 
difpergono quelle nubi maligne, e con ciò in vero indebolirono il loro veleno ; ma 
indeme come nubi di locufte li portano in regioni ri note : Jopravvicne un Epidemia . 
di'i urta piccola pelle \ piccola e mite , ma vera peflc. Devono tali effluvi corrotti 
comunicarti a tutti i luoghi , dove panano i venti ; ma forfè pih ai rinoti , e in 

Sj.li particolarmente , ove il vento rallenta , o cefla , come i fiumi I afeiano i loro 
intenti nè luoghi baffi, dove perdono il corfo ; o pure come » Turbini depongo- 
no le materie trafportate , fiibbioni, grani , e altro. Nel Marzo ed Aprile 1760 regno 
un Epidemia micidiale in varj Villaggi del Territorio Vicentino j ed olfervo che per 
tutto il Marzo Coniarono venti di verfo Tramontana , che vuol dire , dai patti della 
Germania , dove infieriva la gnerra. Io non dirò, che ciò fucceda femore : ma pare 
che porta quello effere ua fonte dei mi almi nocivi dell'aria. 
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dei cambiamenti di tempo . Anche le morti repentine fi accompagnano 
volentieri con quefte fituazioni critiche della Lana . Timo quello fi ve- 
drebbe più chiaro , fe l' Eflratto foflè più efìefo . Ma io non ebbi tempo r 
uè comodo di farlo . Recherò fellamente alcuni cafi di mortr repentine , 
che ho prefenti , perchè fucceffi in Perfone riguardevoli in quefta Città . 

Il Sig. Ab. Michele Viero, acutiflìmo Profeilòre di Logica , Teologo, 
Filofofo . («) fu colpito d' Apoplefììa h fera delli 8 Febbrajo i7jf. in 
feguito del Plenilunio Perigeo. 

L' im- 

(*) Siami penneflb di dare una breve notizia del carattere di quello men celebre 
Frofeffbre. Aveva il Sig. Ab. Viero fortito dalla natura un ingegno* forte , e poteva 
liufeire un uomo pia grande di quello fu in fatto . Ma ebbe la sfortuna di cadere 
in metodi cattivi di Audio, e in ifcuole , ove non s' infegnava fe non che la Scola- 
iica; la Filofofia moderna non eflendo penetrata a Padova, che nel principia di qne- 
fto fecolo , quando il Sig. Ab. Viero aveva intorno 50 anni . Or un uomo , che ab- 
bia coniu maio piti di mezza la fua vita imparando, e infegnando certe Dottrine, ac- 
quetato un abito , difficilmente può diftaccarfene per badare ad altre . La Scolatici 
poi, comunque ruvida, contiene del matticelo fpezialmentc nella Metafilica , ed in 
©ltre colle difficoltà, colla fottiglieiza , coll'ofeurità iftefla, por«e diletto almeno ad 
ingegni acuti, qual era il Viero. Aveva egli una fantafia viviffiir.a ; e una Cantato» 
viva , corporeggiando i fantafmi , fa fede . 

Fu quella un'altra fpecie di pregiudizio al Viero, pofto il primo nella fua tetti 
il mondo delle Aie dottrine era realizzato . Una prova marcata della fua immagina- 
zione è quefta . Aveva puftato un poco di Geometria : pensò alla quadratura del cer- 
chio dall'anno 1720: rifcaldato poi l'immaginazione , una notte ( 1. Marzo 1716. » 
ore a. della notte ) credette d' averla trovata , ma per miracolo , e per ifpirazionc 
della B. Vergine . Ho veduto il Aio Ritratto , fotto cui è dipinta la detenzione geo- 
metrica della figura col motto : Dtipar» reveltnte-. Che poi fotte quefta mera fantafia , 
è chiaro , perchè la B. Vergine non gli avrebbe rivelato un Paralogismo , o dimoftra- 
zione falla , quale gliela moftrò tofto il fu Sig. March. Poleni allora Profeffore di 
Matematica in quefta Univerfita : quefte fono f vi ite , che fcapp&no ai pili grandi Uo- 
tnioi . 

Si diede poi il Viero pafiionatamente alla Chimica , io cui valeva molto : Le fue 
camere erano piene di Fornelli : ftampò alcune diflertaziont preliminari a quefta ma- 
teria già fatto Pubblico Profeflore di Logica Iufingandofi di ottenere la Cattedra dì 
Chimica , che fi trattava allora ( verfo il 1726 ) di fondare , e che poi non ebbe 
luogo fe non in quelli ultimi anni . Avendo in fine della vita venduta la fua Libre- 
Ma , non ritenne che pochi libri di Chimica, peraltro i migliori che vi fodero-. Il 
tragitto è breve ; Era feorfo dalla Chimica ali: Alchimia , confkmando quali tutto 
il luo dinaro nella Grande Opera , della cui poffibilità. era intimamente perfuafo . 
Nelie fuc Lezioni pubbliche e private di Logica, fempre v'inferiva qualche tratto di 
Chimica, e facea Daffare gli Uditori »h Aiulyfi Lo/>ic* sd Ansljfin Ptpficam, come mi 
riferì alcuno de' tuoi Difcepoli . La Fifica degli Scolatoci , per mezzo delle qualità 
•cculte, delle forme immateriali , foprattutto per la trasformazione degli Elementi , 
ha molta (impatta con quello (ludio della Chimica , quanto vi fembra oppofla 1* 
Fifica meccanica de' moderni ; perciò il Sig. Ab. Viero odiava Gaflendo e Cartefio y 
che chiamava i Titani dtU» Filof'efi*. 

Fuori di quelli pregiudizi, ch'erano piti del tempo- che della per fona, poteva riu- 
Jeirt un gran Filofofo, ecerto fi diflinft nel Aio ordine .. Infegnò moJtiflimi anni con 
fommo grido la Filofofia e la Teologia in oueflo Seminario Epifcopale , di cui era. 
alunno , e popolò di Preti il Collegio de' Teologi , prima compoflo quafi che di foli 
Frati . Oltre la notizia de' Padri poffedeva le Opere di Arinotele e di S. Tommafo 
quafi a memoria , ficchè fi diceva , che fe fonerò perite , avrebbe egli potuto redi- 
«irle. Fu tetribiliffimo difputatore, e nelle Tefi Pubbliche non v'era chi potette re- 

Ode- 
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L' immortale Sig. Ab. Conti , ebbe il fecondo colpo, di cui pofcia man- 
cò, li xo di Marzo 1749 , fotto l'Apogeo della Luna, e vicino al Pleni- 
lunio Equinoziale. 

La notte del 14- ir. Novembre 176*1. reflò repentinamente eftinto 1' 
HI u Are Autore delle pieziofe OAèrvazioni Meteorologiche , di cui abbiamo 
avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Poleni , in funile fituazione della 
Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilunio, e queflo Ecclittico , cucoAanza 
oflervabile per li matatti forfè più che per le mutazioni dell' aria . 

L' Eminentifllmo Sig. Cardinal Veronefe , Vefcovo di quefla illuflre 

Chie- 
dere alla fua argomentatone . 11 fu Sig. Ab. Conti mi diceva, che non conobbe al- 
cuno, it quale poffcdeflc pitta fondo i principi, e i receffi della Logica Ariftotelica , 
che finalmente è la vera Logica. 

Tra molti Aioi ferirti, lalciò un liftema o corpo completo di Fiiìc 1 . fu i prìncipi 
fe vogliamo, del Fiuddo , e d'altri Antichi, ma che impattò in nuova forma, pren- 
dendo la Luce come principio attivo, le Tenebre come principio paflivo, o materia- 
le: per ogni li Aerea fempre ci vogliono due tali principi, qualunque nome loro lì vo- 
glia dare. Faceva il Sole centro del noftro Mondo; e dal Sole andava alzando i giro- 
ni degli Orbi Planetari, come tanti Solaj della fua Fabbrica: e di due cofe non du- 
bitava punto,, ni del Moto della Terra, ni dell'Abitazione de' Pianeti . In Teologia 
fomentava , che gli Angeli hanno una fpetie di fotti! corpo -, ed appoggiava quelle 
cofe con de' paffi della Sacra Scrittura, e degli antichi Padri. 

Poflcdcva poi il Sig. Ab. Viero le lingue dotte , fi fpiegava eoa molta chiarezza 
facilità e grazia ; componeva felicemente delle poefie Italiane piene di peregrini fan- 
rafmi , fui gufto che correva allora del feicento , tanto confacente al fuo genio fan- 
taftico; fuonava anche qualche indumento muficale; ed eradi buon umore nelle com- 
pagnie. Quanta forza ed eloquenza aveffe nel difputare , puoffi raccogliere da quello 
ibi tratto. 

La Sacra Cougregazione de' Riti circa l'anno 1710. aveva propollo da decidere al- 
le Facoltà di Teologia di Parigi , di Salamanca , e di Padova , il cafo di certo Pi- 
raufta , Spagnuolo Americano , Uomo d' una pietà ferventiifìma : Aveva quelli fui. ce di- 
vamente fpofato due beile Zitelle , colla condizione e protesa di confcrvare nel Ma- 
trimonio la Virginità , e ciò per vie pili provare la fua virtù : e tenne parola. Si 
dimandava , fe quefla forte (lata virtù eroica . Il celebre P. Serty foflentava , che una 
tal prova era fiata per lo meno imprudente. Il Sig. Ab. Viero all' oppofto foflenne , ch'era 
fiata vera vinti eroica , un vero trionfo della Grazia : e trattò quefla , come fi vede 
non cosi facil tauià , contro un Awerfario cosi formidabile qual era il P. Serry , e 
la difefe con tanto ardore, apparato di dottrina, ed eloquenza, che portò via i fuf- 
firagj di tutto il Collegio; febbene poi la decilione a Roma retta anfora giacente. Il 
fuo difeorfo fu Rampato in compendio . 

Conchiudo , che le il Sig. Ab. Viero fotte caduto in buoni fiudj ( poiché la fortu- 
na domina anche negli fiudj ) appunto per la fua gran fantafia , e memoria , che fi- 
jialmcnté formano 1* eflenza dell'ingegno, poteva riufeire un uomo raro; e coti però 
non fu un uomo volgare . 

Sia donato all'amore del Paefe queflo ingenuo tratto, cflendo io nato appena 200 
pertiche lungi dalla cala , che diede alla luce queflo predante ingegno . Era egli o» 
riondo Fiorentino, checché ne dica il Facciola! i , ma da qualche fecolo per le diflen- 
iùmi di quella Repubblica, la fua famiglia era venuta a ftabilirfi nelle vaghe Colline 
del Vicentino pretto Maroftica > in un luogo detto P<«m«* . Io non poteva trattare 

Juefi* uomo per la gran diferepauza dell'età; ma mi ricordo , che da fanciullo guar- 
ivo con avidità quello venerando Vecchio, ed ho vivamente impretta la fua fi into- 
rnia , la fua bella canizie, e la buona figura della perfona, che rendeva anche Iper- 
tabile colla pulir ma del veflito , che fempre amò , e colla compoflezza del porta- 
mento. 
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Chiefa , Porporato d' altiffimo merito , fa cólto dall' Accidente , che lo tol- 
te in pochi minuti , la fera del ». Feb. 1 7*7 , due dì dopo il Novilunb 
Perigeo ; e la Santa Memoria di Papa Clemente XIII. mancò per fimil 
accidente la fera del li x. Feb. 1 769. nel Luniftiaio Auftrale , tra l 1 Apogeo , 
ed il Novilunio, in giorni barra feolì , e con grandi (airi del Barometro al- 
meno appretto di noi . 

Il Sig. Ab. Facciolati lì %€ Agoflo dell' anno fletto 1769 moti, vera* 
mente nello fletto giorno d' una malattia acuta , non oftante oflervai , eh' 
era quel dì fletto il Perigeo della Luna. 

Finalmente nell'atto fleflo ch'io detto quefti fatti, la fera delti 17 Mar- 
zo 1770, mi arriva lainfaufta nuova, che il P.Giacomo Stellini Somafco, 
noftro Collega ftimatifluno , Profe flore di Filofofia Morale , Uomo d un 
fapere profondamente univerfale, vero onore del noftro Studio, minaccia- 
to per due mefi d" un' Idrope ormai manifefta ,- già due ore , effendo po- 
chi momenti prima flato veduto alla feneftra della fua camera , fu trova- 
to boccone , per terra ; non effendo fopravviffuto che una mezz ora . La 
mattina a 1» ore fucceffe il Novilunio Equinoziale. E come quello tem- 
po è critico per le perfone mal affètte o in età avanzata , così fi udiro- 
no altre morti repentine occorfe in quefti due o tre giorni. 

Io credo che tacendo regiftro di cafi fimili , molto fpeffo fi troverebbe il 
concorfo di fimili circoftanze . Bifogna richiamarli prima la forza de 1 moti 
piccoli: poi che la Luna coli* aria altera gli umori; ma Parìa fola alterata , 

0 nel pefo, o nell'Elaterio, o nella purità, bafla per alterare i fluidi e 
5 folidi fleflì de' corpi deboli, fe i fani fletti fe ne rifentono. L'aria leg- 
giera e flofcia non pefa più così vigorofarnente fui polmone , non preme i 
vafi , lafcia rarefarfi l 1 aria interna , e i fluidi : con ciò ecco ritardata la 
circolazione ; e ciò bafla o ad eftinguere con un riflagno una perfona , o 
almeno a produrle pefo , languore , o fintomi pericolofi . 

I vapor; poi aderendo alla cute turbano la Di afora , altro fonte di lan- 
guori; e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi fletti , col concorfo del- 
le alterazioni or ora dette , deflano una tenfione molerta ne' folidi , o 
quali conato alla divifione, cheli fa fentire con doglie, fpezialmente net- 
te parti difettofe , ed altre volte afflitte : o pure l'urie , come il fu Sig. di 
Sauvages ( Magazzino Tofcano T. r. P. II. ) ingegnofamente conghiettura , 
l'umido dell' atmosfera afforbe il fluido Elettrico interiore, motore e anima- 
tore de' nervi , de' mufeoii , e di tutti i moti del corpo umano . Qual che 
fia di quefle due caute , ognuno può fentire , fpezialmente i mal affetti , 
una certa ftHpefazione , ed atonia , prodotta nel proprio corpo da caufa 
ftraniera, occulta , e penetrante , nei tempi fconvolri e procefloli . Sono 
quefti fegai più ficuti delle mutazioni dell'Atmosfera, che i Barometri; e 

1 malatti fopra tutto fe ne rifentono . C è qualche perfona , ed b ne co- 
nofeo , che rifente periodicamente di mefe in mefe delle turnazioni femr- 
febbrili, fenza alcuna caufa manifefta , fuorché le impreffioni della Luna. 
Dalle fituazioni varie di quella rifletto al Sole , e alla Terra , e loro mo- 
ti, come nella L Pa. s'è cercato- di f piegare , dipende L'ufcita più, o meno 
copiofa del fttoca elettrico o de' vapori , V uno principio atti vo , l altro paf- 

fivo , 
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Ziro , e materiale , delle alterazioni atmosferiche , e infìeme , o in confe- 
guenaa, delle turnazioni degli altri fluidi, ed anche de'folidi , e molto più 
de' corpi comporli di varj vari , e canali , ripieni di f arj fluidi , quali fo- 
no i corpi animali . 

Non conviene deprezzare quelle cofe , ma pruttoflo ftudiarle . II Prin- 
cipe e padre della medicina Ippocrate , prefcrive P olTervazione delle fì el- 
le e dette Ragioni nell' efercizio di quella profefTione. Caduta poi I' Aero- 
logia media in difpregio , eguale alla precedente fuperiliriofa ammirazio- 
ne, fa a tempi noftri richiamata alla luce, e polla dentro a quei difereti 
confini , in cui deve ertene contenuta . Timi quelli , che fcriflero effemeri- 
di Epidemiche e Nofologiche , il Ramazzini , V Offe manno , ed altri , ri- 
marcarono di tratto in tratto le impreflìoni degli Aftri . Il fu Sig. di Sau* 
vages, celebre Medico di Montpellier, fece difendere ona Tefi pubblica de 
Influenti a Ajtrorum -, che fu traferitta per il merito quali intiera nel!' Ar- 
ticolo di quello titolo nell' Enciclopedia ; e certo merita quello , e quella 
d'ertere letti da' Medici» 

• A chi poi non è noto V Aureo libretto de Imperio Solis ac' Lame in ter- 
peni Humana del celebre Protomedico del Re d' Inghilterra Sig. Mead* 
Ma io temo che il libro venga più Ietto , che ponderato : poiché Contiene 
cofe affai rifleffibili . Dopo di aver dimoiato , corta Teoria della Gravi* 
t azione , (a impresone del Sole e della Luna fu ì còTpi terreni, palla a 
dichiarare i generi delle malattie , o dilezioni corporee , che devono rifetì- 
tirfi dal corfo periodico della Luna ; e che fe ne rifentano , lo prova cori 
efempj ; e fono : i*. V Epi?:p/ia ; i 6 . la Mattia ; r*. Vertigini ; a/ 8 . Affezioni 
Iftericbe ; 5 0 . Parali/i ; 6° Regole delle donne , fluor bianco , Emorragie , anche 
ne ma J 'chi ; 7*. ulcere. i°. dolori di Ytni i 9 0 . Af"*4, e difficoMà di refpiro. 
io mo . Febbri Epidemiche; li 0 . Peflilenze ; ix°. Cri/i nei morbi acuti (*). 

D' altri Medici e Profefiori predanti mi viene confermato , che due 
generi di malattie fpezialmencs dipendènti , rome pars , dalla qualità ,.>e 
quantità degli umori, ferirono dei periodi analoghi a quei della Luna, le 
Cefaliche, e le Cutànee. „ Di ditte - lé malattie quelle che mi fono parie 
n corrifpondere con più di regolarità a' periodi Lunari fono le cutanee 
( dice T Autore dell' Artteoto citato Influìnre ées Aflret ) . Reirai ringoiar* 
„ mente forprefo d' una Volatica , di cai hodettagliato l'Iftoria nel Gfof- 
„ nal Medico, Aprile 17^0. Ella copriva tatto il vifo , ed il petto de! 
f , paziente, occafionava un folletico e corruccio infopportabile , talora dolori 

vivrflìrni : nella vecchia Luna prefentava uno fpettacolo orribile : rutti 
„ quelli fintomi duravano fino alla Luna nuova : allora difparivano a po- 

„ co 

(*") Una gran difficolta , che s'incontra circa le Grifi , nel dedurne la dipendenza 
loro dall'azione della Luna, è la varietà, o incodanza di periodo, nella maturano- 
ne loro . E non potrebbe quella difficoltà levarli confideranno il vario Uro de 1 A,>o- 

5 co e del Perigeo colle Fafi dèlia Luna ed altri fuòi punti ! ficedme da quella orafa 
i pende principalmente l'anticipare, o pofporre che fanno le Atte Maree , e le Mo- 
zioni dell'Aria. 7 E lo dettò non potrà dirli dell' incodanza delle Repole delle donile? 
Confiderandofi in oltre i temperamenti , ed altre circoflanze individuali i come le ,jo- 
ilzioin de' mari, per li fenomeni del Flutto e del Rifluito , il quale , febbene dipen- 
dente da una medefiou Cauta, pure tanto varia da Mare a Mare? 
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„ co a poco.- il vifo fi rifthiarava infenfibilmente ; cadevano le erotte , 
„ che andavano feccandofi , fino alla vecchia Luna; ed allora tutto rico- 
,, minciava da capo, lo fono flato teftimonio per più di tre mefi di que- 
„ fla alternativa . Ho veduto la fletta cofa fuccedere frequentemente nel- 
„ la rogna ; e moki anno oflervato , che la rogna s' aumentava verfo il 
,, Plenilunio : anzi , anche quando era guarita , vepfo quel tempo ricom- 
„ parivano alcune puftule , che fi dopavano in feguito periodicamen- 

Dopo altre ofiervazioni deduce quefti Canoni Terapeutici: „ che nelle 
„ malattie foggette all' influenza della Luna, allorché le poliziotti , o le 
„ Fafi critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo, e 
„ adattato , che poflà prevenire , o minorare l' intenfità dei fintomi . Bi- 
ii fogna aflenerfi da ogni rimedio nel tempo del raddoppiamento : nel 
„ tempo dell' in ter miflìone fervirfi di rimedj opportuni. Ho io feguito con 
„ molto fucceflò quefto metodo nella cura della Volatica efpofla qui fo- 
„ pra. Viene aflicurato , che i medicamenti dati per le Scrofole , decli- 
u nando la Luna riefcono affai meglio , che in altro tempo ; che nelle 
„ affezioni della te fla , de' nervi, nell' Epilepfia , i malatti provano del firf- 
„ lievo coli' ufo de' cefalici, nervini, antiepilettici, fomminiftrati nei cam- 

biamenti di Luna ec. „ Eforto gli ftudiofi di medicina a leggere e que- 
flo, ed altri Articoli relativi dell'Enciclopedia, come Crifi , Aria, Atmos- 
fera , Barometro , Eccliffe ec. Ma non vorrei sbigottirli , fe con tanti altri 
fludj che devono fare, raccomando loro anche un poco di dottrina Sferi- 
ca , con qualche notizia del corfo de' Pianeti , e delle Stelle . 

ARTICOLO XVII. 

Ufo della precedente dottrina per la Navigazione: 
Catalogo di varie infigni procellle. 

QfJalche cenno elfi già fatto per mezzo alla difenflione delle dottrine 
e delle ofiervazioni meteorologiche, di certi tempi più pericolofi per 
le procelle grandi ed eflefe per lungo fpaziodi luogo e di durata, relati- 
vi alle marcate Umazioni della Luna e del Sole. Tutti quefti Punti Lu- 
nari hanno dell' efficacia a turbare f Oceano e I' Atmosfera ; ma princi- 
palmente i Novilunj, i Pleniluni , gli Apogei , e i Perigei , fpezialmente 
fe concorrono infieme ; e fopra tutto fe quefla combinazione fuccede in- 
torno gli Equinozi ed i Sotftfxj ; come in tali tempi accadono le più alte e 
le più Ara vaganti maree , che m tutto il refto dell' anno , così fogliono 
accadde anche le più terribili procelle dell' aria. 

Ciò era roto anche agli antichi . e puoffi vedere in Plinio al lib. II. e 
lib. XVII. E che fervide tal notizia di regola per la Navigazione fi co- 
no'" da : temr fi fla ti PW aprire e chimere il mare; e da Cefare ( lib IV. 
de Bello Gallico ) il quale nella fua fpedizicme in Inghilterra , cercò ad 
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un tempo il vento , e la marea favorevole , conofcendo che i Pleniluni 
producono nell' Oceano i più airi flufli e coli' alterazione di quefle peri- 
colofe burrafche ; e nel ritorno lenivo il tempo dell' Equinozio , critico 
per le più ftrane perturbazioni del mare. 

Darò qui un breve Catalogo di alcune infigni burrafche occorfe colla 
concorrenza de' Punti Lunari, benché in un numero infinito pochiffime fie- 
no da eccettuare. 

Giovanni Childrey, 1' Autore della Britannia Baconka nelle Tranf. Filo- 
fof. n. 54. ne ha raccolto alcune di antiche . 

L' anno njo , il dì 1. di Ottobre ( dice Holinfead ) fui dar la volta 
della Luna, cioè fui Plenilunio, vi fu una fpaventofa inondazione del ma- 
re , che fece un male infinito in Ollanda , nei marafiì della fiandra , 
nella Provincia di Lincoln , e mefle fotto acqua Winfelshen . . Si dxe al 
tempo fletto che faceva un vento orribile; e la Luna era in Perigeo. 

L'anno 1J30, addi j Novembre, feguì quella inondazione , per cui fu 
fatto queflo Diftico : 

Anno terdeno , pofi jefquimille , Novembri! 
Qttinta , fiat falfis Zelandia tota fub undis . 
e la Luna era in Perigeo. 

L' anno 155-7 addì 13 Gennajo , il mare , dice i! Michel nella fua 
Cronaca , ruppe gli argini a Sanvich , inondò tutto il paefe all' intorno, 
ed affogò molto befliame , eflendo la Luna in Perigeo. 

L'Anno 1555 addì 30 Settembre ( dice Stovv)ci fu una flrana inon- 
dazione del Tamigi , a caufa d' un gran vento e di una dirotta pioggia ; 
e la Luna era in Perigeo. , 

L' anno 1570 , primo Novembre , fi alzò grandemente la marea ad 
Anverfa, e fopra tutte le cofle di Ollanda , che fece un guaflo infinito; 
e la Luna era in Perigeo. 

L' anno 1591 addì 6 Settembre (dice Stovv ) un vento S. W. per tre 
giorni impetuofo, reflò afeiutto il Tamigi per tratto di xoo palli : era il 
Novilunio. 

L' anno 1600 addi 8 Dece nbre ho trovato quefla annotazione in un 
Effemeride di queir anno di Autore ignoto , il quale , come pare , fi tro- 
vava in Venezia, dove lo Scilocco fa più rigonfiar il mare; inundatio Ve- 
netiii 6 pedum tempore Scirocco. Veramente fu quefla un acqua eforbitante 
e ftraordinaria in Venezia, e poche forfè arrivarono mai a queflo fi*gno. 
Ne trovo menzionate nel 1444, J44J » 1 J • 7 > «53J» ma fenza data de' 
giorni ; trovati i quali frammetterei che fi trovano combinate con qualche 
infigne Punto lunare , come fu quefla del 1600 col Perigeo . 

L' anno 1601 li 16 Ottobre , fu una gran rempefla per vento N. W. 
e la marea più alta del conCueto in Qflenda : era Novilunio. 

L' anno 1601 , tra li 13 e 14 Febbrajo nello fteflo luogo fu una Ara- 
ordinaria marea , e un terribiliflìmo vento di maeflro , egualmente col 
Novilunio . 

L' anno 1604 Adii x. Marzo , parimenti in Oftenda il vento fpirava 
forte da N. W. con una tempefta orribile , per cui fi alzò l' acqua tal- 

Y men- 
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mente che per più di 40 anni non era arrivata a quel fegno . Fu dop» 
un Novilunio Apogeo. 

L' anno i6o-~- a 10 Gennaio, vi fu una grande inondazione nel fiume 
Severn , mentovata nella Cronaca di Stovv , che fece un gran male nel- 
la Contea di Sommerfet , e di Glocefter ; e la Luna era in Perigeo . 

L' anno 16*43 addi a 3 Gennajo, dice una Cronichetta di Ollanda,che 
fu una marea ftraordinariamente grande nel paefe di Frifia,che fece gran 
danno alle dighe ;ed a Goes vicino ad Haerling i corpi morti erano but- 
tati fuori della terra : la Luna era in Perigeo . 

L' anno 1651. 23 Febbrajo, dice 1' iflefla Cronaca , vi fu una marea 
altiflìma in Frifia che ruppe le dighe : Luna Terigea . 

16*53. * Agoflo altiflìma marea a Favershan colla Luna Perigea . 

1658. 2z Agoflo con vento fcirocco procella orribile e altiflìma marea 
colla Luna in Perigeo. Mori quel dì il Protettore Cromvvel. 

j66r. il giorno di S. Michele , il Fiume Severn portò grandiflìma in- 
ondazione col Perigeo della Luna . 

1663. 24 Maggio , l'Ifloria della flagione flampata dalla Società Regia 
marca una grandiflìma marea a Londra col Perigeo delia Luna . 

1669. 19. Settembre a Weymouth, marea altiflìma , inafpettata a" ma- 
rinari, che non fapevano quel dì correre il Perigeo lunare. 

1670. in Febbrajo , marea alliflìina nella fpiaggia di Kent col Plenilunio 
Perigeo . 

E fin qui il Childrey , che formò quefto Catalogo a propofito delle 
maree . Poflò aggiungerne infinite altre ; per efempio 

1648. 17 Marzo fu sbaragliata la flotta Veneziana nell'Arcipelago dalla 
tempefla , in cui perì il valorofo Capitan Generale Giambatifla Grimani ; 
un il giorno in mezzo tra il Perigeo, e il Novilunio Equinoziale. 

1703. 16 Novembre nota il Sig. Mead nel citato libretto: Procella tei:r~ 
rima, Luna Perigea fub Novilunium. 

1707.16 Novembre dalla gran burrafca l'acqua del mare fu portata 20 
miglia dentro terra , per teftimonio del Sig. Derham Teolog. Phyf. Lib. 
IV. cap. 15. e- trovo il Plenilunio Perigeo. 

1718. Li ij Agoflo giorno dell' Aflunzione, o la fua vigilia, in cui fa 
levato da' Veneti 1' All'alio di Dalcigno una gran burrafca fece rom- 
pere una gran parte della Flotta Veneziana eh' era in quella rada . E. 
quefla fu tra il Plenilunio dei 12 , e l'Apogeo de' 16. 

1742. 21 Settembre , tre giorni dopo il Novilunio Equinoziale, come ri r 
ferifee il compilatore del viaggio dell' Ammiraglio Antan , contro 1' afpet- 
tazione de' fuoi Piloti che fi credevano già ficuri , trovandoli all' ancora 
nel Porto di Tinian nel mar Pacifico , fopravvenne queir orrida burrafca , 
che levò il Vafcello il Centurione dall' ancora , e lo cacciò, sì lungi neh" 
Oceano mezzo difertato ; cadde quel dì precifo l'Apogeo . E' noto che in 
qae' giorni fteflì regnò il tempo butrafeofo anche m queflo paefe così lon- 
tano . 

17J2. 23 Settembre, è riferita nelle gazzette d' Inghilterra una burra- 
fca per cui il Capitano Dees nel fuo tragitto alla Giamaica fece naufra- 
gio 
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gio all' Ifola Turca : il fuo VafceUo effendofi fpaccato in due parti , ed 
egli con parte del Tuo equipaggio s'era a gran (lento falvato attrappando 
la colla , doye furono corretti gittarfi per terra per non effer portati vi» 
dalla furia del vento . Era il giorno dell' Equinozio , e il Plenilunio infieme. 
Noi qui abbiamo avuto una limile procella , 7 giorni dopo , fotto il Perigeo . 

a 7$o. s Decembre gran procella nel Mediterraneo , a Genova partico- 
larmente. Accadeva li 6 V Apogeo , li 7 il Plenilunio. ( M r . de la Lande 
viaggio d' Italia ) 

Due procelle funeftilfime polliamo ricordarci viciniflìme a noi : l* una 
dei 1», 1$, 14 Marzo 176? , l'altro dei ix Marzo 17*8 ; nelle quali pe- 
rirono anche nel noiìro Golfo tanti Va (celli. Nella prima il Novilunio fi 
combinò coli' Apogeo nella feconda col Perigeo ; e mi ricordo che ofler- 
vando io così vicini il Novilunio , il Perigeo , 1' Equinozio -, ( 18 , 19, 
10 Marzo ) avevo familiarmente detto agli amici che temevo imminente 
qualche grave burrafca, del che ridevano, quando foprav venne due gior- 
ni dopo quel fiero e lungo vento, di cui funefta è la rimembranza. 

Nella Cronaca Meteorologica data dal Ch. Sig. Targioni nell' Ali- 
murgia , nelle tante procelle , inondazioni , e meteore Arane che vi fo- 
no riferite , non di rado fono menzionati ì concorrenti Punti di Luna ; e 
molto più le ne troverebbe volendo aver la pazienza di calcolarli . 

Ma che occorre ricercare 1' 1 Morie rimote? Scorriamo per poco il Gior- 
nale qui fopra ftampato del Sig. Temanza , dove col grado del vento fo- 
no cantra [legnate le procelle. 

La procella di quaft 7 giorni ai primi di Gennajo fu unita al Perigeo 
tucceduto al Plenilunio folftiziale . Quella dopo la metà del mele di 4 gior- 
ni fuccefle all' Apogeo dei 19. 

In Febbraio il vento dei 14 fu col Novilunio Apogeo ; quello dei 25 
fotto il Plenilunio Perigeo. 

In Aprile fi trova il vento feroce e quali continuo dal Plenilunio Pe- 
rigeo fino al Novilunio Apogeo di Maggio . 

La burrafca dei 10 Giugno forfè coi Novilunio , e pure col Novilunio 
quella con vento e pioggia li 9 Luglio . 

Si vede poi il vento li 14 Agofto tra il Plenilunio e 1' Apogeo; quel- 
lo dei 10 Settembre dopo il Novilunio Perigeo : la burrafca orrida li 6 
Novembre due di dopo il Perigeo , e coincidente appuntino col Novilu- 
nio; ed una eguale in Decembre nell' iftefia circoflanza. 

Ho voluto provare anche l'ordine inverfo . Quindi nel Quinquennio di 
oflèrvazioni del Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle . Di 
quelle appena una Ita fuori de' Punti Lunari: p>ù di 30 fono annette al- 
le Sizigie, e agli Apfidi : le poche rimanenti, parte ai Quarti , parte agli 
Equinozj lunari fpezialmente . 

La fleffa prova ho tentato nei Giornali del Sig. March. Poleni ; ed ho 
numerato 81 procelle nei primi 18 anni, poiché mi fono fiancato di an- 
dar oltre. Di quelle } appena furono fuori della poteftà di qualche Pun- 
to lunare ; 7 occorfero nei Quarti ; le altre tutte furono vicine ad uno 
degli altri Punti più efficaci, o feparati , o combinati. 

Y t lo 



i£ 4 PAR.U.AR.XVIL DELLA NAVIGAZIONE. 

Io farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dall' Moria qualche pro- 
cella grande , intendo eftefa di luoeo e di durata , e per così dire Cof- 
mica , ( poiché non curo ì temporali particolari ) la quale computando, 
non fì trovaftè proflìma ad alcuno di quefti Punti lunari congiunti , o di- 
vifi : e fe T Ifloria non fegna il giorno , pur che indichi il mefe , appref- 
fo poco , fi potrà aflegnarlo con poco errore . E. g. è fcritto nell' Iftoria 
Veneta, che V anno 1570 la Flotta Criftiana , partita da Candia in ver* 
fo Cipro appreflò la metà di Settembre , dopo di aver dato fondo nel Por- 
to di Cafìel Roflo fulle colle della Caramania , reftò sbaragliata tutta da 
fiera fortuna di mare. Dalle circoftanze fi raccoglie , che ciò accadeflTe in 
Ottobre ; e dal computo trovandofi , che li 7 di querto Mefe correva il 
Perigeo della Luna , li 15 il Plenilunio fi può con ragione congetturare, 
che quefta burrafca accadefle circa li 10 di Ottobre tra 1' uno, e V altro 
Punto di Luna. 

Io non oferei avanzare , che quefti rifcontri poteflero fervire , come gli 
ecclirtì , per verificare qualche epoca ricercata dell' Iftoria più importante. 
Ma niuna notizia al mondo refta per fempre del tutto fterite. Mi ri Arin- 
go all' utilità dell' avvenire : poiché abbiamo ridotta la co fa a quefto fe- 
gno; che ficcome da qui a mille anni fi può predire un ecclifle per una 
tal' ora , così fi può predire per una tal fettimana , e forfè anche a tem- 
po più riftretto, che feguirk una procella; e ciò con una probabilità mag- 
giore trenta volte che 1 oppofito. 

Almeno fi vorrà concedere , che fi fono porti dei termini ad una co- 
fa, finora trafcurata, o contenziosa, o tenuta per ofcura , ed incerta; il 
che in qualche cafo può efiere di confeguenza non meno nell' Agricoltu- 
ra , e nella Medicina, come fi è mortrato , che nella Navigazione. Poi- 
ché ficcome il coltivatore per le opere della campagna , il medico per certe 
malattie , così molto più il navigatore , prevenuto e in afpettazione 
d' una burrafca , fiflata e quafi certa dentro i limiti di pochi giorni , può 
ben prendere delle mifure per ifchivarne le confeguenze , tenerfi , o corre- 
re in un Porto, o pure lungi dalle Terre, ec. 

Ma fi dirà , che fe ciò forte , converrebbe in tali cafi, tralafciare le o- 
pere della campagna , fofpendere le Spedizioni maritiate , e i viaggi , le 
marchie degli eferciti ec. 

Io rifponderò due cofe : prima , che le combinazioni più critiche , come 
fono dei Noviluni Perigei , Equinoziali , o Solftiziali , non fono così fre- 
quenti, né pure prefi colla latitudine di un giorno, poiché non accadono 
che dopo 14 mefi così in largo , e rigorofamente folo dopo moiri anni: 
perciò non farebbe gran danno fofpendere per alcuni giorni un operazio- 
ne così raramente . Ma in fecondo luogo io dico ( tralafciando , che la 
cofa finalmente è non di neceftìtà , ma folo di probabilità , ed oltre che 
la fortuna ajuta gli audaci ) quando v' è neceftìtà di operare , non v' è 
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , il qual dovendo condurre a 
Roma artamita i grani dalla Sicilia ; ertendo il mare forte turbato , e i 
Piloti d; noftrandogli il pericolo, pronunziò quel magnanimo detto : no» è 
neceffario che io viva , è ncceffario che io vada . 

Fuo- 
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Fuori dell' urgente neceflìta , poiché P elperienza dimoflra i fanelli cafi 
di quelli, che non ebbero qucfle oflervanze,o conviene fofpendere di na- 
vigare, o anticipare, o almeno munirfi bene, e prepararli contro la for- 
tuna. Servano almeno quelli Aforifmi Meteorologici , col Giornale che in 
confeguenza fi appretterà , per fervirmi delle parole del Verulamio in tal 
propofito ad pradicendum fidenti™ , ad cligendum cautiut . 

Se la melTe d' una campagna , fe la vita di un Uomo , fe un naviglio 
fi falva con quelle avvertenze ; farebbe quello poco frutto de' nofiri flu- 
dj ? Anzi non ne fo vedere di migliori . Ma non vorrei , che le mie vo- 
ci foftero , come le predizioni di Callandra , per fatalità non unquam ere 
dita Teucris . 




PAR- 
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PARTE TERZA. 

Dei fegni prosimi ielle mutazioni di tempo . 

ARTICOLO I. 

Del Barometro: Rifattati notabili delle Ojferva^tonl . 

Opo che il Torricelli ebbe inventato il Barometro , in cui 
la colonna di Mercurio dentro il tubo viene equilibrata 
da una colonna d' aria di eguat diametro premente fulla 
fuperfizie del Mercurio medefimo e Uefa in alto fin do- 
ve v' è aria pelante ; Ottone Guerickio fu forfè il pri- 
mo ad oflervare , che il Mercurio non fi foftentava fem- 
pre alla medefima altezza: e perciò conchiufe che il pe- 
to dell' aria non era fempre eguale : oflervò in oltre , che quefle varia- 
zioni del Barometro e del pefo dell' aria , erano per lo più vicine a delle 
mutazioni di tempo. Chiamò percò il fuo Barometro il Profeta del tempo. 

Quello non è il luogo da entrare nel dettaglio della Teoria , e (bruttu- 
ra del Barometro , che farebbe materia di un groflò libro : 1 irtromento è 
abbafianza noto anche al popolo . Se uno fi proponeffe di far una ferie 
di oflervazioni fottili certamente dovrebbe procurarli dei Barometri perfet- 
ti , la flruttura de' quali è deferitta nei libri di Fifica di Muflckembroe- 
chio , di VPolrio , ed altri . Non trattandoli che di offèrvare le va- 
riazioni conneffe colle mutazioni dell' Atmosfera per ufo della medicina e 
dell' agricoltura , potranno fupplire anche dei Barometri comuni , fe non fo- 
no peffimi . Effendo confueto di fegnare le altezze del Barometro in pollici e 
linee del piò di Parigi , fi avverta che la cartolina , in cui è fegnata la 
fcala de' Gradi , che il Mercurio feorre alzandoli e abballandoli, fia polla 
in fito, cioè nella vera difianza dalla fuperfizie del Mercurio nel vafo . 
In oltre oflèrvandofi , che il Mercurio quando tende ad alzarli fi gonfia e 
fi rotonda, all' oppofto quando tende ad abballarli , fi fa concavo, 1" uno 
e 1' altro indicando una certa aderenza del liquore alle pareti del Tubo, 
gioverà avere un tubo , che non fia di doga troppo grafia , nè di criflaLb 
bianco , che contiene molta magnefia aliai attrattiva del Mercurio , ma di 
vetro comune , con un lume fumeiente d' una buona linea di pollice di 
Parigi ; ed in fine , che il Mercurio fia defecato e purgato . 

Effendo Io feopo noflro di efporre i fegni delle mutazioni di tempo da- 
remo qui prima quelli del Barometro. 

La 
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La regola generale è , che quando 1' altezza del Mercurio varia nota- 
bilmente , fegue mutazione di tempo. 

L a difeefa grande e fubita del Mercurio indica gran vento ; e fe il 
Mercurio feguita a calare, crefee il vento. 

La difeefa grande, ma lenta, indica oftinazione di tempo rotto, ed e- 
ilcfo a Paefi dittanti. 

L' afeefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fe 
pur riefee ; poiché il Mercurio avendo ofcillato coli' aria , trafporrata da' 
venti , ben torto difeende , e il tempo feguita cattivo . 

Se r afeefa è lenta e grande , è da fperarfi buon tempo ftabile , perchè 
indica 1' aria andarfi affettando in tutte le parti , e ponendoli in equilibrio 
tra i luoghi più rimoti . 

Un altra regola generale data dal dotto autore dell' oflèrvazioni Meteo- 
rologiche di Milano nel Café, è, che quando il Mercurio fia collante cir- 
ca il punto vari 'abile , che fi dira qui dopo qual fia, il Cielo non è nè fe- 
reno , nè piovofo , nè rotto , ma fi tiene in uno flato indifferente tra il 
bello ed il cattivo tempo ; che fe dopo efferG foftenuto alquanto all' al- 
tezza del variabile , abballa fenfibilmente fotto , è certa la pioggia , o 
il vento; fé innalza fopra , è certo il bel tempo. Quefta regola fi ofierva 
generalmente anche appretto di noi. 

Ma tutte quefte regole patifeono moltiffime eccezioni per le tante cau- 
fe influenti nei moti del Barometro, che qui dopo accenneremo . Si dan- 
no gran pioggie , temporali con tuoni , fenza che il Mercurio fi maova. 
punto o poco : e il Sig. March. Pcleni nella relazione di due Seffennj fpe- 
dita alla Regia Società di Londra , fece una curiofa ottervazione . Nume- 
rò i giorni di pioggia da una parte quando il Mercurio calò, e dall' altra 
quando non calò : e fono Mercurio Afcende Mercurio Difeende 
Primo Settènnio piove Giorni 3 78 — — — 211 
Secondo 380 — — — zo6 

Somme 758 — — — 41 7. 

Ove fi vede che appena il doppio di volte fece pioggia calando il Ba- 
tometro, che crefeendo. 

Non ottante i°. Quando fi vede calar il Barometro fpezialmente per 
linee , fi vede che è più probabile che piova , del doppio di quello , che 
crefeendo . 2 0 . Nota il Sig. March. Poleni , che piovendo nel crefeer del 
Barometro , la pioggia dura poco, e foprarviene prefto il buon tempo. 
3 0 . Nel Barometro conviene offervare la mutazione più che il fenfo del* 
la mutazione ; e ritorna la regola prima , che il cambiamento del Baro- 
metro in qualunque fenfo indica mutazione di tempo ; la qual mutazione 
deve effer intefa,come abbiamo detto di fopra , di qualunque notabile cam- 
biamento, di vento r di pioggia, di fereno, di caligini, di gelo, difgelo, in 
paefe , o fuori di paefe , di gradi di veemenza , e di forza , nelle meteo- 
re ec. 

Per altro per nna dovuta giuftificazione del Barometro devono efTer av- 
vertiti i non dotti , che il Barometro come porta il fuo nome , non mifura 
{e non il pefo dell' Atmosfera ; ed è foto per accidente , e in confeguenza 

del 
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del variato pefo dell' atmosfera , che diventa fegno della mutazione di 
tempo, la quale ordinariamente deve feguire la diradazione o condenfa- 
zione , cioè la variazione del pefo dell' aria . E dico ordinariamente , per- 
chè la regola non è collante , nè può eflerlo , attefe le tante cagioni che 
pollono crefcere , o diminuire la preffione dell' aria fui mercurio . Scorria- 
mo le principali . 

I. Siccome V acqua falla , o pregna di qualunque altra materia difciol- 
ta in effa , acquifta un maggior pefo fpecifico ; così più pefante diventa 
1' aria , quando in erta per una fpezie di fotti! foluzione fono incorporati 
i vapori acquei, ed altri aliti terreni, ficchè formino come un terzo flui- 
do omogeneo . Allora con quella equabile diffufione 1' atmosfera refla traf- 
parente e ferena ; e prefcindendo da altre turnazioni riefce più pefante , 
onde il mercurio nel Barometro in tempo collante e fereno fi follenta 
alla maggiore altezza. 

Ma fe per qualunque cagione le particelle dell' acqua vengano a di- 
ftaccarfi dalle particelle dell' aria , e radunandoli in mollecule maggiori , 
cominciano a discendere ripigliando la propria natura di acqua ; lino dal 
primo di fiacco e tendenza alla difcefa, deve il corpo d'aria rellare folle- 
vato almeno in parte , da quello pefo ilraniero, che in ella difcende, 
fìccome detta la ragione , e lo dimoftra l' ingegnofa efperienza del Leib- 
nizio ( * ). 

Nel difporfi il tempo alla pioggia nell'atto che i vapori fi difpongono al- 
la difcefa col il i fiaccai fi dall' aria , e radunarli infieme , non pefano più tan- 
to fu l' aria iftefl'a ; quella perciò diventa più leggiera , meno preme il Mer- 
curio nel vafo del Barometro, e per ciò il liquore nel tubo cala , come 
fpeflb fi oflerva , qualche tempo, uno, due, otre giorni innanzi le piog- 
gie . Talora poi non piove calando il Barometro , o perchè cala per le 
altre caufe che fi diranno, o perchè i vapori fono portati in altri luoghi 
da' venti , o perchè il Sole di nuovo, o altra caufa, li difcioglie . 

Z In 

(*) L' esperienza propofla dal Leibniz io per i Spiegar quello, con un corpo pefantt 
attaccato dentro un lungo vafo Cilindrico pieno d'acqua, e il tutto equilibrato da pe- 
fo eguale nell' altro braccio della bilancia , ove lafciato il primo corpo in libertà, 
nell'atto che difcende per Pacqua, redo vilibilmente da quella parte Sollevato il tu» 
bo , ( alterata dal De fasulle rio , e tuttavia anche cosi alterata , comprovante lo feo* 
po del Leibnizio ) fu efeguita felicemente in Padova dai noftri celebri Profeffori Ra- 
mazzini e Graziani , in Parigi dal Sig. Reaiunur , in Germania dai Signori Rad , c 
Wolfio , in oltre dal Michielótti , e da altri ; e pienamente giuftifkata dal Leibnizio 
i Beffo nell'Effemeridi de'Curiofi della natura Cent. III. e IV. dal Sig. Raft negli Atti 
di Lipfia 1719, e dal Wolfio nella Fifica Sperimentale paragrafo 194.. Tale in oltre 
è V effetto , e io Spirito dell' efperienze del Sig. Daniel Bernoulli Coment. Petropol. 
T. IV. ove fi vede, che il fondo e le pareti di un vafo, mantenuto Sempre pieno d' 
acqua, non Soffrono pili la medefima preffione, fe l'acqua vi feorra per un foro aper- 
to, benché il vafo Stia Sempre pieno t cofa illufirata vieppiù dal valorofo Sig. Cap. 
Lorgna nella fua bella Memoria che fu coronata dall' Accademia di Mantova lo feor- 
fo anno 1769. E in farti non può fallire il principio di natura, che un momento, il 
q-.ulr $' impitg» in un effetto, non può JptnJerfi in un tltro; come -qui, il foprappih di 
pefo che refla al corpo grave che difcende per l'acqua, detratto il pefo d'un volume 
eguale d' acqua , e fe fi vuole qualche particella che fi confuma nel Superare la resi- 
lienza e coerenza dell'acqua ifieffa, impiegandoti a far difeender il corpo , fin che 
•difoeade, non può aggravare l'acqua. 
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In fatti non fi deve creder quefta te folacaufa, nè la principale, nè 11 
più potente delle variazioni del Barometro. Poiché ponghiamo una delle 
ma Alme pioggie che fiali notata appreflò di noi , che dia quattro pollici 
di acqua; eflèndo il pefo dell'acqua a quello del Mercurio come i : 14. 
il Mercurio nel tubo difenderebbe £ di 4 pollici , cioè di 4 8 linee ; che 

vuol dire linee ì% . Ora le variazioni del Barometro appretto di noi fi 
efiendono per 20 linee . Non può dunque efl'er la maflTa circolante de' 
vapori la fola cagione della variazione del pefo dell' aria , e indi del Ba- 
rometro > Il Sig Daniel Bernoulli ( Afl. Helv. T. III. ) calcola tutta l' 
acqua fparfa nelf Atmosfera di 7 pollici d' eltezza al più : anzi di tutta la 
variazione del Barometro oflervata per efempio a Zurigo di linee 16 , per 
le ragioni ivi dedotte , ne aflegna 7 alla mutazione di caldo , j ai ven- 
ti , e 4 fole ai vapori . 

II. La feconda cagione dei moti del Barometro è il variato calore dell' 
Atmosfera . L'aria fi rarefa per il caldo , e fi condenfa per il freddo: 
non importa fino a quali limiti, che fono quafi indefiniti. Rarefatta l'a- 
ria diventa più leggiera ; condenfata più pefante . Dunque una colonna 
d' aria acquiftando , o perdendo gradi di calore , premerà meno , o più , 
la colonna di Mercurio con cui fi equilibra nel Barometro, che perciò di- 
fenderà , o afcenderà . Quindi per li caldi Siroccali , o auflrali fuole il 
Mercurio calare : ed è offervazione collante , che nell' inverno fi foftenta 
a maggior altezza che nell'eftate, perchè in quefta 1' aria è rarefatta dal 
caldo, in quello condenfata dal freddo . II volgare in tempo di caldo fi- 
roccale e piovofo , fi duole dell'aria pefante . Tutto all' oppofto allora l 1 
aria è più leggiera : ma per quello appunto , perchè men pefa , rende più 
pefanti i corpi noftri , la refpirazione più grave non ajutando i polmoni 
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i vafi , e lafcia dilatare gli 
umori e l'aria inclufa , ed in oltre effendo l'ambiente umido, rende lan- 
guidi e molli i vafi e la cute, chiude i pori, impedifce la trafpirazione ; 
ma provoca all' oppofto , ed aflorbe il fuoco elettrico nerveo , che dà il 
vigore , ed il moto animale . 

Come poi quefta variazione del Barometro, nata dalla rarefazione dell' 
aria per il calore, fia legata colle nuvole, colle caligini, col Ciel piovo- 
fo, Io dimoftra prima la ragione, perchè diventando l'aria fpecificamen- 
re più leggiera , non può fomentare più i vapori , divenuti in confeguenza 
più gravi,- poi l'efperienza della macchina del Voto altrove efpofta , ove 
fi vede nell'aria pregna di fumo vaporofo ad ogni effrazione o diradazio- 
ne formarfì la nuvola , e quefta cadere lafciando limpida V aria rimafta ; 
col rientrar poi dell'aria cfterna riforger la nuvola , e con nuova aria 
difllparfi , e di nuovo lafciar il fereno. Il fereno tanto può eflere , fe l'a- 
ria è pregna di vapori , e perciò pefante , quando fieno equabilmente e 
fottilmente diftùfi quanto , fe i vapori fono caduti in pioggia : anzi allo- 
ra l'aria, come più pura apparifce anche più limpida , quando la prima 
fpecie di fereno contiene un fottil velo di caligine, indizio di buon tempo, 
e che impedifce anco la buona riufcita dell' efperienze colle lenti cauftiche. 

Ma 
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Ma tanto fui variar del Barometro , che fu Io flato del Cielo per que- 
fta cagione , moiri rifletti fono da farfi . Prima v' è V elaterio dell' aria , 
che produce una forza potentiflima di preffione . Se l' aria rifcaldata non 
potette diffonderli , il calore aumentando l' elatticirà , premerebbe vieppiù 
il Mercurio , e lo farebbe alzare , e difperderebbe i vapori in luogo di la- 
fciarli ragunare . In fecondo luogo poffono i vapori fletti per un grado 
medefimo di calore acquiftare maggior elafticità dell' aria , e diradarli in- 
vece di condenfarti : e pottòno all' oppoflo per un grado di freddo perder 
rutto l'elaterio, e quindi condenfarfi in goccie. 

Il moto più naturale d'un tratto d' aria rifcaldata rarefacendofì , è di 
efpanderfì ; e perchè fi fuppone più denfa l'aria d'intorno, porterà nitro 
il moto all' alto , ed ivi fi fpande;à dai lati , aumentando il pefo dell' aria 
circoflante: quefta diventerà poi denfa, e più pelante: il mercurio quivi 
fi alzerà , mentre che nell' altro luogo fi abbatterà ; ma pretto fi farà un 
circolo, e una corrente d'aria, o un vento verio il centro del luogo ove 
l'aria è diradata, per rettituirvi 1' equilibrio . Sembra quello il moto più 
naturale; ma ne pottòno nafcer altri quali opporli . Poiché l'aria più dira- 
data , e perciò più attòttigliata , fe fia premuta per di fopra , può efpan- 
derfì anche dai lati , fofpingendo V aria vicina , e produrre un vento op- 
poflo , dal centro. 

Può 1' aria pretto terra rifcaldarfi , rarefarti , alleggerirli : ma all' alto dell' 
atmosfera può farfi un compenfo nella fletta colonna , o per un vento al- 
to, che vi accumuli e comprima dell'aria porrata dal di fuori, o per un 
freddo fopra veniente , come quando, e dove, fi forma la gragnuola : . t o 
pure raffreddato pretto terra un tratto d'aria, rifcaldarfi il tratto fuperio- 
re , o per fermentazioni , o per l' azione de' raggi folari in una nube ; e 
nell' uno e nell' altro cafo , nel total della colonna rimanere il pefo dì 
prima. 

Da queflì rifletti fi icore e , che può cambiarli la denfità dell' aria , fen-i 
za che il Barometro fen' abbia a rifentire : e all' oppoflo può il Barome- 
tro far moto , fenza che ne fegua pioggia , o cambiamento di tempo. 

III. La terza cagione, che col pefo dell'aria altera il Barometro, è il 
Vento. i°. Un vento, che incontra un oflacolo , o di montagne , o di 
vento oppoflo, o d'altro , ivi accumula e condenfa l'aria , con ciò la 
rende più pelante , e farà alzare il Mercurio . x°. fe due venti partono 
da un luogo , verrà a farfi una fpczie di vuoto fopra il Barometro , e il 
mercurio meno premuro difcendetà . *°. Un vento Orizzontale gagliardo 
diflurba la preffione diretta dell'aria fopra il mercurio. Ciò è chiaro per 
le leggi de' fluidi in moto , ed è provato dall' efperienze fopra accennate 
del Sig. Bsrnoulli : quindi foffiando venti fu r ioli fi vede per lo più cala- 
re il mercurio. 4°. Quando il mercurio cala in fretta , fi deve afpettar venr 
to; perchè il vento nafce da uno sbilancio d'aria tra due luoghi : Y aril 
più pefanre , o più elaftica deve fcorrere ve fo quel luogo-, dowe incontra 
meno di refiftenza . 5 0 . Se però quefto sbilancio nafca tra due luoghi rtr 
moti , ficchè il luogo dell' oflèrvazione fi trovi tramezzo , potrà nafcere 
-vento fenza notabile alterazione di Barometro, l'aria dì quello luogo con- 
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ferva ndo il medefimo tuono , e pefo . Dalla direzione poi del vento fi po- 
trà arguire in quale de" due luoghi fiafi l'aria rarefatta . 6°. Dal Barome- 
tro fi conofcerà, fe lo sbilancio dell'aria, che produce un vento , fia fe- 
guito da rarefazione , o condenfazione , appretto di noi, o pur altrove. Poi- 
ché nel primo cafo il moto del Barometro precede il venro, nel fecondo lo 
Jègue . 7 0 . Un vento che venga dall' alto , ajuterà (a preflìone dell' aria 
fui mercurio; all'oppofto , fe fpira da baffo . Quindi appretto noi i veri 
venti Alpini , Boreali , o Maeftrali , che da quelle alte montagne difen- 
dono in quella Valle della Lombardia , fanno per lo più alzare il Baro- 
metro; i firocaii , che fpirano dal baffo all'alto, fottenendo V aria, fanno 
deprimere il mercurio: ciò che deve intenderli fenza la concorrenza d'al- 
tre caule , che turbino quefto effetto . 

Come poi il vento porti le pioggie, e i fereni , fembra non difficile da 
intenderfi , confiderando , che i venti colf aria portano i vapori e le nubi 
da un luogo ad un altro: il che fe non fotte, nei continenti , ove fcarfi 
forgono i vapori , non fi avrebbe quafi mai pioggia. Vi puòeftere una cer- 
ta agitazione d' aria , chefcuota dalle fue parti o loro interflizj le parti ete- 
rogenee ad etta , e le faccia unire tra loro eflendo omogenee , onde fi for- 
mino in mollecule , indi innubi, ed in gocciole, di varj gradi di grandez- 
za fucceflìvamente : all' oppoffo eflendo i vapori congregati , può un nuovo 
moto , una diverfa agitazione diffiparH ; e certamente fembra chiaro , che- 
feguitando ad accumularli in certo fpazio nuvole a nuvole , portate dal 
vento , ed arreftate da montagne , o da bofchi , ed altro, i vapori per 
una fpezie di attrazione fi unifcano, fi formino, come fi è detto, a po- 
co a poco in goccie , e diano le pioggie. In fomma fi accorderà almeno, 
che i venti portano di luogo in luogo la materia della pioggia . Poiché 
difficile è , volendo efaminare quanto è detto dai Filici fino agli ultimi 
tempi, intendere la formazione della pioggia, il magiflero , o economìa 
de' vapori. Poiché pareva , che fi richiedette prima un dittòlvente , che- 
faceffè fcioglier V acqua in vapori r e quefti diffonderti , mefcolai fi , e ade- 
rire dentro gì' interrì izj dell' aria ; pofcia una fpezie di meftruo per farli 
precipitare, e ritornare di nuovo in acqua. Si diceva , che V aria don fu 
elattica e pefante tiene in di/foluzione e porta i vapori; che l'aria fiofcia 
e leggera li lafcia cadere. Ma qual è la caufa che rende f aria più, » 
meno denfa , più rigida , o più flolcia , piùo meno ekftica? La prefenza , 
o 1' abfenza de' vapori? Si commette un circolo viziofo . Il caldo, o li 
freddo? Piuttoflo; ma anche qui fi trovano gran difficoltà, nei computi 
di rarefazione , che il calor del Sole può date ai vapori , più che all' a- 
ria : e poi come quefto potrà aver luogo nella diverfità delle flagioni ? 
In fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la formazione delle meteo- 
re , non che nelle fole pioggie, avanti la mirabile fcoperta del Fuoco E- 
lettrico atmosferico-, che forfè è il folo, il quale fgorga ndo dalla Terra 
nell'aria vi porti i vapori, e (caricandoli altrove, li lafci cadere, forma tv- 
do le varie meteore acquee r come fi dirà più in dettaglio nel feguente 
Articolo. 

IV. Or quefto ifleffo fuoco Elettrico può ad un tempo influire nel Ba- 
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Digitized by Google 



PAR. Ut AR. L DEL BAROMETRO. r 7 j 
rome tro , ed e/Ter con fide rato per la quarta cagione delle fue alterazioni . 
Poiché mentre fcaturifce , e fi vibra cop ; ofamente dalla Terra , l'aria, 
che ripugna a fargli Arada , ne deve^fler fofpinta e foflentata ; quindi 
il mercurio difenderà nel Barometro. Ma quando il medefimo fuoco i'è 
aperto un fentiero, ed arriva a fcarcaifi in altro luogo , allora abbando- 
na i vapori che feco tratti avea , onde le pio?gie ; e lafcia in libertà i' 
•ria di premere con tutto il fuo r efo , che perciò fa falire il mercurio; 
il qual moto con ciò indica il fereno . 

Quella è la regola o caufa generale: ma perchè non fono da efclude- 
re le altre cagioni prima efpofle , le quali poflòno concorrere in varie 
guife , cooperare, o controperare, e full' aria , e fui vapori , nafeeranno 
varie eccezioni alla regola Aeflà , e fi offerveranno non di rado nel Ba- 
rometro delle irregolarità. 
. Quando 1' oflinazione del cattivo tempo mette gli uomini di mal umo- 
re , comune è la querela , che le pioggie continuano , e che i Barometri 
alti al bel tempo ci burlano. Conviene ripeterlo: i Barometri da per loro 
non moftrano fe non il pefo maggiore , o minore dell' aria ; e folo per 
accidente la pioggia, o il fereno . Una cagione può render pefante un 
tratto d'aria, e un' altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o 
un vento accumula e condenfa 1' aria fopra un luogo , quindi il mercurio 
fi ofièrva alto: ma nello flello tempo il fuoco elettrico feguitandoa fgor- 
gare da una parte , (caricarli dall' altra , produce le piogge continue fenza 
alterazione del Barometro . Molto più potià durare col mercurio alto un 
tempo nuvolofo , o caliginofo , fe il fuoco atmosferico non trova la Arada 
per diflìparfi : e allora i vapori fiefli incorporati accrefeono il pefo dell' 
aria . 

Sono quefle le principali caufe delle alterazioni del Barometro che fi 
poflòno dire irregolari e variabili ; ve ne faranno forfè altre di tal forta , e 
torto fe ne proverà una che fot ma le variatemi nvftrue. Ma prima dia- 
mo notizia di ciò che v' è di ofiervabile full andamento del Barometro a 
Padova . 

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me- 
Arue , ed annue delle Altezze del Barometro pel rorfo dei 40 anni che 
abbracciano le oflervazioni Poleniane . Ella può avere depl" ufi anche non 
penfati per la feienzà Fifica ; e colle precedenti Tavole può entrare negli 
oggetti dell" Agriculrura , e della Medicina , e fervire reciprocamenre di 
lume alle Tavole medefime. In quefli confronti ognuno da per fe vede, 
che conviene aver riguardo alla differenza degli anni bifefiili , nei quali 
il giorno aggiunto dà intorno 19 Pollici di più che gli altri anni. E così 
ne' me fi difiinguere quelli di giorni 31 da quei di jo , e così il Febbrajo 
bHeftile dal comune. 

lo debbo avvertire, che le oflervazioni del Sig. March. Poleni eiìèndo 
dirette alla R. Società di Londra , la fcala del fuo Barometro , e tutte le 
altre mifure , fono fatte fui pie di Londra. 1 numeri dunque di queAa 
Tavola fono Poli' ci del piè di Londra , e le frazioni , non fono linee , 
«la decimali ovvero centefime del Pollice medefimo . La riduzione di que- 
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fl& mifura a qaella di Parigi è nota , e fi troverà nella Tavola delle mi- 
Cure data nell' Introduzione alle Tavole Trigonometriche delta noftra recente 
Edizione ( Padova net Seminario 17*9 ). 

Or la prima cofa , che fi può oflèrvare nella Tavola del Barometro » 
è la fomma totale delle Altezze in 40 anni di Pollici 434S13 > oi^i 
qual numero divifo per il numero di 14*10 giorni , dà l'altezza media 
giornaliera del Barometro a Padova di Pollici 19, 7* di Londra , che ri- 
dotti alta mifura di Parigi fono Pollici 17. Un. ni. 

Quefto medio, eh' è il vero, non s'accorda col medio tra l'altezza maf- 
lima , e minima del Barometro , oflervata qualche rara volta . La maflì- 
ma altezza del Barometro notata nel Giornale fi trova di Poi. 30, 78 il 
di itf. Ottobre 1 763. dopo la morte del Sig. March. Poleni il Padre: e 
confefiò , che ho qualche dubbio fu quello numero ; prima per efiere ec- 

cefiìvo, poiché fi riduce a Poli. 28 , I. io~- della mifura di Parigi , al 
qual fegno non mi ricordo d' aver veduto fegnato il Barometro in alcun 
luogo del noflro Clima , o Parallelo . In fecondo luogo , perchè fi trova 
in mezzo a due altezze molto rimote 

jf Ott. Poi. 29, 90 

%6 Poi. 30, 78 

1? Poi. 30, 06 

Che farebbe un doppio fallo troppo grande ; e quello ia tempo buono „ 
fereno , e collante , fenza venti gagliardi . Io fofpetto dunque , che poffa 
efière errore di penna come accade , e come ho notato altra volta . Tut- 
tavia fe foflè quella altezza firavagante vera , eflendo la minima notata 
dal Sig. March. Poleni di Poli. 18 , s 6 il giorno 8 Dee. 171;. ancora fi 
avtebbe un numero medio minore 

* 

Poli. 28, j6 
3o» 78 
Somma 59 , 34 

Metà 29, 67 — 27 , Lio. mif. dì Parigi . 
Ma fenza dubbio» il numerapmaltofu 30, 62. li 17 Gen. 1750. 

Somma 59 . 18 ; 
Medio 29 . j9 = *7- *• 9* di Parigi . 

Per dirlo, candidamente , fembra quello il Punto di variabile , ove il mer- 
curio è folito mantenerli nei tempi incerti , ed appunto variabili .. Tutta- 
via , fe dal Barometro fi voteflè dedurre , o conghietturare V altezza del li- 
vello di Padova fopra it livello del mare , credo , che fi dovrebbe prende- 
re dal punto medio rifultante dalla fomma totale di tutte le altezze del 
mercurio nel corfo di 40 anni , come indici» ficuro della preffione fol* 

deU 
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«Iella colonna d' aria , depurata da tutte le caufe rtraniere , che turbano 
il Barometro , vai a dire Poli. *7- L n-i-. Porta dunque l'altezza media 
del Barometro al livello del mare, di Pollici zi , come comunemente fi 
allume ; il livello del luogo , ov' era il Barometro del Sjg. March. Poleni 

efifte fopra il livello della Laguna di Venezia quanto importano - di li- 
nea nel Barometro. 3 

Porto il mio Barometro in efperienza al piede di quella Torre Aftrono- 
mica ; e Cubito dopo Coprala Terrazza dell' Ortervatorio , all'altezza di no 

Piedi Padovani , il mercurio era diCceCo linea i-j , che dà 7* piedi per 

una linea di abbaiamento ; il che fi conferma per un medio dall' efperien- 
ze de' Signori Caflìni, Maraldi, ed altri, e dalle replicate mie fatte a pie- 
di , e Cui monte , e Culle Torri del Cartello dell' Eccelle ntiflìma CaCa Do- 
na a Montegalda. 

Dunque ~ di linea danno 48 piedi di altezza dal livello della Lagu- 

guna , al livello, ove giaceva il Barometro del Sig. March. Poleni. Ei lo 
teneva nella Aia Libreria , elevato Copra il pelo comune dell' acqua del 
Fiumicello profilino , Piedi 24. Rerta il declivio dell' acqua della Brenta da 
quello Cegno alla Laguna Piedi 14. in un tratto d'incirca 20 miglia, il 
che fi conferma dalle ftime e livellazioni de' Periti. Il Sig. Temanza dal- 
la confluente di Strà alla Laguna trova il declivio Piedi i6±. Da Pa- 
dova a Strà fono j miglia; dando un piede per miglio , il che forfè è poco, 
avendo la Brenta in tal fito un corfo aliai fenfibile ; fono altri 5 Piedi . V" è il 
foftegno dei molini fotto la cafa del Sig. March. Poleni, alto-? -piedi in- 
circa, e ciò rende prefTochè lafomma di 14 piedi, indicata dal Barometro. 

Confiderando poi per altre virte I' andamento della Tavola del Baro- 
metro, non fi trova quell'accordo, che fen' avrebbe potuto attendere, del* 
le alterazioni del Barometro , colle pioggie , coi prodotti della Terra , col 
numero de' morti. Se l'anno 1739 dà il numero minimo delle altezze del 
Barometro d' accordo col numero minimo de morti ; gli altri non ofierva* 
no alcuna regola di convenienza nè pure colle pioggie , le quali per altro 
fembrano avere maggior connetterne col pefo dell' aria . Ma quello nafee 
da tante cagioni che influifeono a sbilanciarlo. 

Si fa, e fi è accennato di fopra, che il Barometro falta dalle maffime 
alle minime altezze nella rtagione d' Inverno, cominciando da Settembre 
fin tutto Marzo; poiché da Aprile fino alla metà di Agofto fi mantiene 
in uno fiato medio ; e rariffimo fi trova Calito ai pollici 50 , o diCceCo al- 
li 18 ( miCura di Londra ) , e in generale il totale delle fomme ertive 
riefee minore delle fomme Invernali : ciò che nafee dall' azione e dal ca- 
lore del Sole , che dirada l' aria nel noftro emisferio la fiate , onde an- 
che regnano i venti aurtrali. Sarebbe dunque parfo credibile , che negli 
anni più caldi, nvnori pure foffero le fomme del Barometro , e vicever- 
fa ; il che nè pure fi trova verificato . Solamente in quello convengono 
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il Barometro, ed il Termometro; che ficcome negli anni polleriorie prof- 
fimi a noi, crefce la fomma annua del freddo, così crefce U fomnu del 
Barometro . 

t 

Somma de' primi anni ao=s 117197, 44 
Somma dei pofteriori anni io = 217625 , jj 

- 

Eccetto dei feguenti Anni S=3 428 , ij 

che vuol dire Pollici *i all'anno . Così pure crcfcono le fomme de'No- 
vennj fucceffivi 

Novennio L BS 97$J7, 33. 

II. BS 97735 , »?• 
III. = 9794J , 76. 
UH. S8 979*» , 7*- 

E un aumento fimile va acquietando anche il freddo . Andrebbe dun- 
que crefcendo la Gravità Terreftre? Il nottro Pianeta farebbe allontanato 
dal Sole ? La minor Paralafie , che fembra andarli fcoprendo , non ne 
darebbe fofpetto ? O piuttofto , fe anche quei fatti fi verificaiTero in 
tutti i climi della Terra, non è da credere, che via fiaun periodo più lun- 
go , che riconduca quello circolo di varietà ? Ma ecco de' fatti non me- 
no interettanti per li Filici , e molto più fondati . 

Il Sig. Lambert, preftantiflìmo Matematico, e ben noto per tante fue 
eccellenti produzioni fcientifiche , negl' Atti Evetici Voi. IH. tra varie 
fue ingegnofe difcuflloni fopra il Barometro, oflervò , che gl'intervalli de' 
giorni tra le maflìme altezze del mercurio , fono divifibili per il numero 
18, o per un multiplo del medefimo . Io provai quefìo nelle ofiervazioni 
Poleniane, e molto fedelmente fi rifcontra ; fe non che talora , o la di- 
flanza tra ledette altezze, o il refiduo, fi trova anche il numero 14, me- 
tà del 18; ed inoltre rimane talora qualche equivoco per trovarli di fe- 
guito molte grandi altezze . Io non infitto fopra di quello , perchè ogni 
dubbio fi rifchiara dopo. 

Solamente ofiervo , che il numero 28 rifponde a poco pretto al Perio- 
do Anomalittico della Luna ; e ficcome ebbi gran piacele d' incontrare 
quefla ofiervazione , così mi recò qualche forprefa il filenzio del Sig. Lam- 
bert fopra quello particolare. Ma poi fi prefentò nel Voi. IV. degli ileflì 
Atti la di lui diflertazione De Variationibus *Altitudinum Barometricarum a 
Luna pendcntibus , in cui intraprende ad efaminare direttamente il punto 
della qui 11 ione. 

Se la Luna influifce fui nefo dell' Aria , fi deve fcorgere una differen- 
za nel Barometro, nei giorni del fuo Perigeo, dai giorni del fuo Apogeo. 
Nel Perigeo follevando la Luna Y aria , quefia deve premere meno il 
mercurio, e quello perciò trovarli più baffo ; neh" Apogeo, lafcia cadere 
l'aria ed efercitare il fuo nefo fui mercurio , che però deve alzarli nel 
tubo. 

Mol- 
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Molte caute incottami ,Come le qui fopra memorate dei Venti, del Ca- 
lore , ec. devono turbare quefta impresone : ma finalmente qu?ih ef- 
fendo cortante e periodica , in lunga ferie di tempo deve manifertare il 
(uo effetto. 

A tal fine prende il Sig. Lambert in e fa me le oflèrvazioni di 1 1 anni 
fatte in Norimberga : e togliendo fette giorni circa ciafeun pafTaggio del- 
la Luna per il Perigeo , ed altrettanti intorno P Apogeo ; fa le fomme d* 
ambe le parti di anno in anno efpofte in Tavolette, e finalmente le fom- 
me Totali di tutti gli 1 1 anni . £ non trova in fine né coffa nza di or- 
dine , nè rifultati corrifpondenti alla Teoria . Poiché febbene di 1 1 anni 
fette vanno favorevoli agli Apogei ( rifultando fomme maggiori ) non o- 
ftante d' altra parte li difetti degli altri quattro anni compenfano , e turba- 
no in modo , che piuttofto rifulta V altezza totale del barometro maggio- 
re nel Perigeo, che nell' Apogeo ,*o pure non fi vede, cofa attribuire all' 
uno, ed all'altro. Non oftante fi può rimarcare, che 

I. I maggiori difetti dell' altezze Apogee furono tre , dittanti tra loro 
per l'intervallo di 4 anni ( 1733. * 75 7- »74*- ) ; e in queft' Anni l'A- 
pogeo era intorno gli Equinozj. 

II. Due furono gli ecceffì notabili delle Altezze Apogee 173;. 1739. e 
in quelli anni 1' Apogeo della Luna era ne' Tropici . 

III. Sembra dunque , che di due in due anni fi fuccedano le differen- 
ze più notabili tra le altezze , pofitive , e negative . 

IV. Gli eccelli Apogei fono minori de' difetti , ma occorrono più fo- 
vente . 

Confeffa il Sig. Lambert , che Io fcarfo numero di 1 1 anni può lafciar 
dubbio , che tal irregolarità foffe accidentale . 

Brama una ferie più lunga di oflèrvazioni , e tempo di poter fare que- 
fli prolilfi ed ingrati calcoli , i quali non confiftendo in altro , che in 
fomme , ed in fottre , niente contengono di piacevole per un Geometra . 
Avendo io dunque in potere un numero cos\ confiderabile di efatte of- 
fervazioni , ho voluto incontrare il tedio di fare la prova bramata dal 
Sig. Lambert. 

Ho fommato dunque le Altezze del Barometro per li 40 anni del Gior- 
nale Poleniano, tanto nel Perigeo , che nell' Apogeo della Luna , pren- 
dendo, in vece di fette , folamente cinque giorni intorno ciafeheduno dei 
detti Punti , cioè il giorno del pafTaggio della Luna per il Perigeo, e per 
Y Apogeo, e due giorni avanti, e due dopo , 1' uno , e V altro ; e dell' 
uno e dell' altro prendendone un numero eguale , che vennero ad effere 
571 tanto Perigei , che Apogei ( poiché nell' ultino anno 1764 manca 
un mefe o due d' oflèrvazioni- ) Per ifchivare anche la fuperflua fatica 
dei numeri alti , ho prefo folamente gli ecceffì delle Altezze Barometri- 
Che fopra 18 Pollici, numero comune a tutte. 

Nella feguente Tavoletta efpongo folamente le fomme annue in due 
Colonne, la prima per le Altezze Perigee , la feconda per le Apogee, ag- 
giugnendo una terza colonna colle differenze , marcando col fegno -f- gli 
eccelli delle Apogee, e col fegno — i duetti. 

... .Al..." Si 
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Si vede che il vantaggio dell' Apogeo non è collante , e ciò deve effe- 
re attribuito alle caufe accidentali , che influifcono fui Barometro . Noa 
ottante i difetti fi fuccedono , come ha notato il Sig. Lambert , di 4 in J 
anni ;efipuò notare , che anche qui fi trovano concordare dei maggiori di- 
fetti cogli anni fletti marcati dal Sig. Lambert , come 1753. 1757, 1741. 
£ ciò trovandoli V Apogeo negli Equinozj , per li quali patta in quattro 
anni e cinque meli in circa, cioè tra li quattro e li cinque anni. Se poi 
qualche anno fallafle, fi deve imputare alle caufe turbanti. Per altro due 
rifultati importanti fi fcoprono . 

I. II numero degli anni , nei quali le Altezze Apogee eccedono , è mag- 
giore più del doppio di quello da' mancanti . Poiché gli ecceflì fono ^^ ; 
i difetti 13. ciò rifultava anche negli 11 anni del Sig. Lambert. 

II. Ma quello che più importa , è la fomma totale delle Altezze Apo- 
gee che fupera notabilmente la fomma delle Altezze Perigee . 

Altezze Apogee 4698 , 84 
Perigee +617 , ^^ 

Eccetto delle altezze Apogee in 40 anni , Poli. 7 r , 57 

Dividendo quefto per 171 Apogei, tocca a ciafcheduno d' etti 11 cen» 

tefime parti di Pollice , che fanno 1^ di Linea , che fe , avendo prefo 
cinque oflervazioni intorno ciafchedun Apogeo , vogliamo dividere in cinque 
parti quefto eccetto , ancora reftano centefime 2— di Pollice , o fia un 
buon quarto di Linea per ogni offervazione . Il Ch. P. Frifi trova per la 
Teoria la variazione diurna del Barometro per 1' azione della Luna i 

di linea . Un altra cofa è la differenza dall' Apogeo al Perigeo : ma co- 
munque fia , batta che fi fcopra dall' offervazione l* influenza della Luna 
fui pefo dell' Atmosfera, la quale dunque farà ormai fuori di controverfia . 

Segue anche , che quella azione , o influenza della Luna fi efercita per 
via di Attrazione, non di prefilone. 

Poiché fe la Luna movefle l'aria, e l'acqua premendo, quefia prefitto- 
ne farebbe maggiore nel Perigeo , e perciò il Mercurio nel Barometro fa- 
rebbe più alto nelPerigeo che nell' Apogeo : il che è contra l' offervazione . 

Per dilucidare e confermare vie più quello punto , ho fatto un' egual 
prova tra le altezze del Barometro nei Noviluni e Pleniluni da una 
parte, e quelle intorno a' Quarti dall' altra: ho fuperato anche quella fa- 
tica . Collo fletto metodo , nella medefima Tavola , n ho eftefo le fommc An- 
nue di quelle altezze in due colonne , colla terza colonna delle differenze 
in più, ed in meno. Si vede, che anche qui gli ecceffi de' Quarti fono in 
vantaggio di numero fopra i difetti : molto più poi la fomma totale de\ 
Quarti , fopra quella delle Sizigie , come deve eflere per la Teoria . 

Altezze intorno i Quarti C3 8740, $6 
Intorno le Siz igie = g<?js , 94 

Eccetto delle Altezze de' Quarti in 40 Anni =2 87, 91. 

Divifo quefto eccetto peT 981 Quarti computati nel detto intervallo di 
40 anni ; toccano a ciafcheduno ~> di Pollice , o fia più d' una linea ; e 

A a a divi- 
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dividendo quella per le 5 oflervazioni attinte a clafcun Quarto , fi avrà P 
eccetto diurno !■ di linea . 

Mi lufingo che quefto punto , fe non fallo, affai bene rifchiarato , 0 
quali decito, fia per recare piacere a' Filici. 

Aeeiugnerò folamente un corollario circa 1 Punti di Luna , ed e que- 
fto • che trovandoli in pieno l'Atmosfera più pefante intorno gli Apogei, 
ed i Quarti ; gli Apogei , ed i Quarti devono inclinare al fereno ed al 1 
tempo. E ciò bafli intorno il Barometro. 

• 

ARTICOLO IL 

Notizia f accinta dell' Elettricifmo 



VOlendo qui efporre in grazia del popolo, m via di appendice , 1 fe- 
g ni proffimi delle mutazioni di tempo , . quali in celo e ,n terra 
ed in mille oggetti naturalmente fi prefentatio , ne, quali fi vedeva ,1 
fattò?ma poco^o nulla fi capiva la conneffione avann la ^ta deU fi- 
lettrici fmo Atmosferico ; è bene premetterne una fuccinta notiz.a dietro al- 
le traccie dell' ingegnofo P. Beccaria. 

L' Elettricifmo è una delle due , o tre fcoperte mirabili di quefto feco- 
lo che da molti anni ha giuftamente occupato ed occupa ^"avia 1 at- 
tenzione de'Fifici. E' quello una fpecie di fecondo fuoco, che fembra d.l- 
fere™ dal cognito fuoco elementare , e fparfo più.o meno per tutti , cor- 
p7 te reftrt tendendo Tempre ad equilibrarli ove fia sbiancato , e che li 
ewica Spezialmente collo firmamento . S/ è però trovato che y, fono 
lue clam di corpi elettrici : gli uni elettrici per origine , * quali fregati form- 
fcono U fuoco elettrico, e perchè ne fono pregni refiftono a riceverne . al- 
tronde, come fono i vetri , le refine , la feta , 1 aria , ec. gli altri fono 
dMrici per palpazione ,e quafi paflivamente , poiché non fomminiftrano, 
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico; e tali fono 1 me- 
talli l' acqua , i corpi umidi , la terra ec. , 

Infiniti e mirabili fono ì giuochi che fi è fatto fare coli' arte 1 quello 
fuoco : ma tutti fembravarto oggetto più tofìo di cunofita , finche qual- 
cheduno in Venezia pensò di applicare quelle efperienZe alla medicina, il 
che noi s' è praticato con miglior fucceflò altrove . Poi il Sig. Franklin 
in America , il Sig. le Monnier in Francia , e difiintamente 1' efimio P. 
Beccaria a Torino, rawifando ne' varj fenomeni del fuoco elettrico vane 
apparenze delle meteore ,divifarono e formarono un fiftema nuovo, e cer- 
tamente molto raflomigliante al vero , dell' Elettricifmo Atmosferico, il qua- 
le in poche parole fi riduce a quefto. 

L' aria , come le refine ed i vetri , fi trova pregna di fuoco elettrico, 
ed è elettrica per origine. La Terra pure nel fuo vafto corpo contenendo 
unte varie fpezie di corpi, è piena di fuoco elettrico . Quefto fuoco, d- 

ce 
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et il P. Beccaria , fempre da alcune diverfe parti , e in diverfi tempi 
dall' ifteffa parte , fi difpiega dalla terra con alcuna differenza di forza 
contro dell' aria , che per effer in origine elettrica gli forma un ritegno , 
e una chiufura . Quando le differenze del fuoco fono maggiori , ficchè 
giunga .a formarti un conduttore , e circolare liberamente da luoghi di for- 
za maggiore a' luoghi di forza minore , allora è , che il Cielo fi annuvo- 
la , lampeggia , fulmina , tuona , e ne accade proporzionatamente pioggia , 
gragnuola, neve, o altro. 

Quando tali differenze fono minori , ficchè il poco fuoco sbilanciato no» 
giunge a formarli un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora 
fe fovrabbonda nella terra rifpetto all' aria , fpiccia dalla terra , e pene- 
trando lentamente fi affigge all' aria dell' Atmosfera ; fovrabbondando neU' 
aria , lentamente fi difgiunge dall' aria , e fi fparge nella terra . Quello è 
il circolo generale del foco Atmosferico. 

Eflèndo 1' aria per origine Elettrica, fi come i vetri e (e refine hanno 
quella proprietà che traggono a fe i piccoli corpicciuoli differenti , come fu- 
ghette metalliche, bricciole di filo ec. ; rifpetto a' quali hanno alcuna pic- 
cola differenza di fuoco elettrico /.gli appianano , gli unifeono , ed in certo 
modo gì' incollano alla loro fuperfizie , ed anche dopo che hanno con elfi 
accomunato ih loro fuoco, gli rat tengo no; cosi 1' aria attrae ed unifee al- 
le Aie mollecuie le mollecule de' vapori , rifpetto a' quali fi trova avere al- 
cune ineguali mifure di fuoco elettrico, e gli ritiene anche dopo accomu- 
nato con elfi il proprio fuoco . 

Qualora 1' elettricità aerea , vale a dire la differenza tra il fuoco elet- 
trico della terra , ed il fuoco elettrico dell' aria , progredirà a piccoli gran- 
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio dell' Atmosfera , progre- 
dirà fimilmente lo feompartimento , e la tenuità de' vapori ; e quindi for- 
meranno un Cielo più o meno vaporofo. 

Quando , e dove , l' elettricità aerea progredirà molto difformemente ; ivi 
1' aria molto difformemente s' imbevere di vapori ; e per tal modo fi for- 
meranno in nuvoli difgiunti , potendo in oltre effervi varj capi , o fonti di 
elettricifmo : e quelli nuvoli pofiòno durare molti giorni fenza dar pioggia , 
perchè ciafeun componente vapore della nuvola refta affilio alla fua par* 
ricetta d' aria. 

Ma fe il fuoco elettrico inforge da terra più copiofamenre , e veloce- 
mente , oltre la parte d' eflò che s' affiggerà all' aria , 1' altra parte refi- 
dna formerà una corrente libera , che trarrà nel fuo fentiero più copiofi 
vapori, li unirà più ampiamente , trarrà altri nuvoli difgiunti , porrà cia- 
feun vapore in ferie per formarfene il conveniente conduttore , e difeor- 
rendo per tutti liberamente , e progreflivamente , potrà difgiungerli dalle 
particelle dell' aria , potrà addensarli , formarne pioggia , gragnuola , neve , 
fecondo le altre circoflante delle flagkmi , e del luogo : con ciò , e dopo 
ciò poi renderà al Cielo il fereno, ed il limpido colore cilefiro. 

Siccome il fuoco elettrico forma in alto le nuvole, e condenfando i va- 
pori in mafie da non poterli più fofìentare , e fcaricandofi in conduttori 
più aperti forma le pioggie; cosi preflb terra forma te nebbie, la guazza, 
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la rugiada , la brina . Si vede le gocciolette loro dirigerli particolarmente 
a certi corpi , agli fpigoli, alle punte; rutti indizj di elettrici fmo . 

Dopo quefti fommarj principi ed effetti dell elettricifmo aereo , pallia- 
mo a dir una parola delle fpezie particolari delle meteore . 

ARTICOLO IIL 

« Dei Temporali. 

I Temporali non fono altro , che 1' effetto fu' vapori , e full' aria , d' u- 
na corrente di fuoco elettrico tra due termini , che fono due diverfe 
parti del globo terracqueo : il nembo , e i fuoi rami , fono il fentiero , che 
con i vapori deferenti fi fa quel fuoco , per ifpanderfi ad egualità tra 
i due termini . 

Se una nuvoletta appar all' improvvifo verfo i monti , s' ingrofla , fi ef- 
pande , s ingombra , fi abbruggia , fi flraccia , i marinari afpettano un 
turbine improvvifo . Tal è V Occhio di Bue della montagna della Tavola al 
Capo di Buona Speranza ; veduta la qual nuvoletta i marinari appena 
hanno tempo di ammainar le vele; unto è pronta la procella. Di fimili 
ne ho veduto qualche volta in tempo eftivo e variabile , venire da que- 
fti noftri monti Euganei di Venda , o di Reyolone . E' comune opinione , 
che fquagliandofi la neve , col fomminiftrare vapori ali 1 aria , produce i 
venti, che foffiano da qualche parte. Dunque donde vengono accumulati 
i vapori , d' indi tira vento a proporzione . I vapori vengono particolar- 
mente da' monti , che fono riferbatoj di acque e di materie elettriche, 
come fi dira , e fi vedono da elfi alzarfi i fumi , come da caldaje , o da 
fornaci ; giungerli globo a globo , nuvola a nuvola , e formarfi il nembo . 
II vento comincia a foflìare , quando , e da quella parte , che mona , e 
lampeggia . Offervò in oltre il Mariotte , che il vento prodotto dalla ca- 
duta dell' acqua non è , fe non la copia maggior d' aria ftrafeinata feco 
dall' acqua fletta . Il fuoco elettrico odi' efpanderfi , e nelF attraere altri 
nuvoli difgiunti al nembo primario , fpinge in giro un gtan volume d' a- 
ria, e produce il vento temporalefco più , o meno impetuofo , e che può 
diventar vorticofo collo feontro d' altri nuvoli , e d' altri venti . I venti 
fcambievolmente ajutano il fuoco elettrico a produr le meteore acquofe , 
e forfè anche le ignee , fomminiftiandogli la materia , col portare da' luo- 
ghi donde fpira , e fopra i quali palla , un aria impregnata d' aliti e di 
vapori . 

Avanti i temporali fi ha quefla apparenza: nuvoli denti , arcuati, am- 
monticela ti , che fi alzano velocemente dall' orizonte fenza diftaccarfene , 
che infiftono ad ampia e buja bafe , che attraggono a fe gli altri nuvoli 
fparfi, o già efiftenti, o allora tratto tratto nafeenti , o in cielo, o dalla 
terra . Se un nuvolo in apparenza temporalefco non ha piede , anche i 
noftri contadini dicono per efperienza che Jioa è pericolofo ; poiché finora 

non 
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non ha forgenta in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , e 
non ha termine dove fcaricarfi . Ma fe da qualche diflanza fi forma un 
vaflo nuvolone, come fi è detto , fe s' alza verfo il zenit, e fi abbuja , 
e trae a fe da rato e di fotto nuvoli cenciofi ed agitati , allora afpetta 
rovefci di pioggia con vento proporzionato , talora , cóme fi dirà , gra- 
gnuola , ec. 

I nuvoli fparfi non fono da temere : bensì fe cominciano a Iegarfi con 
firifcie di lattiginofi vapori ; prefto fi forma un tronco, o corpo di nuvo- 
li , balena , tuona , e fi fa il tempo . Chi fi è trovato mai fu i monti , o 
nel piano, in mezzo a qualche temporale, come più d' una volta mi fon 
ritrovato io ; fente manifeftamente una certa vibrazione, che fcuote V in- 
timo de' fluidi e de' folidi , e per mezzo a rovefci di pioggia flrifciare vi- 
cine le faette ; e tal impresone fi fente anche in cafa non -che in rafa 
campagna . Neil' orrido turbine delli 17 Agofto 1 7'$ , che dal territorio 
Mantovano fino alla Maremma del Friuli , per Io fpazio di 60 miglia chi? 
fcorfe in una fola ora di tempo , fegnò una rettifììma e ftrettiflìma Ari- 
fcia di flxagi , non v' era nè pioggia , nè fulmini , nè tuoni , nè faette , 
nè lampi manifefti : bensì con alcuni pezzi rari di ghiaccio , o grandine 
prodigiofa , per mezzo ad un orrido rumore, v'era un muto balenare con- 
tinuo : onde molti Io credettero un vortice col fuoco , come talor ne acca- 
de, tanto più che fi videro dopo quafi brugiate le piante tenere e le fron- 
di ( effetto dello sbattimento ); ma in fatti era il fuoco elettrico , che per 
meezo alle agitatiflune nubi balenava . 

Siccome il faettare e fulminare , die fa un nembo , indica abbondanza 
di fuoco elettrico, e perciò tempo brutto e pericolofo ; cos\ faettando , e ful- 
minando il fuoco fi fcarica , sfuma il nuvolo , fu arri ice 1' arcuatura » e 
fcioglicfi il temporale : anche il volgo conofce da quello fegno , fe fia , o 
no il tempo sfogato . 

Uno dei Fenomeni , che prono ftìca Temporali , è il caldo eftraordina- 
rio ed aflànnofo. 11 caldo non eccita veramente il fuoco elettrico: poiché 
liquefacendo zolfo, colofonio , pece, ec. fe fiano tenuti ilolati, non fi ve- 
de in eflì veftigio d' elettricità , quando non vengono toccati da corpo e- 
flraneo. Bensì il caldo fa , che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni or- 
dinarie e da' fuoi propri fomiti , fia più facilmente eccitato , refti più ifo- 
lato , più racchiufo entro i fuoi limiti , e però riefca più efficace ad ope- 
rare. Per quello la macchina Elettrica opera gagliardamente, quando l'a- 
ria é molto afciutta ; ed opera languidamente , quando è tempo umido e 
fcirocale ; perchè il fuoco elettrico trova nei vapori umidi dei conduttori , e 
fi fcappa; ch'i il motivo accennato altrove, per cui nella Zona Torrida, 
paefe umidiffimo anche ne' continenti e nelle montagne , non riefce di 
deftare V elettricifmo . Quindi i Temporali p ù orrendi fono quelli , che 
fopravvengono a* caldi grandi , ed a lunghe liceità . Ai temporali primi 
fogliono nei giorni feguemi fuccederne altri meno impetuofi , quafi che i 
primi con mitigare il caldo agevolaflèro la via al fuoco elettrico per circo- 
lare e diflìparfi . AH oppoffo il caldo, che fi mantiene dopo 1 temporali , in*- 
dica continuazione di cattivo tempo , orlando alla difperlìone del fuoco elettrico. 

ARTI- 
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ARTICOLO IV. 

Delle Nuvole grand'mofe> piovo j e , ncvofe, ee. 

■ 

SE un nuvolone di color bujo, tetro, verdaftro, che contenga un certo 
fufurro e bollimento, fi alza, e fi avvicina, è da temere la Gragnuola , 
fpezialmente fe fi fente qualche tuono molto alto. Il bollimento non è fe 
non il cumulo degli Scoppietti del fuoco, il color tetro della fui copia che 
trae e denfa i vapori ; il tuono alto indica il fito della nuvola nella re- 
gione dell' aria , ove fa freddo a baftanza per formar il gelo ; o pure poi- 
ché le gragnuole nafeono fpezialmente dopo i caldi eftraordinarj che fom- 
niiniftrano materia al temporale, ivi fi fciolgono que' nitri, que' fati ,que* 
tali fpiriti glaciali , che fannofi efter atti ad aflorbire it fuoco , o coftipa- 
re ; e quindi proci ur il ghiaccio delle gragnuole ne' nuvoli vicini . 

Se nei mefi d'inverno i nuvoli fparfi fi unrfeono coprendo tutto il Cie- 
lo con certo chiarore roffìccio , farà indizio di Neve. Quel chiarore , vifibi- 
liflìmo anche di giorno , ma più rimarcabile nelle tenebre della notte , non 
è altro che il balenare del fuoco elettrico , il quale o abbonda negl inter- 
fHzj de' vapori componenti la nube , o pure trascorre dai vapori , o nube- 
cole elettrizzate alle inegualmente elettrizzate , nel qua! modo fembrano 
generarfi le Aurore boreali . Nel giorno 7 di Gennajo di queft' anno ef- 
iendo il Ciclo coperto d* un nuvolo bronzino , per meazo la rubiconda ca- 
ligine chiaramente oflèrvai con qualche amico fpeffe fcintille di luce : e 
quando con tali nubi bianco-rofficcie rimette il freddo, allora cade la ne- 
ve , come fu la notte fcguente di detto giorno. 

Di Eflate , di Primavera, di Autunno, ( in ogni (ragione) (tanno per 
giorni intieri fparfe e difgiunte pel Cielo delle nuvolette . Finalmente fi 
feorge alcun ampio ramo di nuvolo fpiegarfi lentamente : feoppia talora da 
e ilo un tliono: in un iflante fi cambia la faccia dei Cielo-, il ramo lenta 
già (coire , già sfuma , fi lega co' nuvoli vicini r forma con effi un corpo , 
s' e fiende a' lontani , tutto il Cielo s'ingombra,- ed ecco una pioggia tran- 
quilla ; il tuono non eflendo altro che un effetto di refifienza nell" aria „ 
che viene aperta , e fpezzata da una forgente di fuoco elettrico accumu- 
lato ; ciò fatto , è formato il fuo fentiero differente , fegue il- fuoco a cir- 
colare liberamente , abbandona i fovrabbondanti vapori , che cadono in 
pioggia , fenza altro fafurro . 

Finché fi veggono nuvole da lontano diftefe , come fafeie orizzontali , 
al dorfo delle montagne , queflo è ben indizio di pioggia , ma non tanto 
vicina : poiché il fuoco elettrico progredire lentamente . Ma quando » 
monti fumano, fpezialmente in tempo già rotto , come fornaci da carbo- 
ne, allora è fegno che il fuoco fpiccia in copia dal loro feno ; e quelli 
fumi agglomerandoli alle cime de' monti , formando loro quafi un cappel- 
lo, danno la pioggia molto vicina . Onde il proverbio : quando monte 

ba il (appello, prendi il mantelle. 

ARTI-* 
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ARTICOLO V. 

De Fulmini, Lampi, e Tuoni; luoghi pericoli >fi ; 
e modi da pre fervore gli edifiy . 

BIfogna premettere i principj propofti , e provati , dal P. Beccaria , fo* 
pra l' elettricifmo fulmineo » I. II fuoco elettrico fi muore per quello 
comunque tortuofo fentiero, che è il breviflìmo sì, ma anche il meno re- 
fiftente , tra i due , o molti termini , inegualmente elettrici : luce il fuoco 
in eflo fentiero proporzionatamente alla fua dentiti ; addenfafi proporzio- 
natamente alla quantità del fuoco , che attualmente fi trova tra i detti 
termini, e alla firettezza de! fentiero. 

II. Ove f ampiffima corrente del fuoco elettrico fi trova ecceflìvamen- 
te addenfata , ivi gran parte di effi fi fcaglia per diritti e flretti fentie- 
ri , dalli quali rprnge via V aria , e così rapprefenta V apparenza delle lu- 
centiffìme Sante. 

III. Probabilmente 'A fuoco elettrico così addenfato difeioglie , ed efpan- 
de in aliti tenuuTimi , e rrafparenti , alcuna parte di nuvolo , per cui 
feoppia , ed efli aliti getta , e difpone nelle menzionate fue vie , ficcome 
atti a vuotar nell'aria lunghiftimi tratti; ed ecco i Lampi. 

IV. li Tuono non è , che lo feoppio quali inftantaneo d uno quali in- 
ftantaneo fpingimento di lunghi tratti d'aria,* ma, rifpetto all'udito dell' 
uomo , fa un fucceflìvo e durevole romoreggia mento , per la varia di- 
flanza, che palla tra 1' Uomo, che ode, e le varie parti di lunghi trat- 
ti d'aria fpmta e (cacciata. 

V. I corpi metatlici fi elettrizzano più fortemente , che altri corpi an- 
che umidi, Umilmente ifolari nell'atmosfera. Si abbia, che , per infinite 
efperienze, l'aria in tempo di procelle fi elettrizza fortemente, e de' fili me- 
tallici portati molto in alto , o fopra fabbriche , o con bandiere e dragoni 
volanti, mandano fcintille cornei conduttori della macchina elettrica ("). 
Sono pochi anni che il Sig. Rickman Pi U* flòre di Pietroburgo, men- 
tre faceva limili efperienze , nell' atto che cavava una fcintilla dal filo, 
la fcintilla fu un globo di fuoco, che lo Itefe morto per terra , prefente 
il fuo macchinifla. 

VI. I corpi metallici più alti , e più lontani dai corpi terreftri , fi elet- 

R b triz- 

( * ) TI Sig. Ab, Nollet nella cinta memori a , oltre la fiamma che Cefare feri ve 
efferC vedala una notte fon ire dalle aSe de' foldati nel Campo -, adotta quett' altra I- 
ftoria . Da tempo immemorabile nel Caftellodi Duino nel Friuli preflb limare in un 
baftione è piantata una Pica colla punta in alto. Quando il Cielo minaccia procel- 
la, la fcnrtnella prefenta al ferro della Pica un altro ferro di Alabarda \ e fe la Pi- 
ca fcintilla , o manda urta feopetta di luce , fuona una Campana per avvertire t pe- 
ccatori , e le genti di campagna che vicina è una burrafea . Quello, come fi è detto, 
i il vero ufo di fuonar le Campane . Ma queft' Iftoria dell' alta dì Duino mi viene 
negata da molti , che vifitarono efpreflamente quel Caftello . 
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frizzano più fortemente , e più prontamente , che corpi fimili più baffi . 

VII. I corpi metallici , che mirano in alto con punta più acuta , fi e- 
lettrizzano più -prontamente ,« e piti fortemente che akri non forniti di fi- 
mil punta. 

Vili.. Un corpo metallico, E. g. un filo di ferro, più tenue nella fua 
lunghezza , fi elettrizza più prontamente , che un filo di ferro egualmen- 
te lungo, ma più- groflò . 

IX. Un corpo più lungo fi elettrizza più prontamente , e più fortemen- 
te, che un corpo più corto fimilmente ifolato t 

X. Ma una forte elettricità fcema quefte differenzi* , e rompe in patte 
le regole. 

Il fulmine dunque fcoppierà a traverfo de 1 corpi metallici, a preferenza 
degli umidij a traverfo gli umidi, a preferenza d' altri corpi fecchi ; fi 
fcompartirà in molti rami , a proporzione della copia del fu© fuoco, 
alla copia de' conduttori , che gli fi prefentano; e in ciafcun conduttore in 
copia proporzionata all' attitudine , cui efTo ha di condurlo . Finalmente a 
mifura della quantità e copia di fuoco fcaglierà via le parti del mezzo refl- 
uente , onde le ftragi de' fulmini nelle muraglie ; fquarcierà anche le parti 
de' corpi deferenti , gettandole nel mezzo refi Mente , che deve traverfa- 
re (*). Quindi s'intende ciò che fi narra aver talvolta il fulmine confu- 
ìnaro la fpada colla guaina intatta , il dinaro nella borfa , ec» 

Da quefti principj fi può dedurre, quali fieno i luoghi più l'oggetti all'ef- 
plozione de' fulmini . Il Sig. Ab. Nollet , tolto in queft' anno .alle feienze, 
in una fua memoria fopra l'elettricità aerea ( Accad. Reg. 1764. Journ. 
Scav. ) enumera varj di quefti luoghi . 

Poiché il fuoco elettrico fegue preferibilmente le materie metalliche e 1' 
acqua; un terreno, che contiene vene metalliche, e vene di acqua, fe- 
rialmente fe contenute in piombo o ferro , farà più efpofto al fulmine : e 
dove più frequenti i fulmini feoccano , ivi bifogna fupporre un richiamo, 
o di metallo, o di umido aperto, o nafeofto. E fi rifletta, che i fulmini 
feoccano tanto dalle nuvole, che dal terreno. 

L'enorme quantità di acqua , che gli alberi efalano per trafpirazione , 
iìabilifce tra elfi , e la nuvola , un conduttore reale : e perciò gli alberi 
fono un cattivo ricovero in tempo di procella , fpezialmente fe fono ifo* 

la- 

(«) L'anno feorfo , il dì 7. Ag. 1769. un fulmine colpi l'alta Cupola di queft* 
Cattedrale di Padova. E" la Cupola con lanterna, coperta di laflredi piombo. Si vi- 
de, che il fuoco fulmineo trovando un fentiero aperto per il metallo , hon vi lafciò 
fegno. Cominciò a rompere nel Tamburo, fece un gran buco nella muraglia , gettò 
via una colonnetta di legno nel cartello della Cupola; diramoftt , e fcefe contempo- 
raneamente in Ambe le facriftie laterali , facendo varie fratture . Ma un oftcrvabi'e fe- 
nomeno fu quello. Erano l'ore tp~- del rtoflro Orologio: un riguardevoliffimo Perfo- 

naggio , che abita molto vicino alla Cattedrale, IevandoG io quel momento, che feoe- 
co il fulmine, diletto , nella fornitura di feta che copre la danza, vide ufeire diver* 
fe Scintille chiare e vivaci . Ù il fuoco elettrico dalla cupola per tutta la lungheria 
della Cattedrale , e del contiguo Palazzo , per la didanza di joo buoni piedi è feorfo 
Tino a quella danza ; o fu in tanta copia ncll* .-.ria , che fcefe contemporaueajrier- te 
anche qui , Cno a manifeftarC nel drappo di feta , che pure e anticlettrica . 
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Iati. Tra gl'infiniti efempj che fi anno, il P. Beccaria ne dà nno rimar- 
cabile di fulmine (cefo già perla corteccia del tronco d'un albero, fino che 
trovò quattro fanciulli ivi fotto ricovrati , e appoggiali al medefimo : fal- 
tò il fuoco dall'albero nei loro corpi, parte malmenandone, parte ucciden- 
done. 

I corpi animali, come pieni di umido , fono efpofti all' infulto de' ful- 
mini ; e perciò non di rado in rafa campagna , e ne' prati , fi fentono col- 
piti i buoi aratori , i bifolchi, i cavalli, ed altre beftie. 

Quanto alla fituazione , i luoghi più elevati , come i monti e i cam- 
panili , anche per l'acutezza loro, fono più foggetti alle faette. Ma for- 
fè più una collina , un edifizio , un campanile , che fi alzi in mezzo ad 
una valle , ad una fpecie di conca , e circondario di monti più alti , o di 
alberi (•). 

Gli edifizj elevati fpezialmente , fe fono decorati di piombi , di griglie 
di ferro , Hi dorature , dentro , o fuori , fono molto più pericolofi . Una 
capanna di paglia è più ficura del Palazzo di un Monarca . 

1 luoghi di molto concorfo , fpezialmente fe anno le predette condizio- 
ni , come fpeffò le Chiefe , ed i Teatri , fono nel numero dei luoghi pe- 
ricolofi . Recente è l'efempio del fulmine nel Teatro di Feltre la notte 
delli i6-zj Luglio I7J9 , che in un punto eftinfe tutti i lumi, uccìfe 
molte perfone , e proftrafle quanti erano nel Teatro. 

S'è mofirato , e lo conferma qui il Sig. Ah. Nollet , ed ora s'intende- 
rà meglio, quanto fia pericolofa la pratica di Tuonar le campane, quando 
il nembo è fopra. 

Un Vafcello, per l'artiglieria che porta , la quantità di gente e di a- 
nimali , l'altezza degli alberi, la fituazione ifolata in mezzo al mare, fa- 
rebbe un luogo poco ficuro ; e di fatto i vafcelli fpeflb vengono colpiti da. 
faette in qualche parte ; ma I 1 immenfa quantità di pece , ed altre mare- 
rie refinofe, che contengono, rende meno frequenti quefti colpi. 

In tempo di procella è meglio effer ifolati , che vicini a gran mafie. 
Un muro di pietra in tal cafo, è un vicino meno pericoiofo , che una pa- 
rete di legno , fe pure il muro non contenga ferro , il quale non ferve che 
fu coperto. 

Un abito di lana , o di feta , ben fecco , è meno fufcettibiie di elettri- 
cità , che la tela, fpezialmente fe fia bagnata. In ciò a peggior condizio- 

B b * ne * 



( • ) Nei pochi anni, ch'io dimorai Arciprete di Montegalda, ero in mezzo a dui 
magnifiche Fabbriche : il Cartello dell' Eccellentiffima Cala Doni fui Colle a Tramon- 
tana, e il Palazzo Conti a mezzodì nel piano . Ambe furono più volte colpite dal 
fulmine . Il CaSello Dona e fopra alto Colle circondato da doppia fila di ciprefli . 
Inoltre ha una gran cifterna , ricettacolo di tutte Tacque piovane del Cafiello , la qua- 
le ha rami e tubi per dar acqua si giardini e alle cedrare : in terzo luogo ha quat- 
tro Torri . Sopra di quefte fi fcaglia il fulmine , e l'ultimo fegnatamente colpì 1* 
Torre dell'orologio , e la torricella della campana, che fcagliò molto lungj nel cor- 
tile. La Torre di Cafa Conti, fpeflb anch' effa ferita, fi trova ifolata, ed in conca, 
pretto la riva del Bacchigliene: eccone a baflanza per attirare i fulmini , o col- 
la elevazione , o colle vene foggette d' acqua , o cogli arpici e catene di ferro , che 
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ne é il contadino coperto di tela, che un Signore veftito di feta , o dì 
lana , quando non abbia oro , argento , o altro metallo aggiunto . 

La prudenza vuole di tener chiufe le feneftre di retro : poiché fe be- 
ne una laftra non refifla ad un fulmine diretto, può impedire gli effetti 
di uno che parta. 

Il ricovero più ficuro è una cava profonda , che abbia poca comunica- 
zione coli* aria efteriore , purché il terreno non contenga vene di acqua , 
o di metallo. 

Il Sig. Ab. Nollet conchiude così la fua Memoria : „ V immaginazione 
„ può fuggerire altri mezzi per difenderli dal fulmine , ma non oferei 
„ proporli feriamente. La paura del fulmine, per quanto fi a grande, ri- 
„ durra ella mai un uomo a farfi Spendere in una lanterna di vetro , 
„ o di porcellana , o ad incrortarfi in uno Mucchio di materia refinofa , re- 
„ nendofi ifolato fopra un piedeftallo di pece, di cera, o di zolfo? Pure 
„ non mi vergognerei di proporre limili rimedj , e difenderli dal ridicolo, 
„ fe poterti artìcurare la loro infallibilità. Ma già Io dirti : un elettricità 
„ forte fi fa ftrada a traverfo tutti gli oftacoli , che noi portiamo oppor- 
„ le; ed il fulmine per difgrazia é la martìma di tutte l'elettricità,,. 

Non ortante fui principio , che il fuoco elettrico fegue , a preferenza 
degli altri corpi, i corpi metallici; il Sig. Franklin, e il P.Beccaria imma- 
ginarono, che fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, coir elevar fo- 
pra di erto dei conduttori metallici, ifoiari, e continuati fino fotto terra, 
nei quali dunque fi fcagliercbbe la materia fulminea , divertita con ciò 
dall' edifizio . La maniera più ragionevole di difporre quelli conduttori , o 
Fili di faluie , come il P. Beccaria li chiama, é quella. 

Quattro antenne, fe l' edifizio è vallo ( due per una cafa bislunga, tre 
per una che fia in angolo , una per un campanile ) erette a quattro an- 
goli del tetto , a qualche dirtanza d' elfi angoli , armate convenientemente 
di acute punte , e di fili metallici attaccati ad erte punte , e continuati 
ifolatamente fin fotto terra , almeno qualche piede ( meglio ancora nell' ac- 
qua ) portòno dare sfogo ai fulmini, che foflero per cadere full' edifizio. 

1 fili fieno grolfi un dito , o a proporzione . L noia mento poi della pun- 
ta, e de' conduttori fi farà cosi. In cima ledette antenne , fi pianti un fo- 
do bartoncello di vetro , poiché il vetro , la refina , la feta ripulfano il fuo- 
co elettrico . Quello baftoncello di vetro fi coprirà con una fpecie di om- 
brella di latta , terminata in punta . A quella punta fi leghi il filo ile/e- 
re n te , portato fino in terra fenza che tocchi V edifizio , o fe fi voleffe 
condurlo giù radente i muri , come i tubi che conducono 1' acqua dai tet- 
ti , non fi leghi con ferri, ma al più con legni ben impeciati, a corde di 
feta , ficchè il fuoco non abbia a fviarfi dal fuo fentiero» 

Yafli diffondendo quella pratica , la quale può difendere almeno dalla, 
maggior frequenza de' fulmini gli edifizj : e pare , che fi dovrebbe render 
più generale , almeno per i luoghi più gekofi , come i magazzeni da pol- 
vere, non co fi andò molta fatica, né ipefa , il porre air alto una fpranga, 
e un filo di ferro > che arrivi fino in terra , ben addentro , e lungi da* 
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Al T I C 01 O VI. 

Dei Terremoti , e deli Acque Profetiche. 

• 

IGivoch? tragici , che il fuoco elettrico efercita nel!' Atmosfera , li fa e- 
gualmentc , o peggio , ne' luoghi fotterranci , quando ivi comincia a sbi- 
lanciarli e prepararti all'eruzioni. Devono anche fotterra i corpi foprabbon- 
danti di fuoco elettrico, come i zolforofi , i bituminofi , per cagioni ordi- 
narie, o eftraordinarie forTregati tra loro , per via delle vene di acqua 
tramandarne nellecaverne t e quindi produrre i terremoti, leufeite eftraor- 
dinarie de* fonti, i rumori, i tuoni, i fulmini, in una parola i temporali 
fòttenanei, de' quali nel primo articolo fi fono addotti efempj. ' | 

Vi fono certe Acque , o Fontane profaiebe , così dette perchè col loro 
fgorgare improvvifo annunziano i vicini cambiamenti di tempo, ed anche 
le procelle. Molti di quefti Fonti e Laghi enumera colf immortale Vallig- 
li ieri il P. Beccaria nelle fue Lettere. Io ne aggiungerò uno di mia co- 
gnizione , perchè non lontano dal luogo della mia nafeita , e non nomina- 
to , che io fappia , dagli Scrittori . Quello è nelle colline Vicentine due 
miglia in circa dittante da Ma i ortica verfo Maeflro , poco lungi dalla 
Chiefa parrocchiale di Molvena , chiamato dagli Abitanti il Rifaccio, perchè 
in fatti abbraccia due fonti . Quando il tempo fi difpone alla pioggia , an- 
che dopo lunghe licci ù , sbocca air improvviftv quello fonte, anche rimafo 
fecco , riempiendo un buon canale di acqua torbidifìSma , la quale con 
gran rumore fi precipita nella valle vicina . Gli abitanti ne attendono 
preflo pioggia. Quefte eruzioni d' acque fono limili ai gonfiamenti del ma- 
re , e de' laghi , che annunziano Temporali e Terremoti , e prodotti dallo 
fletto principio del fuoco elettrico , che lotta- per ifpiegarfi nelT Atmo- 
sfera . 

Sembrano le meteore affettare i luoghi montagnofi; e ciò non folo per 
il fito ifolato, per la figura acuminata , per la fuperfizie afpra , per l'aria 
più fottite , e però meno refiftente al fuoco medefìmo ; ma fpezialmente 
per eflère ferbatoj de' corpi folforofi e falini , poi de' metalli , poi delle ac- 
que : corpi tutti fiogolarmeme elettrici, o come originar; , o come defe- 
renti . Perciò a giudicare del Tempo , conviene particolarmente riguarda- 
re i monti; ma ciò fpezialmente influì fee fall' eruzione de' Vulcani , e de' 
Terremoti» Sembrano quefti tanti colpi replicati dell' efperienza di Leide , 
o come il Sig. March. Poleni la chiamava , V E/perimento tremendo. Spellò 
accompagnati vengono i terremoti da tuoni , da fulmini , e da procelle in 
aria . Ma il più notabile è , che fembrano infierire il più fovente fulle co- 
lle montuofe dei mari e dei laghi , non dirò perchè anche qui entri la*» 
caraffa d' acqua , con cui 1 fi fa T efperienza del tremitò ; ma perchè i Ten- 
ti, o le alte maree, tramandano dell'acqua nelle vene è nei canali fot- 
terranei , la quat acqua , o ferve di veicolo e tornite al fuoco elettrico, o> 
accende e mette in fermentazione le materie infiammabili , come fi fa ba- 

gnan- 
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gnando li calce viva , o pure , come nei venti artifìziali delle fornaci , ca- 
dendo porta nuov'aria, e produce i venti fotterranei motivi, o compagni 
de" Terremoti . 

Quanto ai Terremoti delle montagne lontane dal mare , bifogna riflette- 
re, che i monti fono fcolatoj e riferbatoj della acque piovane, o fufe delle 
nevi. 

- Il fu Sig. Bouguer nella fua Relazione del Viaggio al Perù Art. 5. par- 
la molto dei Terremoti , che fono familiari in quelle contrade . Lafcia in 
dubbio , ciò che pretende un autore di quel Paefe , che i Terremoti ab- 
biano certe ore tragiche e marcate , che fono- quelle della bafla marea; 
all' oppoflo il Sig. Chanvalon nel Viaggio alla Martinica nota molti Ter- 
remoti occorfi nell'ora dell' alta marea .* e il Terremoto che diflruflTe Li- 
ma li li Ottobre 1746 , arrivò alle tre della mattina , ora della pie- 
na acqua . Confeffa per altro il Sig. Bouguer, che i terremoti fono ivi più: 
frequenti dopo I Equinozio di Aurunno , cioè dopo le alte maree , le piog- 
gie , e le procelle equinoziali ( come in generale anche in quelli Climi 
«offri ) . Dal che fi può conchiudere in paflàndo quello , che fi è accenna- 
to altrove , che anche quelli fenomeni poffono avere dipendenza dalle ca- 
gioni cofmiche , dall' azione del Sole , e in particolar delia Luna . 

Non fo poi fe fia fatto , o che folamente fi o/fervi per gli effetti lut- 
inoli, che i Terremoti fembrano infierire fotto le popolate Città, partico- 
larmente fituate alle rive petrofe del mare . Se ciò foffe vero , farebbe un 
efempio , non dirò col Sig. Rouflèau dei perniciofi effetti della foriera , 
(■ che in fatti fe non foflero le cafe , non perirebbero tante migHaja di per- 
ione fotto le rovine dei Terremoti ) , ma certo farebbe un efempio di 
quello , che può 1' opera umana nel cambiare la natura , e nel dar occar 
fione a fenomeni maraviglio*! . Poiché, fe i Terremoti foffèro affètti par- 
ticolarmente alle Città numerofe , ciò non potrebbe avvenire , fe non per- 
chè i laftricati delle flrade e delle cafe , e gli fcoli untuofi craflì e fec- 
ciofi che produce una gran popolazione , fi opponeffèro all' ufeìta del fuo- 
co elettrico terreftre; il quale perciò rinchiulo dentro , e lottando fcuotefle 
il terreno fovraftante . Di fatto i luoghi paludofi non fogliono effer molto 
foggetti a' Terremoti , perchè ivi nell' acqua , nel!' erbe , nelle piante , trova 
un fentiero libero il fuoco elettrico da fcaricarfi . 

Una Città, che foflè fondata fu piiaftri , e volti , con opportuni fpira- 
gli , farebbe forfè immune da' terremoti . Venezia forfè va meno efpoita a 
quelli difaftri , per le acque, e per i molti legnami impiegati nei fonda- 
menti . Mi pare d' aver letto , che il Tempio di Diana d Efefo , il quale 
fabbricato fui Colle fpeflo rovinava per li terremoti , fuggerito dagli Ora- 
coli di fabricarlo al baffo in terreo molle , non mi fovvien bene fé anche* 
con un groflo ftrato di lana fotto i fondamenti , refiaffé poi libero da» 
quelle rovine. 

Quello è certo : la Città di Udine Capitale del Frinii come attefta il 
benemerito Cittadino di effa Sig. Antonio Zanon ( Lett. T. ?• pag. i$6. ) 
ha quattro profondiflìmi pozzi ed antichiffimi , ed altri fornici, memorati 
ancora dall' Iflorko Palladio, ed elaminari con cura dal Montanari ( A- 

ffroi. 
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ftrol. convinta . ) i quali per antica tradizione fono fiati fatti in tempi, 
ne' quali quella Provincia era frequentemente flagellata da' terremoti , pef 
dare sfogo a' venti fotterranei , il che fembra aver fortito buon effetto. 
Di fatto ne' giorni del funeftifGmo terremoto di Lisbona, da uno di que- 
lli pozzi ufciva l' aria con ifiraordinaria violenza ; e dagli fpiragli di quel- 
lo di S. Criftoforo rivedeva fpinta l'acqua all' insù in forma di pioggia; lo 
che per aitro accade anche in tempi fciroccali; e il Montanari attefta d' 
aver trovata queft' acqua pregna d'aria, dalla quale purgata , fi trovava 
poi delio fteflb pefo e natura , che l' acqua della Roggia vicina ( * ) . 

. . * ' ,i f ' %. 4" ■ • * • 

ARTICO L O VII. 

Segni delle mutazioni di tempo , che dà il Sole . 

-:.:■*• ■' i '.Un ' * ' .• .' i 

QUefla materia dei Pronoftìci Fu molto confideraca dagli antichi ,e ne 
fcriflèro ex profeflo i maggiori Filofofi , Arifiotele , Teofrafio, Plr- 
nio , oltre i Poeti Fflolbfi ; ed è in fatti un oggetto utiliflìmo e curiofifli- 
mo della Fifica ; e fi veggono quefti fegni raccolti con cura , particolare- 
mente dagli Scrittori di Nautica , come verificati da lunga oflfervazione . 
Convien confciTare che i Marinari , i Contadini , i Paftori , avendo occa- 
fione di vedere il Cielo aperto , ed interefie di oflTervarlo, fono in iflato 
tii cbnofcere * e predire i cambiamenti di tempo meglio de' Filofofi. Il Fi- 
fico per tanto, dati i fatti ,devè cercare di renderne ragione. Per compi»- 
mento dunque di quefio Saggio fulle mutazioni di tèmpo , ho voluto in 
quella terza parte fare una raccolta fcielta di quefti Prohoftici, procuran- 
do d* introdurvi il lume della Fifica e delle conghietture ragionevoli , fin do- 
ve s' eftende la mia fcarfà cognizione . 

Già fon efpofti , oltre gl'indizi dei Barometro, i fenomeni de' tempi chfe 
apparifcono nelle nuvole ; parliamo ora ad altri oggetti del Cielo ; ovè 
prima fi prefentano le apparenze' ne! Sole , defcritte a maraviglia con altri 
fegni da Virgilio nel I. delle Georgiche . Pdfliamo dividere In due claflì 
quefti fegni; cioè del cattivo tempo, e del buon tempo. 
I fegni del cattivo tempo nel Sole fono : 

t. Se il Sole fembra levare prima del dovere , o pure fè tramanda la- 
vanti dei raggi. 

i. Se levando fi dlmoftra più grande del folito.o molto ovale. Se man- 
da avanti una nuvoletta tonda e nera , che il volgo chiama la Diavolofa.. 

3. Se leva roftb , e quafi polverofó, con tremore confuto nel difco; 
molto più , fe (a rofterza farà ofcura , nera , piombina . 

4. Se • 

(*) I fegni de' Terremoti , che Arsotele, Tlitiro, ed altri recano, ftn quelli V In- 
tumcfcenza del mare fenza venti -, caligine nel Sole gran freddo , o gran caldo con 
bonaccia ; una ftrifeia di fottil nube in Ciel fereno dopo il tramontare del Sole ; 1* 
acqua torbida, e d'odor fulfureo ne' pozzi, e nelle fontane', gli augelli pavidi, e fe- 
denti per terra-, romori fotterranei. 
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+. Se nafce con raggi fpezzati e pallidi , o con nuvole ofcure , e ne- 
re , fquarciate , cenciofe ,• molto peggio fe di varj colori . • j ; 
j. Se nafce pallido, e fenza lume. 

6. Se dopo nato, fi nafconde. 

Sono tutti quefti Segni di pioggia o di tempefta ; perchè rutti fono- in- 
dizj di vapori , ed aliti groflì e denti ,e in parte agitati dal fuoco elettri- 
co, che cerca farli de' fenrieri per 1' Atmosfera. La copia de* Vapori cre- 
fce la refrazione , e quindi fa apparire il Sole avanti T ora dovuta . Il 
quarto fegno dei raggi fpezzati e pallidi ec- lo rimarcai la mattina , in 
cui feguì il terribile turbine di Padova 17 Agoflo 1756. 

7. Se il Sole tramonta, come il volgo dice, in. {acca, cioè dentro grof- 
fe nuvole , ficchi non fi vegga arrivato ttl' orizzonte , dopo flagrane buona , 
il tempo fi vuol rompere. 

8. Se il difeo dH Sole presenta quafi y una doppia rWonditÀ. 

9. Se tramonta affai roffo , fe pallido, fe con varj ofeuri colori. 

10. Se nebbiofo, fe con cerchj intieri , o fpezzati , fe con raggi vibra- 
ti ec. minaccia pioggia, o vento, per la medefima ragione de' vapori Ter- 
genti , o già forti, e ingrofiati Dell' Atmosfera. v < 

All' oppofto Segni di buon tempi faranno : j. Te il Sole nafce 0 tramon- 
ta chiaro , puro , e lucente . 

a, Se mentre leva, le nuvole fi allargano , e vanno a Ponente. 

; ir. Se 4opo il cattivo tempo j fi fa vedere la fera tramontando . 

4 O anche fe la parte del Cielo a Ponente fi moftri roffa. 

Perchè. tutti quefti fono indizj j, o di vapori fcarfi , fparfi , attenuati, 0 
che fono per diflìparfi le nuvole . E qui non difpiaccia che fi dica un» 
parola dei varj colori, che prefenta il Cielo. 

Si fa , che la luce è comporta di fette raggi diverfamente colorati , i 
quali hanno diverfa forza di rinfrahgerfi , parlando per mezzi di diverfa 
denfità,più rifrangibili fono i più deboli , i violetti e vicini : all' oppofto i 
roflì e vicini , come più forti , fono meno rifrangibili , ed anche meno ri- 
tieffibili . L' Allejo difeefo nel fondo del mare in una Campana urinato- 
la , aqimefiò un raggio del Sole fopra la mano, la vide rofea , mentre 1" 
acqua marina gli appariva di color verde. Ciò vuol dire, che i raggi di 
color verde coi più deboli fono rifleffi dall'acqua del mare (più denfa del- 
la comune , che lafcia paffar tutti i raggi ) e lafciava pattare i roflì , co- 
me più forti che improntavano fulla mano il color rofeo. 

Quando il Soie è alto , vicino ad eflb fi vede il Cielo quafi giallo, 
perchè la luce dovendo traverfare meno fpazio d' aria , padano tutti i rag- 
gi anche più deboli, i quali modificano un poco il color roflò. Quando »l 
Sole è apprettò l' orizzonte , dovendo la luce traverfare il doppio d' aria , 
paflano foli , o in maggior copia i raggi più forti ,cioè i roflì e i gialli , e 
quindi il colore più roffo del Cielo da quella parte , in confronto de! 
re fio. 

Il color bianchiccio del Cielo , coperto da un veto Ài caligine in tem- 
po ftabtle, indica un gran numero di vapori attenaatrffimi , che riflettono 
ogni forte di raggi , poiché la miftura di ratti i colori fa il bianco . Se 

que- 



Digitized by Google 



K/f*. III. M. Vili. SEGNI DALLA LUNA. 19; 

«ruefti vapori fono craflì e confufi , nafce il nuvolo , cioè difetto di lucè » 
eflendo la luce intercetta , e rimandandola al difopra delle nuvole . 

Come il retro pefto in polvere , e la fpiuma dell' acqua , cosi le bolle 
de' vapori di varia grandezza fpeflè , ma >difordinate in una nuvola riflet- 
tendo ogni forte di raggi efibifcono il color bianco ; e tali fi veggono le 
nuvole dall' alto delle montagne , come tanti veli di cotone a forma di 
onde, e talora anche da terra, alle parti opporle, o difcofle dal Sole. 

Quando i vapori fono o attenuatiffimi , come nel buon tempo , o fcarfi 
nell' Atmosfera , come dopo le pioggie , apparifce il Cielo d' un bel color 
cileftro più o meno carico ; perchè trapanano i colorì anche più deboli , 
come fono i turchini e i violetti , e quefti poi anche fi riflettono dalle 
particelle dell' aria ftefla , mentre i raggi roflì , e più forti oltrepaflano , e 
vanno fuori dell' Atmosfera. Anzi un Turchinone carico nel Cielo, indi* 
cando fomma rarità e leggerezza d* aria , per tal motivo , non è lontane 
da indicare pioggia. 

Siccome i groifi e fpeifì globi di vapori intercettando la luce fanno il 
nuvolo , cosi attenuandoli e diradandoli lafciano paffàre i raggi più forti , 
cioè i roflì: e quindi il roflò nella fera indica ferenita: molto più, fe ap- 
parivano i colori violetti, o turchini. 

Quella Teoria., oltre l' ottica di Newton che ne fu il creatore , fi può 
vedere egregiamente fpiegata nelle Note , che il preflantilfimo P. Bo- 
fcovich pofe al quinto libro del Aio elegante Poema Latino degli Ecclifll 
fpiegando quel Color roffigno che fi vede nella Luna EcduTata . 

ARTICOL O Vili. 

t *' ■ É * 4 * * * * 

Segni dilla Luffa. 

S„ •.'! ..{',•'. » • '« 

Egni di cattivo tempo , 

x. Se la Luna nuova avrà le coma ofcure , e le punte nere. 

z. Se nel levare, avrà le corna graffe , e mal terminate . 

a. Se apparirà con cerchi intorno torbidi , negri , verdaflri ; e molto 
peggio , fe faranno fpezzati e laceri . Se i primi fono fegni di pioggia , 
quefio è fogno di venti, e di procelle , fogno cognito a' naviganti. La fera 
dei 1 Febbrajo proffimo paffàto , che precedette I' orrida procella nevofa 
del dì 8 , la Luna ebbe quelli fogni . > 

4. Se mette Area, o Alone, cioè cerchio bianco > e rofTo , dà vento. - 

j. La Luna rolla prometee vento. ■•• 

6. La Luna pallida , pioggia . » 

7. Segno di buon tempo è,fe la Luna è candida e lucida , fpezialmen» 
te nuova, o verfo il Plenilunio : poiché indica purità d'aria, e perciò buon 
tempo, e quello non breve. 

Molti giorni della Luna fono marcati quali critici , e fino le ore iflefle.- 
Il dottuBmo P. DechaUes ( de navig. I. i. ) da quella regola : fi noti il 

Ce vento, 
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vento , che fpira tre ore in circa dopo il Novilunio ; fe querto feguita fi- 
no al terzo giorno » durerà fino al duodecimo . Nel Plenilunio torna da 
capo la regola : cioè il vento del Plenilunio feguitando per tre giorni , 
che vuol dir fino ai 18 della Luna , regnerà fino li 17, cioè fino verfo 
il fine . Se qualche vento fi frappone , quelli due venti Torneranno a vi- 
cenda , dominando quello del terzo giorno. Il dotto Bagli vi nelle lue Dif- 
fertazioni dà una regola limile . 

Tutto ciò è prefo dagli antichi , da PI in io , e da Tolomeo nominatamen- 
te t i quali dividono tutta una Lunazione in otto articoli , dividendo qua- 
li per metà i quattro Quarti . Riconofcono prima la maffima forza nei 
Novilunj e nei Pleniluni » Poiché così è dettato dalla cortame oflervaiio- 
ne • Per indiro poi delle mutazioni prendono il terzo giorno, tanto che 
precede .quanto che fegue, e il Novilunio, e il Plenilunio. Dicono dun- 
que , che fi offervi nell' ora del Novilunio o del Plenilunio il vento che 
fpira ; poiché fe perfevera fino al terzo giorno , durerà fino al terzo gior- 
no avanti il Tondo; e fe un vento fpira nél Tondo, e dura tre giorni, 
durerà fino al terzo dì avanti la Luna nuova ; fe un altro vento fi frap- 
pone, non dura tre giorni. Lo fteflo dicali del feréno, o della pioggia. 

Tutto ciò fi riduce all'offervazione del quarto giorno qualificato da Vir- 
gilio per autore 0 indice certijfimo.E ciò vuol dire, che fe nel terzo, quar- 
to , 0 quinto giorno , (n cui fuole manifestarli l 1 azione perturbatrice del- 
la Luna , 1' Atmosfera prenderà una certa imprefiìone , quefta è per du- 
rare o tutta I» Luna , o almeno mezza i avvertendo che V imprefiìone 
della Sizigia feguente può manifefiarfi qualche giorno avanti; nel che lì 
vede, che gli antichi travvidero confufamente la veritàfifica di quelle co- 
f e , nel marcire i tre giorni Tegnenti, o precedenti. 

Ho voluto verificare quefta regola del quarto giorno ( s' intenda-difere- 
tamente, cioè , o il terzo , o ir quatto, t» qujnto ) nei Giornali del Sig. 
March. Poleni; ed eccone" il rifultato . 

Delle dodici Lune dell' anno 1715 , otto, cioè , quelle di Gennajo, 
Febbraio , Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agoflo , Settem- 
bre , Decembre ( afeiutti ) oilèrvarono a ba danza la regola . Negli altri 
quattro mefi la regola tenne fino al Plenilunio : con che fi vede doverli 
effa dimezzare dal Novilunio al Plenilunio , e dai Plenilunio al Novi- 
lunio. 

Nei 17** ebbe luogo la regola intiera parimenti per otto mefi , mezza 
nei quattro altri . E per non crear troppo tedio al lettore con una lunga 
enumerazione; nei 6 anni che ho efaminato* dal 17*7 fino al 1730 , di 
74 Lune , appena quattro rompono la regola circonfcrirta e dimezzata; 
e più della metà la confermano per tutto I' intiero mefe ; lìcchè non è 
da difprezzare. 

: • • 1 ■ ' •>• . • .1 • r < ,.j ■ . A .- 
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ARTI. COLO IX. 
Alni fegni dal Cielo, dall' Aria, e dalle Meteore. 

• • 

i. CE le ftelle perdono Io fplendore fenza apparir in Cielo nuvoli , è 
fc3 legno di procella. 

». Se le ftelle appaiono maggiori del folito , o più fpefle , è fegno che 
il tempo fi cambia. 

Anticamente verfo li xy di Luglio nafceva la Canicola , cioè pote- 
va quefta Stella vederfi la mattina avanti il Sole , che fi chiama nafcere 
Eliaco. Ora nafce un mele dopo ( eflendo avanzata più d'un Segno per 
il moto cognito delle Fiftè che le fa progredire un grado in 70 anni po- 
co più , e 1 intiero cerchio in xy mille anni ) ficchè è vano I oftervare 
in quefti giorni le qualità attribuite dagli antichi a quefta ftella . Dicali lo 
fteftò del Sollione. Per altro v* era fotte unatagióne finca. Poiché moftran- 
dofì la Canicola ofcura e caliginofa , dinotava copia di esalazioni e vapori 
nel!' Atmosfera , e per ciò ftagione mal fana fino all' Autunno ; all' op- 
pofto,fe appariva rifplendente e ferena. L' efto fervente del Sollione non 
è che il cumulo del caldo eftivo. 

3. Stelle cadenti con frequenta fono fogno di reato i . dicali anche di 
pioggia , fe fi vuole : bafta che fia indizio , o di aliti copiofi , o di fuoco 
Atmosferico , che infolitamente fi alza dalla terra. 

4 Cosi pure i fuochi fatui , che per lo più apparirono in tempo rotto 
e fciroccale. 

j E i fuochi di S. Elmo in mare, che minacciano fortuna. 

1 baleni verfo V orizonte fenza nuvole , fegnano buon tempo , e 
caldo . 

7. I baleni da Tramontana vento ; dal mezzodì vento e pioggia , co- 
me anche fe balena da varie parti dell' orizzonte. 

8. Se lampeggia e tuona , temporale : fe i tuoni » fuperano i lampi , 
vento dalla parte ove tuona : ma fe i lampi fono più dei tuoni, indica- 
no pioggia . 

9 Tuoni della fera , temporale : tuoni della mattina vento : tuoni di 
mezzodì pioggia. 

10. II tuono, o rumore continuo, moftra turbine , o grave temporale 
vicino; e $' è già fpiegato.* 

11. Arco cetefte veduto la mattina , o verfo Ponente , indica pioggia: 
veduto la fera , al tramontar del Sole , cioè verfo Levante , promette buon 
tempo • 

1*. L* Arco molto carico di colore, o doppio, o triplo, moftrando gran 
denfità di vapori , farà fegno di pioggia . 

13. Quando la pioggia fuma , o cadendo nell'acqua forma bolle, che il 
noftro volgo dice brombiale , è fegno, che la pioggia farà lunga e copio- 

Ce* fa; 
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fa ; perchè indica nuova continuata evaporazione , e nuova ufcita del 
fuoco elettrico , che porta in , alto i vapori . 

ja. Le nebbie che cadono al baffo, e fi fpargono fopra i campi, indi- 
cano buon tempo. 

1 j. Se dopo piccola pioggia , fi mofira una nebbia come fumo appreffo 
terra , "è fegno , che verrà molta pioggia . 

s6. Dopo tempo rotto, fe viene una caligine , moflra il tempo acco- 
modato. 

17. Ma fe dopo tempo buono viene caligine, e fi alza, cioè lafca nu- 
volo ; il tempo prefto fi rompe . 

1 8 Tre Calighi , dice il Proverbio Veneziano , fanno una pioggia : Il Muf- 
fehembroechio lo conferma nella fua Fifica n. jao. 

19. Vedendoti Parelj.o doppj Soli in cielo , formandoli quelle immagini, 
come ben avvisò I' Hugenio , in cilindretto di ghiaccio , poiché n al cono, 
tempre dentro, o predò V Inverno, pronofticano neve, e freddo. 

ARTICOLO X. 

Segni dagli Animali ► 

GLi E Aeri organici, e le macchine animati , hanno una tal compofizione- 
di folidi e di fluidi , che un grado tale di moto coftituifee il loro buono 
fiato , un grado alterato li feoncerta . Per eflere i fluidi mobiliffimi , le fi- 
bre irritabiliffime , fentono facilmente le mutazioni dell' aere ambiente r e 
ne foffrono le impreflìoni , o che varj il Aio pefo , o la qualità , o 1' elatre- 
rio . Il brio, il buon umore , I* agilità della perfona fi feorge negli uomini 
feni in un aria pura ed elaftica . All' oppofto V aria leggiera , umida , tor- 
pida , mette il languore ne! corpo , e quindi neil anima . 

Le perfone delicate, inferme O vecchie, fentono affai più prontamente 
le mutazioni di tempo delle perfone robufte . In generale ancora gli uomi* 
ni feofiatifi dalla pura natura, hanno i fenforj ottufì , languidi, e flofei; o 
d-ifiratti in mille altri oggetti , non difeernono le impreflìoni dell' aria, e 
fe per riempire con frivolo intercalare una vuota converfazione nè parla- 
no, ciò fanno fenza intender niente, nè delle cagioni, nè degli effetti. 

Ma gli animali, che confervano i loro imi imi naturali,» loro organi più 
aditi, nè alterati da prave confuetudini , fentono prima di noi le i npreflio- 
ni , che fopra loro fa V Atmosfera cangiata , e ne danno fegni manifefti . 

Poco s'intendeva in quefti fegni, attribuiti perciò a una certa divinazio- 
ne naturale , fino alta nuova- feoperta- del fuoco elettrico animale . Quello- 
fgo-gando dalla terra , e fpandendofi ncll' aria , deve invadere e fcuotere le 
delicate macchine di cui partiamo, ed in oltre portando feco in eflè vapo- 
ri ed effluvi di varie fpecie , deve affettarle diverfamente onde efeano i 
«uovi mori , e fecondo che la nuova impresone riefea loro grata , o mo- 
lefta , diano fegni di allegrezza o di meftizia , di fchiarnazzo o di filen*. 

zio* 
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zio idi moto o di quiete ,come mutandofì il tempo fì fcorge quafi in tut- 
te le fpecie degli animali, fenza eccettuare gli Uomini. 

L' elettricifmo poi animale ed interno , che probabilmente è V agente 
vitale , e il grande ftromento de' moti organici , deve eflère modificato 
tanto dal fuoco elettrico efierno onde acquifti nuova forza e vigore ; quatt- 
ro dai vapori e dall' umido dell' Atmosfera , il quale come grande aflòr- 
bente o deferente dello fteflb fuoco, lo chiama fuori, e ne fpoglia la mac- 
china animate . Quindi il languore ne' tempi Sciroccali ed umidi : ficcome 
1' umido, portato dentro gli organi , fpezialmente fe altra volta offefi , o 
almeno con nuova agitazione, produce le doglie. 

Come proceda tutto quello individuamente, cioè con quai modi. il fuo- 
co elettrico fi defti , come gli aliti , e vapori alterino gli animali , non co- 
nofccndo noi 1' organifmo minuto delle parti più fottili di cfle macchine , 
non polliamo fpiegarlo : ma fi fcorge il movente , e la traccia generale di 
quelli fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari delle mutazioni di tem- 
po , che vengono , non tanto dal Poeta Arato che primo gli ha raccolti , 
quanto dalla comune oflèrvazione : Eccoli dico come fi, presentano alia 
rinfufa . 

I. Le nottole, che la fera e forno da' nidi per tempo più del folito, in 
maggior numero, e volano più lontano in filenzio, prefagifcono il feguen- 
te giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cafe , o ftrillano , lignifi- 
cano cattivo tempo. 

a. Civetta, che garrifce nel cattivo tempo, annunzia kreno. * 

3. Cornacchie , che gridano la mattina , lignificano buon tempo . 

4. II Corvo, che grida tre o quattro volte allargando le ali, e giocan- 
do nelle foglie, dinota fereno. 

5. Le Anitre, e le Oche, che fvolazzano in tempo fereno, e fi attuf- 
fano fpeflò nell' acqua , o che volano , e gridano , figniiìcano pioggia e 
temperie . 

6. Le Api , non fi allontanando molto da' loro alveari, pronofticano 
pioggia; e quella vicina, fe ritornano a cafa avanti tempo. 

7. Se i Colombi ritornano tardi alla Colombaja , dinotano pioggia i 
giorni feguenti. 

8. Le Pafiere , che garrifcpno affai , e fi chiamano aflìeme , dinotano 
pioggia e vento. 

9. Se i Galli , e le galline fi rivolgono più del folito nella polvere , fi- 
gniiìcano pioggia ; come anche fe cantano i Galli la fera , e fuor di tem- 
po . 

10. I Pavoni gridando la notte , fentono la pioggia . 

II. Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola fpefle volte coli' ali 
e col petto , fi credono indizio di cattivo tempo . 

11. Quando le mofche fono più importune del folito, il tempo fi rompe. 

13. Quando i mofciolini avanti il tramontar del Sole fi unifcono infie- 
me , e formano una colonna vorticofa, moftrano buon tempo. 

14. Quando gli Uccelli marittimi, ed acquatici ,fi ritirano alla fpiaggia, 
o alle paludi, indicano mutazione di tempo. 

15. L* 



I 



x 9 t PAR. IH. AH. X. SEGNI DAGLI ANIMALI. 

1 5. Le Grue volando in atto con fiienzio , e con ordine , dinotano fe» 
renità, all'oppofto fe Tanno in difordine , o tornano addietro gridando, 
moli; a n>) vento. 

16. I Delfini faltando per il mare tranquillo, dinotano vento da quella 
parte, donde vengono. 

17. Le rane che gracchiano più del loro folito; 

li. I rofpi che efcono la fera dalle loro tane in quantità; 

19. I vermi udendo fuori della terra; 

20. Le formiche, portando le loro vova fuori de' buchi; 
xi. Le talpe, che rivolgono la terra più del folito; 

*». Gli afini crollando, e battendo L'orecchie; 

*?. I porci rompendo le canne, e fcuotendo i manipoli; 

24. I forci, quando ftridono; 

aj. 1 cani rivolgendofi per terra, e grattandoti co' piedi davanti; 
atf. Le vacche guardando in alto e odorando in certo modo l'aria, 
a 7. Quando il bue fi lecca il piede davanti .• 

a 8. Quando i buoi e i cani fi corcano fui defiro laro : tutti indizj di 
pioggia. 

»9- Così pure quando gli animali fi congregano ìnfieme; 

30. Quando le capre, e le pecore fono più ardenti al pafcolo , e non 
vogliono la fera fiaccacene. 

3 1 ■ Quando gli augelli ritornano tardi al nido , annunziano pioggia vi- 
cina. 

E forfè altri fegni , noti al popolo, e raccolti dagli fcrittori. 

Farò in fine un altro rifleflò fopra il fuoco elettrico . Sembra quello 
doverti vibrare poi copiofamente dal mezzo della Terra, o dall'Equatore, 
ove la rotazione diurna del Globo riefce più rapida; e indi fpanderfi ver- 
fo i Poli . Quando quefto fuoco efce in copia maggiore , allora è forfè , 
come portano alcuni pronoftici , che i buoi , ed altri animali fi corcano 
colla faccia voltata verfo quella parte, eche le oche colle ali aperte cor- 
rono verfo ofiro. Dal fondo del mare efcono torrenti di materia elettri- 
ca , donde nafcono i movimenti dell' acqua marina , e i gonfiamenti , che 
pronofticano le pioggie , e le procelle . Ecco perchè i pefci guizzano , ed 
éfcon fuori; e perchè gli augelli acquatici , fotto le mutazioni di tempo, 
fuggono alle rive, e dentro terra. I vapori promoffi, e aderenti alle pen* 
ne , ai peli , alla cute degli animali , fanno che fi fcuotano nella pofre- 
re, o facciano altri moti. 

Molto più debbono rifentirfi gli infetti , come le api , le formiche , le 
inofche. La moleftia di quefle, notabilmente importuna in tempi fekoc- 
eali e piovofi , proviene in oltre dal rifuggiarfi che fanno dentro i tetti 
pel caldo efterno , e per trovar alimento nel fudore de' corpi ncuìri . 
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A RTICOLO XI. 

Altri Segni % 

• « • 

i. T A fiamma della lucerna fe fcinti!la , o fa il fungo , moftra tempo 
-Li piovofo. Così anche 
1. La fulìgine , che cade dai cammini » 

3. Quando intorno le pentole lì vede acce fa la fuegine come grani di 
miglio , poiché quelli fono indizj di aria fciroccale ed umida . 

4. Le bugie più ardenti del folito , o che fenza vento hanno la fiamma 
agitata , inoltrano vento. 

j. La fiamma tranquilla, e diritta, moQra fereno. 

e". Quando fi fente il fuono delle campane da lungi , è fegno di vento , 
o di mutazione di tempo; in cattivo appreffò di noi , fe s' ode di verfo 
Levante ; in buono , fe di verfo Ponente . 

7. Il rumore muto de' bofchi ; il fuffurro, la fpiuma del mare, il color 
verde, e nero, dimoftrano tempefte. 

t. Gli odori buoni , o cattivi , condenfati , fono fegno di mutazione di 
tempo , perchè o gli effluvj efcono in maggior copia , che è indizio di e- 
lettricifmo crefcente , o non fono elevati dall' aria , indizio che 1' atmosfe- 
ra è torpida e leggiera. 

Quando fenza vento apparente fi muovono le tele de' ragni , e le 
foglie degli alberi, è indizio di vento, e forfè di pioggia, perchè moftra- 
no espirazioni gagliarde , e fottili della terra . 

10. Malto più, quando fi formano turbinetti di foglie , e dì paglia da 
terra all' alto. 

ir. La frequente mutazione di vento con agitazione di nubi minaccia 
burrafca . 

1». La mancanza, o troppa copia di rugiada , inoltrando grande eva- 
porazione, pronoftica pioggia. 

ij. Il fate, i marmi, i vetri, qualche giorno avanti la pioggia, s* inu- 
midifcono ; 

14. I legni, le porte, gli armadj crefcono, e crepano. 
ij. I calli, le cicarrici dolgono. 

Tutti quelli fono fegni di vapori acquei efalati dalla terra , è condotti 
fenza dubbio dal fuoco eletrico , che allora fpiccia in maggior copia e pe- 
netra tutti ì corpi ; quindi fono bagnate le pietre , inzuppati i legni , e it 
fale fi fcioglie. Quando fi afciugano le pietre, è fegno di buon tempo. 

16. All'oppoflo in tempo inclinante alla pioggia fi vede diminuire l'ac- 
qua ne' vafi , e ne' fonti , perchè t umido viene portato via dall' efluenza 
del fuoco elettrico. 

17. E certamente mirabile è il fenomeno, che dopo grandiffime e lun- 
ghiffime pioggie fi vede tal volta la terra quafi afciutta , le ftrade fenza 
rango , e te mani diventano aride ; quello è indizio di pioggia , che vuol 

con- 
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continuare, perchè èfegno che fi continua, ofi rinnova abbondante l' udi- 
ta del r'uoco elettrico che rialza in vapori l' umido caduto. 

18. AH'oppofto dopo qualche piccola pioggia fi fa lalora un grandifli- 
mo fango: quefto è indizio di buon tempo, perchè dinota cefTare V evapo- 
razione . 

19. I venti, che incominciano di giorno , fono più gagliardi , e più 
continui di quelli , che principiano di notte . 

ao. Il tempo così buono , come cattivo , che fi fa di notte , poco du- 
ra. 

si. Buora fettent rionale non arriva al terzo giorno . Proverbio Venezia- 
no . Ove per Buora $ intende un vento burrafeofo di tramontana , o di le- 
vante . 

si. Ghiaccio di venti orientali , net fuo principio , lignifica dover molto 
durare il freddo , come fu in queft* anno 1 770. 

Quefti appreflò poco fono i fegni delle mutazioni d' aria ; io non mi 
faccio mallevadore di tutti . Plutarco nel Problema , ove fi dimanda , per- 
chè il Cavallo, che è fuggito dal Lupo, riefea più veloce, rifponde : forfè 
perchè con un atto folo , ma fotte , ha acquiftato !' abito della velocita ; 
forfè perchè era nato agile e veloce : forfè finalmente perchè non è vero 
niente . Dubito, che quell'ultima rifpofta pofia far fi a qualche pronoftico 
volgare del tempo . Per efempio fi trova ferino , che quando dal frutto 
della quercia fi genera una moie a , è prefagio d'anno fertile; che fe ti' e- 
fee un ragno , è fegno d' anno peftilenziale ; le fi chiede il perchè , fi po- 
trà ben rifpondere , perchè non è vero niente . Lo fteflo quafi vorrei dire 
di molti detti popolari fopra certi giorni critici de' mefi ; ma anche fi devono 
rifpettare i proverbi popolari, talor fondati in ofièrvazione , e in ragione. 
Per efempio fi dice, che fe piove il giorno di Santa Croce 3 di Maggio, 
o il giorno di S. Giorgio sj Aprile, o li 15 Giugno fefta di S. Vito, ec. 
nel primo cafo fi perdono le noci , nel fecondo i fichi , nel terzo 1' uva • 
ciò può eftèr vero in qualche fenfo , intendendo uno fpazio di giorni all' 
intorno , poiché la pioggia, in tempo che le piante fiorifeono , e fono per 
legare, come appreflò poco nei detti giorni rifpettivamente , Uva loro la 
polvere fecondante , e perciò rende Aerili i fiori . 

Quanto alle qualità generali , e alle influenze delle flagioni , fi poflbno 
ofiervare quefti fegni: 

Se la terra, e l'aria abbonda d' infetti , vermi , ragni » Iocufte ec.; fe 
la noce ha più foglie che frutti; fe v'è grande abbondanza di fave , di 
frutti , di pefei ; fe la primavera , e la fiate fono troppo umide ; f« le 
brine , e le rugiade vengono fuori di tempo ; 1' annata riefee Aerile . Gli 
oppofti fegni dinotano fertilità. 

Anche gli animali fembrano prefentire la fertilità » o la flerilità . SI di- 
ce, che quando gli uccelli a fchiere lafciano i bofehi, e I ifole, e fi riti- 
rano a' campi, a' villaggi , alle città, è fegno di anno fterile. 

Inverno. Molta neve promette anno fenile; molta pioggia anno fterile. 
L' Inverno nevofo e piovofo annunzia un' Eftate molto calda . L' Inverno 
tepido è cattivo. I Tuoni, e Temporali d'Inverno, fi credono portare ab- 
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bondanza , fertilizzando le Terre . Primavera pìovofa porta abbondanza di 
fieni, e d'erbe inutili, ma careftia di grano. Se calda, vi faranno frut- 
ti, ma poco fani; fe fredda e fecca , pochi frutti, poca uva, poca feta. 
Se folamente afciutta , pochi frutti , ma buoni . Se frefca , tutti i frutti 
tardivi . 

Eftate e primavera umide infieme , o anche fecche , minacciano care- 
ftia. Se l' eftate farà fecca, pochi grani, e molte infermità; molto più fe 
farà affai calda . Se frefca difcretamente , biade tardive , ma copiofe , e fta- 
gion falubre . 

L' Autunno fereno annunzia F Inverno ventofo ; umido e piovofo gua- 
fìa le uve , fturba le femine , e minaccia fcarfezza ; fe troppo caldo , o 
troppo freddo , malfano . 

In generale la lunga intemperie delle (ragioni , per vento , per fec- 
co , per umido , per caldo , o per freddo , nuoce alfe piante , e agli ani- 
mali . 

Una ftagione per lo più compenfa l' altra di pioggia , o afciutto . 

La Primavera , e V Eftate umide fogliono efler feguite da un Autunno 
fereno: inverno piovofo, primavera afciutta ; inverno afciutto, primave- 
ra umida. Autunno fereno, primavera pioyofa. Quella alternativa fi ve- 
de verificata generalmente nel Giornale di 40 anni del Sig. March. Po- 
leni. 

Io non mi eftendo di più forra i prefagj , e prono ilici dei Tempi ; co- 
me diflì , fi poflbno vedere nei libri di Nautica , W negatamente in un vo- 
lumetto di Agoflino Nife ftampato in Venezia 1 540 in 8°. col titolo Am- 
gujìini Ntpbi de vetìfmis temporum Signis Commeniariolus , per altro prolif- 
fo, e pieno d inutili ripetizioni . Virgilio con elegantiiììmi ver fi ha de- 
ferirlo i principali nel fine del 1. Lib. della Georgica ; Plinio nel lib. 18. 
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Aftronomo di SoK 
nella Cilicia , che mife in verfi la dottrina sferica di Eudoflò , circa 1 an- 
no 170 avanti Criflo . Quefto Poema , che abbraccia due parti , cioè i 
Fenomeni, o delle coftellazioni , e i Prognofiici , cioè i fegni delle mutazio- 
ni di tempo , fu ftimatiffimo appreffo gli antichi ; onde venne illuflrato 
da un grandiffimo numero d' interpreti Greci , de' quali dà il Catalogo per 
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio; fu tradotto in Latino da Cicero- 
ne, da Cefare Germanico, da Avieno , e da altri poi . Dunque febbene 
un verfo di Virgilio, per merito poetico, vaglia più di tutto il poema di 
Arato; poiché però Virgilio è nelle mani di tutti, e che Arato finalmen- 
te è il fonte più antico e più copiofo dei prognoftici dei tempi, e che il 
Aio Poema non è molto comune , ftimo di far piacere di dare qui una 
nuova Traduzione dal Greco , fatta per fuo efercizio e divertimento dall' 
egregio giovine Sig. Antonio Luigi Brkrci Veronefe mio difcepolo la qual 
Traduzione fe vorrafli confrontare con quella crudiflima del Salvini, e 
confiderare l'aridità, feonneflìone , eofeurità in molti luoghi del tefio Gre- 
co, credo che fi troverà molto plaufibile , e di molto miglior guflo e fpi- 
rito del fuo originale. 

Lcgafi quefta feconda Parte del Poema colla precedente , cui termina 
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Arato coli* indicare il fucceflìvo nafcere apparire , e fcomparire delle Co- 
ftellazioni , che danno (a mi fura delle notti , e varj fegni ai naviganti . 
Poiché da pertutto motte cofe gli Dei agli nomini dicono ; circa i Segni dun- 
que proiegue Arato in tal guifa; 
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DI ARATO 

TRADOTTI DAL GREGO 
DAL SIGNOR 

ANTONIO LUIGI BRICCI VERONESE. 

, .*»»»* 

• 

NOn vedi Ut , che quando a noi la Lunjt i. e . 
Sotti l di corna appar dali occidente 
Ne annuncia il cominciar del novo me/e? 
Non vedi ttt , the quando in terra /porge, 
Piccioi omlra gettando , i primi rat , 5 
Ad accolarfi corre al quarto giorno? 
E che air Ottavio è prej/'o , allor che mofira 
La metà del fuo volto} e a mezzo il me[e f . \ 
Quando lo [copie intiere che aV fm , prendendo 
Or una , or alti a faccia, ella dimollra \o 
Sempre qual fia del mc[e il di che (punta? 
V eftremo delle notti chiaramente 

TAoJìrer annoti ancor , per giro intero 
Deli Anno, quei del Sol dodici Segni. 

La flagion di piantar , quella di arare i J 

I rinnvvati campi . è già da Giove 

"Ma/irata in c%ni loco : e molti ancora 

Prefaghi in nave fur delle pio <ofe 

Tempefle , o al fiero Artur ponendo mente t 

0 agli offri , che dal mar [organo al primo io 

Comparir del mattino, o della notte , 

Poiché tutti gii /corre in capo air anno , 

Mentre il gran calle fuo compi/ce , il Sole , 

Or micino pacando ali uno , ed ora 

Mi altro , or quando [orge , ed ora quando x$ 
Nel mar i attufa . E [empre afiri diverfi 
Tu vedrai riguardar i Alba na/cente . 
Cono[cerai tu pur cote/le co/e , 
Poiché ad effe concordi ognora /ono 

D?l Sol fiammante i diciannove Cicli ,\ 3° 
Ne men la notte , quanto in del di/ferra 
Dali ampia Zona ali ultimo Orione 
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£ al rabbioso Can , ne' mrn di Giove 
E di Nettino te enervate '/Ielle 

Mofirano air uomo le venture cofe. jj 
Perù fiudia il lor corfo , e fe mai penfi 
D' affidar la tua vita a fragU nave t 
Siati fu tutto a cor - di pria trovare , 
Quanti fegni e prefagj alle burrafebe 

Del mar fon pofii , e ai tempeftoji venti. 40 
Da ciò lieve fatica , e immenfo frutto 
Viene aW uom che coftante offerva il Cielo , 
Poich' egli al fovraflar eT atra tempera 
La fua uita non fol , ma quelle ancora 

Di molti altri falvar può col fuo fenno ; 45 
E parecebj f Mr vi/li a trar lor nave 
Sotto notte ferena in fido porto 
Temendo alla mattina il mar turbato: 
Benché il male previ/io or tarda al terzo 
Giorno, or al quinto, ed or giugne improwift; 50 
Che già Dio non concejfe a noi mortali 
Di tutto antiveder , ma molte cofe 
Giacciono ancora agli occhi nofìri occulte r 
Di cui pur , quando voglia , egli ben prefio 
Ci donerà 1 fegnalt , egk , il cui Nume 
Per l'univerfo fparfo apertamente 
Giova aW umana ftirpe in tanti modi. 
Molti in oltre ci dà fu uri indizj 

L ammezzata 1 , crefetnte , e piena Luna ; 

Molti il Sol quando nafee, e quando il Cielo io 
Cede alla notte; e molti ancor vederne 
D % altre cofe fi pon la notte e 7 giorno . 
Offerva fopra tutto ambe le corna 

Deir aurea Luna . Or £ una , or d' altra luce 
Dalla fera vedrai tòrto il fuo volt*, 4j 
E temperato con diverfe forme 
Nel fuo principio ; al terzo giorno ; e al quarto^ 
• Da lei conof cerai , del novo mefe 

Qual farà la ftagion : ella ferena 

Eia , fe fonile e pura a noi fi mefiti 70 
Nel terzo dì la Luna ; affai ventofa-, 
S'ella farà fattile, e intomo fparfa 
D' affai carco roffor ; ma fe dal terzo 
Al quarto dì ne manda un debol lume 

Colle corna [puntate, immenfa pioggia, 7J 
Cadrà fu i eampi , 0 fpirerà Scilocco . 
Che fe menando il terzo di , ne mofiri 
Non tremule, 0 al f insù volte le corna, 

Ma 
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Ma piegale egualmente e quinci e quindi , 
Alla mattina udrai foffiar Ponenti . 
Che fe dritta cai conduce pure 
In Cielo il quarto giorno , avrai fofpetto 
Non nelT aria fi formi orribil turbo . 
Che fe il corno foprano è bene arcate, 
Attendi Tramontana, oppur Scilocco 
S' è rivolto alf insù . Ma quando intero 
Il cerchio che la cìnge , appare rofo , 
Temi fiera burrafea , e più la temi 
Quanto più quel roffor fomiglia al foco. 
Ne' Pleniluni , e Quarti , e quando crefee , 

E quando riede a falce , anche l' offerva ; 
Che il fuo color ti accennerà, dei mefi 
L' andamento qual fia . S' ei dunque tutto 
Si mofira chiaro, dì fereni accenna, 
Se tutto roffo , pien P aer di venti , 
Se in qualche parte ofeuro , immenfa pioggia . 
Ma non tutti fi panno ad ogni giorno 
Quefii fegni veder . Ben quei che al terzo 
Seguono, e al quarto dì la nova Luna, 
Soglion anche feguirla al primo Quarto , 

0 quei del primo Quarto a mezzo fi mefe ; 
Come di mezzo il mefe al Quarto efiremo , 

• A cui fimile pur fi mofira il terzo 

01 quarto dì del già fpirante mefe. 
Che fe a guìia di cerchio intorno pofia 

Alla Luna tu vedi un' aja fola, 
Attendi pur bonaccia infieme e vento , 
Ma quaneT ella fi fquarcia , orribil vento , 
E quando fi dilegua intera calma : 
Che fe doppia compare , ahi qual tempefia 
Si deve paventar : ma quanto fia 
Maggior , / ella farà triplice ? e quanto 
Se farà nera ? oppur fe fquarcieraffi ? 
Tai cofe antiveder dal mefiruo corfo 

Della Luna potrai , ma piè del Sole 

Siati a cor d'ojfervar l' occafo e l'orto. 

Poiché fegni più certi ei porta in volto , 

Così quando attufarfi in feno all' onde , 

Come quando da lor forger lo vedi . 

Non fia dunque del Sol difiinto f orbe , 

0 variato da diverfi falchi , 

Quando mefiiere avrai di di J ereno , 

Ma fgombro d' ogni macchia arda e fiammeggi . 

Che fe puro coti l'accoglie P ora 
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Che /doglie dall' aratro i forti buoi , 
E fe fcevro di nubi in mar nafconde 
Placidi i raggi fuoi , tranquillo pure 
V attendi all'apparir del primo albore. 
Ma fe concavo in vi'la appar nel Ciclo, 
Mentre de 1 raggj fuoi parte Scilocco , 
Parte ferifce Tramontana , e il mezzo 
Dell orbe fuo riluce , allor fofpgtta 
La pioggia , o il -vento ti farà . Ma prima 
OJfervd fe del Sole i rai , che miri , 
Vcngon dal Sole ifteffo , oppnr altronde, 
Che gran prò ne trarrai . E fe ? accorgi 
Che il fuo rojfor fi fienài in qualche parte , 
Sicché le nubi , eh' ei fi tira addietro , 
Dello fieffo color compajan tinte , 
Credilo pur fegnal d' ifiante vento , 
0 s'egli è nero, di vicina pioggia: 
Che fe d'ambo i color confufi e tinto, 
Tu vedrai la ftagion del vento in preda 
E dei nembi del par. Ma quando i rai 
Del Sol che forge , • che i attufa in mare, 
Formino un gruppo fclo infieme accolti , 
Od impediti fien da fpeffe nubi , 
Jtl cambiar che faranno in notte il giorno , 
Od in giorno la notte , immenfa al certo 
Pioggia fpargendo andranno ambo quei giorni . 
Ne quando innanzi a lui forger tu vedi 
Piccola nube , che a fuoi rat fi ftrugge , 
Della pioggia il penfier lafcia . Ben quando 
Grande intorno di lui , che dal mar forge , 
Cerchio fi (lenda a liquefatto eguale , 
Che feemando poi vada, o quando in tempo 
Di verno al tramontar pallido appaja 
Lufingar ti potrai d'un dì f ereno. 
Ora pur , poiché avrà piovuto il giorno , 
Pia bene rimirar quai nubi in Cielo 
^Accompagnino il Sol the in mar fi afeonde ; 
E fe nere le vedi a lui far velo , 
Mentre di quà di là tra loro fparfi 
Romponfi in mezzo i rai, certo meiìiere 
La dimane tu avrai d' cjfer coperto ; 
Ma fe fcarco di nubi il Sol fi bagna 
Nel f acque d'Occidente, o fe le nubi 
Che vicine gli fon quand' egli parte 
Motranfi roffe , tu non dei di pioggia 
Ne la notte temer , nè f altro giorno . 
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Ma [e languidi e {morti ali improvvifo 
Vibra dal Ciclo i rat , ficcome quando 
La Luna inombra , tra la terra e 7 Sole 
Po/la a diritto; oppur fe roffe nubi 
Compajon quinci e quindi, allor che il Sole 
Indugia a ricondur la nova Aurora , 
Senza rivi quel dì non fieno i campì: 
Ne quando allo [puntar dell Alba , i rat 
Che preceder lui vedi allor eh è prejfo 
Portan la luce lor d'ombre macchiata , 
Pon in obblio la pioggia , o il vento ; e quanto 
Stendono più d" ofèuritade , tanto 
Maggior copia dal del di pioggia attendi. 
Ma fe fol di fottìi ombra 'fo\ cinti 
Qual nelle nubi appar morbide e rare, 
Certo fifufcato il Sol farà dal vento . 
Nè , fe cinto egli fi a d' una corona 
Alquanto ofcura , il dì farà fereno ; 
Nè fe al capo 1 avrà vieppiù vicina , 
£ di color più nero , ei fia difgombro 
D' atre burrafche ; e men , i ella fia doppia . 
Stentamente ancor rimira in Cielo 3 

Quando il Sole nel mar tramonta, o forge, 
Se delle nubi che paretie han nome r 
Rimpetto a raggj fuoi roffeggia alcuna 
Da Tramontana , od Ofiro , oppur da II una 
E l altra parte; nè quel!' opra mai 
Ignavo abbandonar: però che, allora 
Che il Sol già preffo al mar da tutti i lati 
Tolgono in mezzo quelle nubi , indugio 
Tra l' iflante procella alcun non pone 
Giove immortai . Che fe da Tramontana 
Un fol nuvolo arroffa , il v. nto è pure 
Di Tramontana , che a foffiar fi apprefia ; 
E fe dall Jtuftro , Auffral : Le flille pure 
Di pioggia allora feorrono per terra 
Di rivi a guifa. Non men certi indizf 
Prenderai da Ponente : I fegni fuoi 
Sono colanti ognor . Ma più di tutto 
Guarda il Prefepe , che fembiante in vifla 
A poca nebbia fotto il Granchio è pollo 
Ver Tramontana . Interno a lui due Stelle 
Volvonfi ornate di leggiera luce 
Non diUanti tra lor, ne preffo affai, 
Ma d un cubito fol lo fpaz io lunge . 
Una è rivolta a Tramontana , l altra 
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Ad Ofiro , e <f Afinei portano il nome . 
Sta nel mezzo il Prefepe , il cui fplendore , 
Quand'anche intorno il del tutto {erena, 
Invifibil ci giace. Or quando infiemc 
Si uni/cono tra lor quelle due ftelle , 
Di tempera non lieve allora tutte 
S' inonda» le campagne: E quando pure 
Nero il Prefepe appare, e le due ftelle 
Bjfplendon tutte d'un color fimile , 
Dan di pioggia fegnal . Ma fe la /Iella 
Del Prefepe, eh' è volta a Tramontana , 
Debolmente fiammeggia , e in foitil nube 
Si avvolge , e /' Afinel eh" è pofto ad Ofiro 
Chiaro fi moftra , vento £ Ofiro attendi , 
Tramontana all' incontro , allor che il primo 
Vivido, ed il fecondo appar nebbiato. 

U mare ancor , quandi e gonfiato , e i lidi 
Che mugghiano da lunge in cupo fuono , 
& ftf fcoglj marmi allor che a un tempo 
Sereni fan/i , f rimbombanti , e i monti 
Che rendon dalle cime afpro fragore , 
Saran di vento indizj . Il vento pure , 
Quando verjo f ajautto alla'mpazzata 
Mettendo /irida /' agbiron rivola , 
Effer credi cagion cb'ei.pafi il mare. 
Le folaghe non men volar pel Cielo 
Sereno , e in branchi numero/i i venti 
Incontrar tu vedrai, e fpe/fo ancora 
V anitre agrefti , C7" i marini fmergbì 
Raggirar/i per f onde , e poi colf ale 
Dar nei lidi correndo , oppur le nubi 
Stender/i in cima degli eccelfi monti. 
Dei cardi ancora le canute barbe 
Danno fegno di vmto allor che molte 
Nuotan qua e là del mar tranquillo a galla . 

Il vento pur fo/fiar da quella parte 

O/ferverai , da cui vengono i tuoni , 

E i baleni d y efiate , e donde vedi 

Spc/fe ftelle dal Ciel per mezzo alP ombre 

Della notte cader, dietro fe fleffe 

Lafciando pien di fiammeggiante albore. 

Che fe molte cader da varie parti 

Ne vedrai contro ad altre , attendi allora 

Tutte forti di venti ; effi confufi 

Spireranno coti che f uom notare 

Non li potrà . Ma quando or da Levante , 
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Or da Scilocco , or da Ponente , ed ora 

Da Tramontana avvien che f corra il lampo > 

Ben a ragione in mezzo al mar paventa 

II Navigante allor , non lo forprenda 

Qttì burrafcofo mar, là pioggia immenfa : \ ' 

Così fptJR firifciar veggonfi i lampi 

Sopra / onde turbate . ufvviene ancora, 

Che innanzi la caduta delle pioggic 

Si moftrino nel del fparfe le nubi 

In fembianza di veli , oppur che doppia 

Iride il Cielo abbraccj , o che quali b .Aho 

Dimoftri /' area fua macchiata , e /cura . 

Speffo i palujfri , ed i martini augelli 

Bagnanfi, non mai fazj , in feno alf acque ; 

Speffo le rondinelle ai laghi intorno 

Si mirano aleggiar , battendo /' onde 

Col ventre sì che in alto fai lo fpruzzo ; 

O l'infelice razza dei ranocchi , 

Cibo dell' Idre , in mezzo ai ftagni s ode 

Gracidar nel fuo metro oltre f ufato ; 

Speffo ancor fui mattin tubar s a/colta 

Il jolitario gufo; e la loquace 

Cornacchia al fovraflar delle burrafcbe 

Ora fi vede fui ciglion d'un lido 

Chinar la te/la al fuolo , ora nelf onde * 

Dal capa fino agli omeri tujfarfi , 

Or tutta immerfa gir nuotando , ed ora 

Raggi rarfi con malte intomo all'acque 

Goffamente. gracchiando. I bovi ancora 

Pria che nel mezzodì cada la pioggia ( . 

Alzando il mufo al del fiutano f aure, 

E le formiche fuor traggon veloci 

Tutte lor uova dalle cave buche . 

Veggonfi ancor pei muri alljmpeowifo 

Gir ferpeggiando i bruchi , e qui lombrichi* 
Che vifcere fon detti della terra ; ., 
E le galline ancor, che han figlj , affai , . 
Spidocchiarfi col becco , e gir chiocciando 
Come fa. /' acqua fe full' acqua goccia* , ■ 
Le razze pur de corvi , e le famiglie 
De gr acci foglion dar di pioggia induj 
Qualar mofiranji accolti in grafi branchi 
Facendo 41 iterfo de' fparvieri ; e i torvi 
Colla voce imitar i odon fovente ,. ••. 

Le fiejfe gocce dell' iflante pioggia , 
Oppur gracchiando in baffo doppio tuono 
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Empire i campi di nojofe flriia , 

Forte battendo le fotte ale ; e fpefo 

1 domatoci greca , e gli ani trini 

Dar con lor ale ne gronda] de" tetti, 

E l' airone con- acute fhrida 

L'acque dal del chiamar. Di queflì fegni 

Non rigettarne alcun , qualar la pioggia 

Hai desìo di ojfervar; nè fe te mofche 

«Appinzino le carni oltre il coflume 

Dijìofe di {angue , o fe fetente 

Si condenfino funghi al lume intorno 

Delf accefm lucerna in notte ofcnra ; 

Nè fe la di lei luce, attor che regna 

La flaghm turbata, or tende in atto 

Compofi amente , ed or fcoppiar le fiamme 

Fa quali bolle d' acqua , t detta cima 

Getta foniti rati Nè fe m gran frotta: 

Nei bollor dei T e/late andar nuotando 

L'anitre vedi , o fe parecchie offervi 

Scintille intomo a pentola , © treppiede 

Pqfli fui foco i o fra i carboni acctfi 

Sparfa la lieve cenere rimiri 

Di fai faville che raffembrun miglio . 

fon mente ancor fc quando la pioggia ofervi y. 
Se ofcmra nube fi diflenda intorno 
Di gran monte alle falde, e l'atte cime 
«Appajan d'ogni nebbia infante pare, 
O i umil nuvoletta -{opra il mare 
Si vede , m alto no , ma che a livella 
DelP are, che in mar fon, fi /diaccia e preme 

Nella tempefla del f ereno-, e i fegni 
Offcrva nel feren della tempefla .* 
Ma fopra tutto il guardo alza ai Prefepe,, 
*d cui d' intorno fi raggira il granchio , 
E mira fe di fono intatto e puro 
£ d' ogni nebbia , r atlor vicino fpera 
Delia tempefla il fin* Le chete fiamme 
Delle lucerne ancora , e la notturna 
Civetta chp in tranquillo e baffo modo- 
Scioglie fua voce , fieno a te fegnati 
Che la tempefla ornai fi feioglie e paga * 
Allora pur la garrula cornice 
Lieta fn/T imbrunir vtrftggia e gracchi* » 
E i corvi folitarj i loro* canti 
Kaddoppian prima da fe foli t poi 
S'nnifcono gridando in groffx branchi ; 
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E in più numero ancor fiendon le penne, 
Pieni il corpo di vate, al In poliajo. 
Cerio alcun crederi* che fra di loro 
Menaffer fefta : poiché ognun sì grida , 
Che fembra gorgheggiar , or di f rendo fo 
Arbore intorno la corteccia, ed ora 
In cima a quel, sk sui pofano ; e vanno , 
E torna» fenza pur batter lor ale. 
Innanzi la bonaccia ancor le gru* 
Ardite tutte una carriera ifieffa. 
Stendono in lunga riga ; e addietro mai 
Non le vedrai tornar, qua no" è {ereno. 

Ma fe degli ajlri ali imprxnrvtfo il chiaro 
Lume sofuftk*, non per denfe nubi 
Che lor /organo incontro , o per la Luna 
Che lor pajft di {otto , od altra nebbia ; 
Ma languidi così fi mefirin , dove • 
Scintillanti era», pria, non por gii queflo 
Per {egno di {cren , ma di tempefia . 
Così pur , quando unitt in un {ol loco 
Miri parecchie nubi , e {opra loro 
Altre ancor , di cui parte addietro toma , 
Parte oltrepaffa ; e quando T ocwe iti patto 
S'affrettano {pargendo alti clangori, 
Di burra{ca è gran {egno , t quando in tempo 
Di nette canta la fatai cornacchia 
Vecchia di nove et adi , e quando i gracci 
Gridan fui tardi , e nel mattin {voi azza 
Popolando il fringuello; e quando vedi 
Fuggir da mezzo il mar tutti gli augelli, 
E ricóvro cercare in cave buche 
V orchilo , e f eriteo ; e a ftormi i gracci 
Al lor nido tornar dal pafeo a{ciutto. 

Non lungi , al {ovrafiar d' afpra procella , 
Le bionde pecchie andar di bianca etra 
A foraggio vedrai , ma indufiriofe 
Star fabbricando il mele entro lor celici 
Ne in alto delle gru le lunghe file 
Con beirordin {eguir la fieffa via , 
Ma volando tornar veloci addietro. 

Nè quando per lo del placido vedi 

Portarfi i lievi ragni , 6 le lacerne 
Arder {erenamente , e le lor fiamme 
Scoppiar {plendindo in alto , oppur giacere 
Nella cenere afeintta a{ciutto il foco , 
Del tempo ti fidar. Ma che ti dico 

Ee i 
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Quanti delle ftagion fono i fegnaliì 
Dalla cenere vile in fe rapprefa 
Offervar la bufera ancor potrai , 
E la neve non men dalla lucerna , 

Che il lucignolo avrà f par fa dintorno 40; 
Di certi fegni fomiglianti a miglio , 
Così pur dal carbon vivo /' iftante 
Gragnuola , fe infocato egli fi mofìri , 
Ma il foco , che dentro arde , di fuor fia 

Coperto quafi da fottile nube. 410 
E i catichi di frutta elei frondofi 

Ed i negri lentifchi ban lor fegnali , 
Cui notar i cultori han per coflume, 
Perchè loro di man /' efià non fugga . 

Gli elei oltre modo carichi di ghiande . 41 1 

Predicon dell'inverno afpro il rigore; 
Ma quando non ften carchi a difmifura. 
Dall' ejlivo feccore al/or non tocchi 
Veggonfi i campi biondeggiar di fpiche . 

Tre volte ali" anno fuol porgere i fuoi 410 
Frutti il lentifco, e ognun di quefti parti 
Le tre flagion dinota , in cV è divifo 
Il tempo dell'arare: il primo fuole 
Della prima aratura , ed il fecondo 

Della feconda, e della terza il terzo • ^jy 

Dar certi fegni . A quei , che il fuo lentifco 

Incurvato vedrà per molte ghiande , 

Piena l' aja farà di ricca mejfe , 

Mezzana , a cbi'l vedrà di alquante, e poca, 

Jl chi carco- il vedrà di poche ghiande. 4J0 

La fquilla pur tre mite all'anno forge 

Simili fegni a dar della ricolta ; 

E tutto ciò che l' arator ojferva 

Nel frutto del lentifco, anco nel bianco 

Fior di fquilla potrà vedere aperto. 4^5 
Ma quando nel calar del freddo .Autunno , 
Pria che l' Efperie Plejadi dal mare 
Sorgano, tu vedrai volar per l'aria 
Gran numero di vejpe , ailor dirai 

Che fovrafta 1' inverno , e che precipita , 440 

Siccome fa quel turbine di vefpe. 

Le pecore così , le fcrofe , e capre 

Quando fi volta n dalla monta , e ammeffi \ ' 

Dopo aver molti mafchj , ancor di novo 

Son proftefe e coperte, afpro e crudele, 44 y 

Come le vefpe , prediranno il verno ; . 

Ma 



Digitized by Google 



I PRONOSTICI DI ARATO. 
"Ma quando quefte co' fini pari tardi 
Si mifchieranno , il povero mortale 
Nel /ho core godrà , però che a lui, 
Che non ha legna onde fcaldar le membra , 
^Annunziano cosi [ereno il 'verno. 
Godrà pur delle gru , che a fua fiagione 
Vengono in folla, P arator maturo, 
E'I non maturo più, che coti il •verno 
Segue tofto le gru : che fe per tempo 
Vengono , e a denft branchi , il pigro inverno 
Indugio non farà : ma fe in diverfo 
Tempo, ne* a fi 'or -mi , e in picciot copia, e tardi 
Compariran nel P aria , ali or P indugio 
Gioverà delP inverno all'ultime opre. 

lAa quando i buoi dopo il fecondo Autunno, 
E le pecore il fuol cavan coi piedi 
Alzando contro Borea il mufo al Cielo , 
Ben le Plejadi allor fcendendo in mare 
Recano un crudo e tempeftofo verno . 
Non molto adunque il fuol fcavin , the allora 
Jlfpro arriva P inverno oltre P ufato , 
Nemico ai lieti colti, ed alle piante: 
Piuttofto neve affai ne^vaftì campi ~ 
SulP erba non ancor f e oppiata e lungi 
Si vegga biancheggiai, onde attendendo 
Goda il cuttor de 1 campi un' anno lieto . 
Non una o due , non più crinite /ielle 
Si veggan per lo del tra lor fimili , 
Poiché indizio è 'di ficco e fieri!' amo . 
Ne' dei branchi d' augei , che in denfà folla 
DalP i/ole piombar veggonfi ai piani 
Dell' efiate al venir, gode dei campi 
L'abitator, che tema il fen gP ingombra 
Non la mtffe produca avene e loglio 
Per ficcità : ben degli ftefi augelli 
Gode il caprar , quando in gran copia vanno 
Che [pera un annual di molto latte . 
Cosi noi fventurati uomini erranti 
Viviam degli altrui danni, e que' legnali 
Che fon fra i piè , fiamo a conofeer tutti , 
E a volger tofto in buona parte pronti . 

Le tempefte il paftor prevede, quando 

Corrono in fretta al pafeo lor gli agnelli , 
E dal gregge divifi , & alla terra 
Colle corna appoggiati, infieme molti 
Scherzano per la via montoni e agnelli ; 
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E quando pur tra lor feroci caJcj 
Si dan con quattri piedi i non interi , 

E i cornuti con due, e quando a JietUO 49 J 

Gli moru*» dal f armento, e ad lor prefepet a 
Gli guidan fulla fera a forza , & ejfi 
Kuminan P erba da per tutta, e i motti 
Non curari dietro lor {cagliati fajji . 
V imminenti procelle ambe il bifolco ?oo 
E l'arator dai buoi consfeer fuok^ . , ; . 
Poiché quand tfft con la tifeia lingua 
Del piede anteriar lami n /' unghie , \ 
0 fdrajanfi a dormir fui lai* depuro., 

L antico agrkoltor allora fpera JOf 
Di ferito /' arar. Le 'vacche ifiejft 
Quando fut imbrunir del ctàaro gitrno. i 
Con continui muggiti alle lor fialle 
Tornano infiem raccolte , e quandi a forZA 
Lafciano le giovenche i -dolci prati » ,\ Jio 
Accennan di voler pafeerfi innanzi 
La, tempra che vien . Ne le caprette 
Avide troppo delle ghiande £ elee , 
Nè i porci che fi volgon nel pacarne* 

Sùn di fereno indizi : e quando pure y j l $ 

Solo e romito il lupo urla da lunge 
Poco temendo de] villani , f feende 
Qual chi cerca ricetto, ove pofarfi , . . \ 

Agli uomini vicino , al certa prima 

Che {punti il terza dì , Sorger vedrai . 5*0 
Fiera temptfla , Coti pupe i fegni 1 
Tutti, di venta.,, di Umpcpa , * pioggia 
Avverati vedrai ol giorno ijiego , 
0 quel dietro, od ù terzo. Anzi gli fiefi 
Stridenti forci aliar Che in dì fereno 515 
S' odon {altabellar di danza in guifa , 
Ed i cani, che il {noi colle due zampe 
Si veggono rafpar , non {enza {egno 
Ai vecchj ojfervator fon di tempera; 

La qual quando fovrafia , anche vedrai 530 
Venire il. granchio fuor delf acqua a terra,: - 
£ 1 dome/liei topi udrai coi piedi 
Girare il pkciol lor co vii , bramando 
Col fonno di fuggir f ri ante pioggia , 

E que topi indovinan la tempefia. JJJ 
Tu non fprezzar tai cofe : utrle e dolce 
E" 7 notar motti fegni, A fe mai due 
Fanfi infime a predir lo ftefo effetto, 
t Em- 
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Empi il tuo cor. di f peate , e /anche il tv%» ^ 
Off end, di. fàuci*. Ogior dell' anno 
Che già pafsd , di noverare i fegni 
Ti rammenta , e confronta fé- il taf 
Viene foti" aflro che fi leva , * corca, 
E qual fegno ne dia : Ma più ti fia 

Vaie fojfcrrvar dìt mife tb % entrai , J4 y 

E fini/ce, ambo i quarti : EJft i confini 

Hanno dei mefi , che vicini fona , 

Quanc? otto notti il del duhliofo e inferto 

Giace per h mancar del C aurea Lume. 

Che quandó infieme avrai cctefie cvfe jj 0 
Ojfervate ad ogni anno, allor potrai 
dal Cielo non fallaci fegni* 
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DESCRIZIONE 

• * 

D'UN NUOVO PENDOLO 
A CORREZIONE 

Del P. Ruggiero Giufeppe Bofcovicb D. C. di G, 
P. Profejfor di Matematica nell Uni* 
verjttà di Pavia , re 

LA Fig. i. rapprefenta tutto H Pendolo della Verga interrotta per Iz 
fua lunghezza. Contiene tre Micrometri , uno in S nella cima per 
skingare , e feortare la lunghezza afTbluta ad arbitrio di chi Io regola con 
una mutazione più fenfibile : uno in N per ottenere Io fletto con una mu- 
tazione minutiflìma : uno in V per rimediare alla variazione del caldo con 
un rimedio fenfibiliflimo ; e i primi due fi poflbno maneggiare fenza fer- 
mare 1' Orologio. La verga è doppia : di ferro , e di ottone ; e vi è un 
modo particolare nella fua fofpenfione , il quale feema la frizione , e impe- 
dire il moto obliquo della gran lente fuor del piano della ofcillazione . 

La tefta è formata di due cilindri , uno folido più fottile V X , che en- 
tra in un altro più largo e cavo con una cavità indicata da' puntini , 
chiufo in cima : ivi nell' orlo quefìo fecondo ha un circolo divifo in par- 
ti uguali, e un foro nel mezzo, in cui entra la vite SVT , che al fuo 
manubrio ha attaccato un indicetto : entra etta vite per VT nell'altro ci- 
lindro folido , che riceve quefia mafehia in una fua femmina : girandoti 
la Vite ST, il cilindro interno fi alza, o fi abbatta , con- tutto il pendo- 
lo inferiore . La tetta del- maggior cilindro ha due orecchioni A A , che 
dalla parte di fotto finifeono a cuneo fottile col filo un poco cavo all' in- 
giù . Queftt due tagli devono appoggiarli fu due foftegni laterali , ferma- 
ti fulla Catta dell' oriuolo di dietro , la cui forma fi rapprefenta nella 
Fig. 2. Ivi il punto I corrifponde alla mezza groflezza , e da etto due 
triangoli piani falgono obliquamente verfo le cime orizzontali A A' , BB'; 
due feendono verfo la orizzontale CC, e verfo la fua parallela , che re- 
ità in dietro : quattro fon verticali venendo in fuora , due verfo le verti- 
cali A'C , B'C ; e due altri verfo le loro parallele della faccia oppofla. 
Inferiti gli orecchioni in quetti foftegni appoggeranno fu d' un fol punto 
per uno , onde la frizione farà fenfibilmente nulla : per la curvatura de' 
fili , o tagli , non potrà quefta tefta muoverti nella direzione A A della 
Fig. i., nè il pendolo potrà avere altro moto, che quello intorno all'atte 
immobile, il quale patterà per li due punti di appoggio . La Verga OPQ, 
che al folito finirà nella forca RQ.R , co' fuoi dentini DD inferiti ne' 
denti della ruota C ( quefta perchè fi veda è fiata indicata un poco più 
giù ) regolerà il moto dell' oriuolo dipendentemente da quello del pendolo. 

Nel 
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Nel fondo del cilindro folido X vi è un intacco per far entrar in eflà due 
verghe , E di ottone , F di Ferro , che vi rimangono incartare , e fermate 
con un chiodetto laterale per una : uno di quelli viene indicato co' pun- 
tini neri. 

Poco più sk eflb cilindro è traforato con un buco lottile , in cui entra 
un cilindretto di ottone M M , che ha in L un manubrio circolare per 
girarlo attorno , ed ha accanto al foro un indice , il quale in un circoletto 
divifo morirà le parti di ogni rivoluzione . Il circoletto deve e fiere attac- 
cato di lotto al cilindro V X in una didanza da erto tale , che per di fo- 
rra nel!' alzarli eflb cilindro non urti nel labbro B B delle pareti del mag- 
giore , che lo circonda . Quello cilindretto M M girando de/e avvolgerli 
attorno due fottiliflìmi fili di metallo KI, facendo alzare, ed abballare un 
pefetto G confluente in una Lentina , in cui fono infilzate le due verghe : 
quello moto accelererà , o ritarderà un tantino il moto del penduto . Le 
intere rivoluzioni del cilindretto fi potranno fegnare in una delle due ver- 
ghe colle lineette traverfali fcolpitevi ad ogni intero giro dell' indice in cir- 
ca della Lentina . 

H è la gran Lente , formata di due mezze lenti , che abbiano per bafe 
comune il gran circolo , e fieno unite infieme con quattro viti . V è un 
circolo divifo in parti uguali, che ha un manubrio con un perno, e indi- 
ce : elfi potranno levarfi , e mettere ; e fe ne vedrà il modo , e l' ufo nel- 
la Fig. 3. 

Dentro q«efia Lente vi fta tutto V ordigno per la Correzione del caldo, 
il quale fi vede in eflà Fig. 3. Quella raprefenta la Sezione di tutti i 
pezzi fatta per quella bafe comune delle due mezze lenti. Vi deve edere 
un canale , che riceva la continuazione delle due verghe E , F , uguale ar- 
ia groflezza loro e larghezza , ficchè rimangano unite infieme ; ma la 
Lente rifpetto ad eflè poflà feorrere in fu , e in giù . La prima frolta ad 
angolo retto in A fino ad I : ha due bracciuoli L L , che ricevono una 
vite, la quale deve effere girata dal manubrio V,e deve fare andare innan- 
zi, e indietro il pezzo G N , la cui forma trafverfale viene efpreflà nella 
Fig. 4. vedendoli in erta H buco quadrato I , in cui entra la Verga AI 
della Fig. , e il buchette tondo in cui entra la vite , il quale deve à- 
vere la vite femmina . Conviene , che il buco I fia ben uguale alla ver- 
ga , e quella di larghezza , e groflezza uniforme , perchè il pezzo ubbidifea 
efattamente alla vite , e non tentenni ; per impedire meglio ogni inclina- 
zione di quello pezzo , fi può eflb con dee fili di ottone unire con Una 
cornicela mobile bene adattata alla fteflà verga in vicinanza di A i ì 
quali pezzi fi vedono delineati co' puntini . Il pezzo GN in fondo verfo 
N deve finire a cuneo in una retta. 

La vite TL avrà verfo L una tefia con un foro quadrato , in cui en» 
trerà 1' ultima parte del perno attaccato al manubrio V , per poter far gi- 
rare efla vite,- e H piano del circolo avrà due aghi T T , eh* entrino in 
due buchetti del pezzo I L, e facciano , che girando*! il manubrio non fi 
giri il circolo. Eflb circolo col manubrio, perno, e indice , porrà così le- 
varfi , quando le ne farà fatto 1' ufo. per fpingere innanzi , o indietro , il 

\ F f pez- 
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pezzo G N , nel metterfi il pendolo io moto , per evitare anche quella 
piccola refiftenza dell' aria che eflo farebbe . La machina farebbe più (em- 
pi ice , fe fi voleffe il medefimo immobilmente attaccato alle parti interne. 

La verga FB piegata ad angolo retto in B , fi ripiega in C pure ad 
angolo retto verfo D , la cui ultima parte OD deve eflene doppia come 
ia raprefenta la Fig. 5- P<* poter ivi ricevere dentro la riga NO P della 
Fig. 3. efprefià nella Fig. 6. col buchetto , per cui paflerà il pernetto BB 
delle Fig. f. Il piano fuperiore di efla riga deve giacere in dirittura dell' 
affé , e perciò vi deve eflere in O della Fig. 6 , un rifalto circolar» . 

Su quella riga nella Fig. 3. fi appoggerà da Una parte H filo angolare 
del pezzo G N , e dall' altra un limile filo del pezzo R , la cui fola fezio- 
ne fi rapprefenta nella Fig. J ; ed effo colla riga che Io foftiene è rapre- 
fentato nella Fig. 7 . Ivi eflb è bislungo in forma di parallelepipedo qua- 
drato . La fua lunghezza è nella Fig. 3. perpendicolare al piano di efla, 
figura , entrando colle due teliate in due canaletti uguali ad eflè fcavati 
nella foftanza delle due mezze lenti. In mezzo la parte inferiore delle due 
fuperfizie laterali fi fpiega indentro formando un filo di cuneo , che ter- 
mina in una femplice retta , la quale fola deve appoggiare fulla riga 
NOP fopra P. 

Intorno alle righe AI,BCD,NP,GN, nella Fig. 3. vi devono eflere 
de' piccoli vani , che lafcino la libertà a* piccoliflìmi movimenti relativi, 
i quali devono venire cagionati dal caldo , come pure verfo la fu perfide 
della lente , dove il pezzo V L entra in efla . Il gioco della machina fi 
vede facilmente. Mentre il Caldo dilata le due verghe, dilatandoli più la 
E A di ottone, che la F B di Ferro, fcenderà tanto il punto N , cheO, 
ma quello più di quello . Onde la riga NOP , 1 modo di leva fi gire- 
rà, rimanendo P più fu di O: Quindi fe la ragione di OP ad NP farà 
quella che fi conviene , il pezzo R O refterà al fi» medefimo in cui era , 
o anche falirà un poco più , quanto è neceflàrio per correggere il piccolo 
effetto della difcefa'del centro di gravità delle due verghe slungate colla 
dilatazione , il quale farebbe fcendere un tantino il centro di ofcillazione , 
quando anche la lente reflaffe al luogo fuo ; e quella pìccola elevazione 
del pezzo R rimedierà anche alla dilatazione de' Fili di metallo IK che 
cagiona una piccola difcefa del piccoliffimo pefo G ; imperocché col pezzo 
R fi alzerà un tantino tutta la lente , la quale fi appoggia ad eflb folo , 
ed ha libertà di muoverfi rifpetto a tutti gii altri pezzi. 

H nella parta oppofta Fig. 3. è un vano da fai fi dalla parte oppofla 
per compenfare i vani che vi fono verfo MM , e H pefo minore delle 
verghe che fono verfo quella parte , mentre il refto della lente farà pie- 
no di piombo : ciò farà che quando il pendolo non fi muove , il centro 
della Ien;e rimanga a piombo fotto la fofpenfione , e le verghe E F ver- 
ticali ; e fi otterrà facilmente quello intento ingrandendo un poco o il 
vano H , o i vani, della parte oppofla, fecondo che fi vedrà l' inclinazio- 
ne da una parte, o.jmi' altra » . I 

11 maflìino vantaggio di quella collruzione fla nella libertà , che ha V 
Allronomo di dare eflb la giufla proporzione di NP ad OP, accodando 

coli' 
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colf ajuto della vite il punto NadO , o fcofiandonelo , e fa pernio coir > 
juto del Micrometro, quanto precifamentfe fi è accettato, o feoftato . La 
proporzione proflìma la quale de /e dare 1' artefice pel fito di GN polio in 
mezzo la vite deve efTere di 11 a 7. Si può fare il diametro della lente di 

9 in 10 pollici , e allora P N può divenir di 4. Quindi ON farebbe dì 
linee 17-j-: fe fi f» 'a vite di 4 fpire per linea , e il circolo fi divide in 
parti 100, fi avrà ON uguale a 70 fpire, o fia particelle 700. Sia nel- 
la Fig. 8. aodato per via del caldo il Vette NO R nella pofizione «Or, 
c non abbia corretto perfettamente V effètto del caldo ( la pruova fe ne 
farà facendolo camminare d' inverno per 14 ore mifurate col moto medio 
del Sole , o col moto delle Fiflè in una camera aflài fredda , indi per al- 
tre 14 ore nella medefìma bene fcaldata con una fìufa ); fpingendo allo- 
ra N n in N n' colla vite ( fe nella camera calda fofle ito più preflo , 
ciò farebbe fegno , che l' effetto del caldo fofle flato più che corretto , e 
converrebbe fare un movimento tutto contrario all' efpreffò nella Figura ) 
anderà r più fu verticalmente in r' , Arifciandofi fui piano della riga che 

10 alza. Eflendo NO: OR : : N n : R r,edO R : ON :.• Rr' : N'n'rrN n, 
farà per l' ugualità perturbata N O . O N l : : R r : R r ; e però dividendo 
N N':ON'.:t'r. Rr. Quindi una particella del Micrometro accrefcerà V 
alzamento già fatto fino ad r per parte di eflòjed eflendo le pic- 
cole differenze degli effetti fra loto proporzionali, correggerà di più il nu- 
mero delle ofcillazioni per parte della correzione già fatta dalla po- 
fizione precedente. 

Ora la pofizione precedente , che fi fuppone poco lontana della debita , 
avrà corretto a un di preflo la total differenza , che vi deve efiére fiata 
nel numero delle ofcillazioni ne' due caft , del gran caldo , e del gran 
freddo . Si fupponga in effi una differenza di gradi 40 nel Termometro 
di Reaumur , la quale non vi farà mai negli Oflèrvatorj , eflendo un or- 
ribile caldo quel di 30 gradi , e atroce freddo quello di — io; e fi cer- 
• chi la differenza del numero di Ofcillaziorri , che gli corrifponde in 14 
ore. Una verga di ferro ài 6 piedi, fecondo le efarriffime oflèrvazioni di 
M. de la Condamine per 80 gradi di caldo fi slunga per una linea ; on- 
de una di 3 piedi , eh' è proflimamente la mifura del pendolo a fecondi , 
da 40 gradi fi slungherà per — linea . Eflendo i numeri delle ofcillazio- 
ni in ragion reciproca fudduplicata delle lunghezze de' pendoli , ed il Pero* 
dolo a fecondi di piedi 3. lin. 8=lin. 4 40, in un giorno , che ha fecon- 
di 86400 , un quarto di linea di slungamento leverà ofcillazioni 14 -J* . 
Quindi una parte di quel Micrometro correggerebbe di quello nume- 
ro» cioè rvb=T^=à * una ofcillazione ; e quando per fet meli 
continui di quel gran freddo» e per altri 6 di queir ecceffivo caldo andaf- 
fe quei pendolo .onde la differenza non corretta doveffe eflere a 183 dop- 
pj maggiore, una. particella di Micrometro correggerebbe J|| d i una ofciU 

F f » lazio- 
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Iazione ; cioè la differenza di un fecondo raccolta in que* femeftri farebbe 

corretta incirca da particelle i-j-. La differenza d'un fecondo nafce dall' 

errore di mezzo fecondo fatto in fenfì contrari, e La differenza media det 
caldo , e freddo ne' due mezzi anni è tanto minore : La trovo in Milano 
dalle oflervazioni del 1764 , di gradi precifamente 10 - y onde per correg- 
gere una differenza d' un fecondo di un anno intero vi vorrebbero 6 par- 
ticelle, e per correggere 1' errore di due fecondi , 1» di effe: tanto è fen- 
fibile quel Micrometro. 

Pel Micrometro S della Fig. 1. all' alzamento d* un pollice fatto da ef- 
fo corrifpondono ofcillazioni 1:00 , cioè *o minuti primi , ed un pollice 
lu fpire 44 , cioè particelle 4400 : quindi 3 di quelle particelle correggo- 
no T errore di un fecondo per giorno. Batterà fare la vite di un pollice, 
onde la fua metà polla produrre l'effetto di io'. Errore che non fi com- 
metterà mai nella prima coftruztone ; e l' altra metà VT rimanga in o- 
gni cafo immerfa nel cilindro folido per foitenere tutto il pefo del pen- 
dolo . Quella farà la lunghezza del vano del cilindro più groflò : H più 
fonile può eflère di due pollici , perchè il fecondo inferiore dia luogo ali* 
iocaflro X delle verghe, e al buchetto del cilindretto MM. 

Se etto cilindretto farà groffo in circa una linea , la fua circonferenza 
farà di $ linee; onde ogni rivoluzione , cioè 100 parti di Micrometro, alze- 
rà il pefetto di 5 linee . Ora fe la lunghezza del pendolo fi dica / , la 
ragion del pefetto al pefo totale m , ta fua di Manza del mezzo z , fi tro- 
va dalla formola dell 1 Ugenìo ben maneggiata ( * ) , che V abbaiamento» 

del 

.( * ) Se fi defidera di vedere , come impiego la formola d' Ugenio per vedere a tir» 
di preflb l'effetto del piccolo pefetto, eccolo. Confideranno il pefo del redo come ri- 
concentrato nel Aio centro di gravità y • chiamando il Aio pefo a , la lunghezza del 
pendolo f, la diftauza del pefetto dalla fofpenfìonc *, effendo il fuo valore „>., , farà. 

ia diflanza del centro di ofcillazione dalla fofpenfione meJefima — il'-i™*!? , Fat- 

a't"a« 

ta la divifionc, e difprezzaxi i termini-, ne* filali la pìccola quantità m fale alle po- 
tenze fuperiori , fi avrà 1 — m«+ »f- . Quindi il. pefetto alzerà effo- centro pec 
( 1 * — *»). Si vede , che il fuo effetto farà come 1 • — , » variar* 

la *,e però come :l quadrato di una ordinata al circolo deferitto col diametro 1 ti- 
rata dallo ti etto pefetto . Si vede cosi , che quando eflb farà in mezzo , l'alzamento 
farà il manlmo , e o il pefetto vada io giti , o in fu , a uguali didanze dal mez- 
to , fempre fi abbatterà eflb centro , e tempre di un* eguale quantità . Se la fua di- 
sianza dal mezzo fi dica z , il quadrato dell'ordinata farà i- L» — 1» , come fi vede 

anche foflituendo -L; -f- z per «in 1* — *», mentre viene 1 » -f* 1 z j-l2_lz — 

* SA / »_ z * .Quindi il valore dell' effetto, multiplicando per , farà -i-m 1 — 
5L*L . Il primo termine darà l'alzamento inanimo in mezzo, ove izz © , il fecondo 

rabbaflamenro fotto quel fito per Qualunque diftan»» r. 

Per vederne il numero delle ofcillazioni corri foondente ,, giacche 1 quadrati de nu- 
meri fono in ragion reciproca delle lunghezze, farà come ta lunghezza del pendolo I 
ella fua differenza ^— , così il quadrato del numero delle ofcillazioni diurno, 06* 
ti 8* 4 oo alla fua differenza , ciò* come b Beffo numero al doppio della fua , o fi* 

come 
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del centro d' ofcillazione fotto il cafo , in cui il pefetto lìarà in mezzo 
farà =ip ; e quindi fatto n il numero delle ofcillazioni , che manche- 
r *nno in un giorno, fi trova n 1 = 4)200 mzz. Se farà m =3- ,ez = 

*44 , cioè un piede , ove già la lentina ftarà attaccata alla gran lente ; 
effèndo 1 = 440, fi trova n ; onde un pefetto un poco più gran- 

de di , potrà mutare 11 tempo vero diurno il più lungo nel più corto , 

e viceverfa , giacché la differenza di quelli in tutto 1' anno non arriva a 
49*. Fatto ivi n = i , fi troverà z=:ir , e però la difcefa per le prime 
*r liriee del mezzo che porta 700 particelle di quel Micrometro , farà T 
effetto di un folo fecondo: Le feguenti 21 linee faranno fecondi j , 5 , 7, 
ecc. Verfo il fin del piede il fettimo intervallo Io farà dii}". Ivi il Mi- 
crometro farà il meno fenfibile ; pure per un fecondo di error diurno vi 
vorranno «4 particelle ; tanta forza effo avrà ancor ivi. 

Il Micrometro S darà al pendolo una velocità proflìma alla cercata po- 
tendo efiò foto correggere col moto di una fua particella V error d'un fe- 
condo in tre giorni: ma V ultima precifione la darà il Micrometro N. Se 
fi voleffe ridurre l'oriuolo al tempo medio Solare , o al tempo fidereo u- 
gualiffimo; col primo di quelli due Micrometri fi può ridurre a non sba- 
gliare d" un fecondo per giorno ; il fecondo potrà ridurlo a non sbagliare 
di un fecondo in un anno, ove fi tenga il pefetto vicino al mezzo , men- 
tre lavora il primo . ( S' intende fempre , ehe : quella perfezione potrà a- 
verfi , fe fi prefeinde dall altre imperfezioni dell' oriuolo , come cattiva 
cofiruzione , gelamento dell' olio , e altre caufe limili . ) Potrà poi eflo 
primo fervire per ridurre il tempo Solare in fidereo , o viceverfa , giac- 
ché la loro differenza non arriva a 4 minuti; mentre o erro, o it fecon- 
do più efattamente , cambierà il tempo vero Solare di un tempo dell' an- 
no in quello di un altro. 

Per ottenere quello intento non balleranno i calcoli fatti di fopra , che 
danno i valori prolfimi , non efatti , per eflèrfi fuppofla tutta la materia 
radunata nel centro di gravità : ma converrà dalle offervazioni vedere il 
precifo effetto de' Micrometri . Nel Micrometro della gran lente , fe effa 
fi fa più piccola , onde it vette riefea più corto , feemerà la fua forza in 
ragion di effo -vette; onde quando anche la lente fi faccia di foli 6 polli- 
ci dì diametro , fi avrà in efiò una fenfibilità grand-flìma . 

Se uno vorrà un buon pendolo meno difpendiofo , potrà lafcrar via il 
Micrometro S ed V ; far la teda delle due verghe femplice , fenza que* 
cilindri , e fare più grofìo it pefetto > come di — , o ± del pefo totale : 

fare 

come la metà di effo numero, 4jaoo alla fi» , la quale fe fi dica a farà 1 ■ — t£2££SIf , 
o fia Un r=4J*oom« . Si vede poi che effcndo 1 cotante , farà n in ragion comporta di m, do* 
del pefetto , e di 1 2 , cioè del quadrato della ditanza dal mezzo . Meflb 44° per 1 ,« £ p« m, 
viene n = ai J onde le prime ai linee danno 1" ; e come le fomme de' numeri fcari 
danno i Quadrati, il fecondo intervallo eguale ne darà a , indi 5, 7 , « »• fetu - 
2 far4 ? — - x\ t — I47 , cioè farà il pefetto al fin d'un piede, e fi avranno 13 
m un abUfiameato dTai linee , 0 di 7. rivoluiioni, cioè di 7 c particelle. 
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fare nella Fig. 3. che la riga E fi pieghi eflfa fteffa unita per AGN, la- 
fciando che 1' artefice formi una proporzione conveniente di NP a DP. 
cavandola da un altro pendolo , che fia già lavorato fui metodo che G 
prefcrive qui , o che corregga in altro modo la coftruzione Aia dopo la 
pruora , che ne avrà fatta : per efempio torcendo un poco con un colpo 
di martello il pezzo 6N ; o limando una delle facce della punta fopra 
N, per farla reftare più vicina ad O, o più lontana . Allora non vi fa- 
rà alcuna vite da lavorare, e vi farà un folo circolo da dividere, cioèN 
della Fig. 1. Ma è un gran vantaggio per V Aftronomo 1' effer egli pa- 
drone di dar F ultima efattezza , e giova molto V avere il pefetto G pic- 
colo affai, facendo le mutazioni graffe col Micrometro S. 
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